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D E LL A 

»IC3ESTIO.NE 

DISSERTAZIONE QUINTA. 


•Ti finìfce dì parlare della Dìgcflione de- 
gli Animali a ventricolo menibranofo . 
Gatti . Cani . Uomo . JV /<* Digeftìone 
continui ad averft per qualche tempo 
dopo morte . I, 

iT. CXC. 

L A difficoltà grande re* gatti di ob- 
bligarli a prendere i tubi , e la 
facilità che hanno nel v rigettarli, 
fé talvolta ,ci riefea di farli loro entrar 
nello fiomaco, fono fiate le' due cagioni 
che mi hanno impedito il cimentare 
quedo acre animale , come io voleva. 
Ciò non oflante in una moltitudine d’ 
inutili tentativi qualcuno ha avuto un 
efito fortunato , e quello fe non altro 
ha badato per mettere in chiaro una 
delle mie più importanti Ricerche fu la 
Digefiione , che è quella che concerne 
il lapere quale ne fia l’ immediata prò* 

A * du» 
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ducitrice cagione. Alimentandofi per Io 
più i gatti domefiici di carne , e di pa- 
ne , quelle fono fiate le due foftanze , 
che faceva ogni sforzo di far prender Io» 
ro dentro a’ tubetti, e che mi é riufci-. 
to dì cacciarle giù per la gola a due 
gatti, l’uno adulto, e l’altro nato di 
pochi niefi . Quelli adunque furono uc- 
'tifi dopo che uno tenuto aveva nello 
fiomaco per nove ore tre tubetti con 
carne, e l’altro per cinque due tubetti 
con pane. I tre primi tubetti furon tro- 
vati nello fiomaco poco ditìanti dall* 
apertura del piloro. Erano per di fuora 
inzuppati di fuco gaflrico, el’ingratico- 
lamento pollo alle eftremità de’ tubi , 
perché non ufcifier le carni , era intat- 
to , come intatti erano itubillelfi , non 
mofirando né ammaccature , né contu- 
fioni , né verun altro' vizio . Levato 1* 
ingraticolamento per efaminarli di den- 
tro, in due tubi non trovoflì più car- 
ne, e nel terzo ne reftava un briciolo 
della grolfezza prefiò a poco d’ un gra- 
nd di lenticchia, tutto intrifo , nonché 
bagnato di fuco gafirico . 11 picciol nu- 
cleo centrale confervava tanto o quan- 
to il colore , la confi fienza , e il fapor 
della carne , ma lo firato efteriore del 
briciolo, perduta la natura fibrofa , ave- • 
va degenerato in un lento glutine gri* 

§«o, 
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Di gè fi ione jr 

gio che fembrommi di netfun guilo , 
Tranne federe un poco amaro. 

Il pane per non efler redato che cin- 
que ore nello ftomaco de! fecondo gat- 
to cor.lervavafi in parte dentro ai tubet- 
ti. Era dato prima da me leggermente 
madicato, ed avendone riempiuta la lo- 
ro cavità , aveva acquidata la forma 
di due cilindretti, lunghi ciafcunoquan- 
to era il picciol tubo, cioè 6. linee , e 
tre quarti. 1 due cilindretti adunque non 
avevano finito di feioglierfi, ma ne re- 
nava una porzione verfo il mezzo de* 
tubi lunga 4. linee circa, che alla ma- 
niera del briciolo di carne era d’ogni 
intorno gelatinofa , ma nel centro ma- 
nifeflava i veraci caratteri del pane • 
Quello efperimerto decide adunque fen- 
za replica, che i fuchi gadrici ne’ gatti, 
non altrimenti che negli altri animali 
a ventriglio membranofo, ed in quelli a 
ventriglio medio , fono ì veraci genera- 
tori della digelìione , independentemen- 
te da veruna edema forza trituratrice. 

$. CXCL 

Se fi arrovefei lo domaco d*un gat- 
to, indi fi gonfii a più potere; fi af- 
perge di. un fenfibil madore, non odan- 
te ,che fia dato prima diligentemente 
A ) afeiu- 
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afciugato ; e il madore non Iafcia a di* 
verfe riprefe di ricomparire, fé adiverfe 
riprefe fi rafciughi loftomaco; il qual fe- 
nomeno veduto abbiamo effer comunittìmo 
a tanti altri animali . Spiato con lente 
lo fiomaco , non è potàbile il diicerner- 
vi i forellini , ottìeno le aperture, da 
cui efce il fottìi liquido, che fpalma V 
interiore fua faccia. Neppure fi può co- 
nofcere fe nelle diverfe lue tonache , o 
tra mezzo alle medefimc vi fieno glan- 
dole, o corpi analoghi . Solamente fpe- 
randolo alla luce , ed olTervandolo con 
lente piuttotto acuta , attraverfo alle fud- 
dette tonache trafpare un aggregato co- 
me di maglie o di occhietti lucidi e piat- 
ti , la cui natura non ho potuto com- 
prendere , non ottante che io abbia con 
qualche attenzione confidente le diver- 
ie parti, onde rifulta quello ventricolo* 

$. CXCII. 

I tentativi felicemente intraprefi fu i 
cani furono affai piùnumerofi, che que- 
gli ittituiti fu i gatti , per effermi riu- 
nito di far loro prendere maggior nu- 
mero di tubetti , fenza punto foggiacere all’ 
incomodo divederli poco apprettò ri voca- 
li. Non già che dato mi fotte di cacciarli 
loto giù per l’efofago, giacché quel pe- 
ricolo che vi era nel falco, e nell’ aqui- 
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la, ri era egualmente ne’canì, facendo 
tutti gli sforzi per mordere, ogni qual- 
volta fi tentava di venire con etti aque- 
fla efperienza . Ma perché prendevano 
i tubi volontariamente , pretto a poco 
come facevano l’aquila, e il falco . Io 
adunque non aveva a far altro che oc- 
cultare i tubi in altrettanti pezzetti di 
carne, e gitrarii nella ttanza dove era 
il cane dettinato ad etter vittima delle 
mie ricerche, il quale fe era affamato, 
come proccurava che fotte Tempre , ac- 
correva co’ denti alla carne , e fenza 
punto mafticarla , 'la trangugiava fret- 
tolofamente a differenza de’gatti che te- 
nendola un po’ di tempo in bocca , e 
manicandola alquanto, facevano ufcire 
i tubetti , e li lafciavano cadere a ter- 
ra , foventi volte fchiacciati dall’urto 
dei denti , in tanto che mandavano giù 
per la gola la fola carne. 

L’efperimento riufcitomi nei due gat- 
ti ($. CXC. ) io ripetei in un cane , a 
cui diedi fei tubi, quattro con varie qua- 
lità di fottanze animali, che erano (àn- 
gue cotto, polmone di vacca, mufcolo , 
e un pezzetto di cartilagine ; e due al- 
tri con mollica, di pane matticata. Stroz- 
zato dopo ij. ore il cane , ed apertolo 
per vifitare loftomaco, trovoffi che que- 
llo vifcere non conteneva che quattro 
A 4 ' eubct- 
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tubetti; e ficcome i due che mancava- 
no non erano ufeiti dal corpo del cane , 
così mi figurai che partati fortero agl’ 
inteflini , dove di fatto efiftevano tra 
mezzo alla malfa flercoraria fui princi- 
pio del retto. Ma prima d’entrare a di- 
l'correre dell’accaduto dentro a’tubi, di- 
ciam qualche cofa del fuco gaftrico, di 
che abbondava quello fiomaco. Ertendo 
la fua cavità vuota affatto , a riferva 
de’ quattro tubi, quel fuco fi poteva ve- 
ramente dir puro . Giallo era nel colo- 
re , notabilmente amaro, quali di niun 
odore , men fluido dell’acqua , niente 
infiammabile, e comporto fenfibilmente 
di due fortanze, l’una liquidiffima , e 1* 
altra lenta, e gelatinofa, come appariva 
dal Vfrfare il fuco gaflrico in un bic- 
chiere, fui fondo del quale dop.o qual- 
che ora faceva una depofizione di quel- 
la gelatinofa foftanza , reftando egli al- 
lora più chiaro, e più fluido. Se il bic- 
chiere, dov’era, fi fovrapponeva al fuo- 
co, cominciava a fvaporare , Allevan- 
doli in aria fotto apparenza di un alito 
o fumo, ed in fine tutto fvapora va , re- 
ftando folamente attaccata al fondo del 
^bicchiere una eroda formata dell’anzi- 
detta gelatinofa materia, difeccatafi dall’ 
azion del calore . Notate quelle parti- 
colarità nel fuco gaftrico canino, fac- 


Digeff santi 

ciamoci a ragionare àe tubi , © prima- 
mente di que’due che pallata la regio- 
ne dello ftoraaco fi erano inoltrati ne* 
craffi inteftini . Quelli tubi erano vuo- 
ti, a riferva di qualche tenue porzione 
di materia efcrementofa , che per le aper- 
te maglie dell’ ingraticolanìiento fi era 
infinuata nella loro cavità. Dei quat- 
tro arreftatifi nello ftomaco , tre erano 
vuoti altresì , fenza che io mi poteflì 
accorgere quali eran quelli che conte» 
nevano la carne , e quali gli altri che 
contenevano il pane . La fola car- 
tilagine, ficcome foftanza più dura, e 
più compatta, occupava anche una por- 
zione del fuo tubo , quantunque folfe 
però Iminuita quali d’ una metà , per 
quanto ravvifar potelfi con l’occhio. Ac- 
cadevano in elfa quelle apparenze , che 
olfervate fi fono nella digeftione d’ altri 
animali ; voglio dire che quel reGduo di 
cartilagine era tutto fpalmato di fuco 
galìriCò, che ne aveva il fapore* alme- 
no ellernamente, e che li era rammol- 
lito a fegno , che fembrava più acco- 
ftarfi alla natura di membrana, che t 
quella dì cartilagine. , . . .. 
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- : * $. CXCIII. 

La digeftione di foftanze carnofe , « 
cartilaginofe ottenutati nel cane da me 
fperimentato non era punto in accordo 
con quanto fi legge nelle Prelezioni ac- 
cademiche del Boeravio illullrate di An- 
notazioni dall’ Haller » Il palio è trop-^ 
po importante, perché io lo riferifca qui 
intiero = Rcceptum eft in Hominum 
„ opinione , quod offa ab animalibus 
,, fubigantur : cum Helmontianis olim 
„ fenfit Boerhaavrus , ut vero certior 
effet, curam adhibuit, ut obfervaret , 

9 , quid cibis fieret in ventriculis anima- 
„ lium, valde cibos coquentium , & ex- 
,, perimento cognovit, non lubigi. De- 
„ dit cani devoranda inteflina anima- 
„ lium , famelicus erat , affatim deglu- 
,, tiit, fubegit minime , & per extre- 
,, mum inteftinum pendula mifere poft 
,, fe tratfit . Dedit famelico cani offa- 
„ butyro inun&a, reddidit furfura, ne- 
,, que qiiidquam diffolvit , nifi quod in 
3 , aqua diffolvi poteft . Dedit carnes , 

,, reddidit fibras carnis exfuccas . De- / 
„ dit ligamenta, ea poli triduum nihil 
„ mutata egeifit “ («r). 

Riferbandomi a parlare più fotto del 

famo- 

ù) T.J, fi<U. NapoI. - 
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famofo Problema , fe i cani fieno abili ' 
a digerire le offa, e refi tingendomi ora 
a confiderai quella parte dell’ efperi- 
mento boera viano , che riguarda gl’in- 
teftini , le carni, e i legamenti, candì»: 
damente dirò ch’io tettai forprefoj, co- 
me il cane cimentato dal Boeravio £of- » 
fe fiato si diverto dal mio. £ tantopiù 
in me crebbe la forprefa , quanto che 
que’cibi, ch’egli diede al fuo cane era- 
no liberi nel ventricolo , e per confe- 
guente più al cafo d’eflere invertiti, e 
feiolti dal fuco gaftrivo , che quelli eh’: 
io diedi al mio , per eflcre chiufi ne’: 
tubi, che più o meno fmvduifconofem- 
pre 1* accerto ai , fuchi dentro alle loro 
cavità . Penfando fu quell’ efperimento 
mi, corte per l’animo , fe mai la dige- 
fiione di quel cane forte fiata poco fe- 
lice , per trovarti affetto da qualche in- 
terno malore , quantunque all’ erterno 
non apparifle , R quale alterata averte 
la natura de’ fuchi gartrici , avendo noi 
l’efempio del barbaggiani , di cui favel- 
lo nella quarta Diflertazipne , i cui fu- 
chi gartrici per malattia nata da inedia 
refi ii erano inetti a digerire Je carni 
( $. CUI. )- Pare io non feppi acque- 
tarmi a quefta mia rifleiflione ; e perà 
credetti meglio , per venire jn chiaro 
della cofo , di ripetere l’jcfperienza del 
A 6 Boe- 
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Boeravio , col dare primamente? 'ad un 
cane alcuni pezzi d’ intedino, per vede- 
re a quai mutazioni foggiacelféro eflì 
nel canale degli alimenti . Furono que- 
lli il colon, e l’ileo d’ una pecora , da’ 
quali tagliai quattro pezzetti , che die- 
di a mangiare a un cane di mezzana gran- 
dezza. Ma nel tempo Hello feci pren- 
dere a quello animale due tubi , ciafcu- 
no de’ quali chiudeva una porzione di 
tali intedini . Ma 1’ ufcita dei Cubi per 
la* parte deretana del cane prevenne il 
tempo, in che era (lato fidato ilfuoar* 
ledo di morte, elfendo già dati trova- 
ti tutti e due fra gli efcrementi dopol’ 
intervallo di ore n. circa . Purgati ì 
due tubi da qualunque fozzura , e of- 
fervatili interiormente , trovoflì che la 
digedione dei due pezzetti di budello re- 
flava quali d’una metà ancora da farli « 
Vuoili adunque dire, che. sì l’uno che 
l’altro erano conliderabilmente aflòtti- 
gliati in craflizie , per edere dati fciol- 
ti alle due faccie interna , ed edema; 
pure vi redava lo drato di mezzo, che 
continuava ad avere la vera natura di 
budello . Fatta queda odervazione ordia 
trai che nell’ acqua lavati fodero, e dem- 
perati gli efcrementi canini, tra mezzo 
a’quali non fu difficile il ravvifar fenza 
equivoco i pezzi di budello, aflòttiglia- 

•< -ti 
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ti gli è vero di più, che quelli de tu« 
bi , ma tuttavia manifeftamente cono- 
fcibili , come appariva Angolarmente 
quando dallo flirarli fi dividevano in fi- 
brofi frammenti. 

$. CXCIV. 

Quello efperimento non poteva dirli 
che pienamente fi accordate col boera- 
yiano, ma nemmeno che gli folfe del 
tutto contrario , vero etendo Tempre, 
che la digefiione di que’ pezzi d’intefìi- 
no non era feguita completamente . 11 
lungo efercizio che acquifiato aveva iu 
quanto accader fuole nella digefiione de- 
gli animati, mi fece formare una con- 
gettura, che penfai di avventurarla all* 
tfperienza , e fu la feguente . La dige- 
fiione di quegl’ intefiini ( difli io tra me ) 
non fi é ottenuta che in parte nel bre- 
ve giro di ore ir. ( CXCIII. ). Ma 
dar non potrebbefi, che fi avete com- 
piutamente in maggiore fpazio di tem- 
po ? Non è egli vero che la quantità 
della foluzione de’ cibi é in cerco modo 
proporzionata alla quantità del tempo, 
Che quelli dimorano ne’ ventricoli ? Non 
refta ciò provato con fatti innegabili ri- 
feriti nelle antecedenti Diflertazioni ? . 

Per mettere ,al cimento quella mia 

con- 
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congettura non richiedeva!! che trovare 
un mezzo, onde obbligare gl’inteftinia 
non ufcire così predo dall’ orifizio del 
piloro, e qucfto mezzo a me parve di 
averlo trovato negli fteffi tubi , purché 
io li avedì fatti aggrandire più del con- 
fueto. Conciortiachè per tal modo non 
era sì facile, che ufeirtero dal ventrico- 
lo, dentro al quale per confeguenza io 
poteva farli dare a mio piacimento. In- 
dulti adunque il cane terté menzionato 
a pigliarne tre corredati di pezzetti d’ 
inteftini crafli di pecora , che tutti in-» 
fieme pefavano mezz’oncia , e 4. dana- 
ri. 1 tubi, per adefeare il cane a pren- 
derli, erano dati cacciati dentro a tre 
pezzi degli defli inteftini- Il cane, che 
giuda il codume degli altri , era affa- 
mato quando feci fu di eflòr-efperimen-' 
to, e che fenza mangiare dette tempre 
chiufo in una danza, fi liberò di alcu- 
ni pochi eferemenri trafeorfo 4o fpazio 
di ore zi. circa , da che inghiottito ave- 
va i- tre tubetti . Fatti elaminare con 
occhio minuto quedi eferementi Comin- 
ciai ad aver fondamento di credere , che 
\a mia -congettura non forte per riufc£ 
re iallace- Imperciocché quantunque vi 
jfj trovaffero dentro alcuni cenciolini mera» 
forinoli , ed in parte fibrofi , che dalf 
sfarne fattovi fopra fi feoperfe non po. 

.ter 
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ter eflere , che reliquie degl’ interini * 
dentro cui aveva rinchiufi i tubi , que- 
lle reliquie erano però affai più piccìo- 
le, affai meno conofcibili di quelle deir 
. altro e (perimento ( §. CXCIH.); e ciò 
verifi mi lenente per la più lunga dimo- 
ia fatta da que’ pezzi d* iniettino nel cor- 
po animale. Per fuccedere la digeftione 
ne* tubi me» pretto che quando le ma- 
terie fono in contatto immediato col ven- 
tricolo, afpettai altre zo. ore ad ucci- 
dere il cane; t però i tre tubi vennero 
a rettar dentro del cane ore 41. Tutti 
e tre giacevano come in un gruppo vi- 
cino all’orificio inferiore dello ftomaco, 
avvolti in piccioli cenci di pezza , che 
apparentemente prima dell* efperimento 
inghiottiti aveva il cane; e tanto i tu- 
bi quanto i cenci dir poteafi che erano , 
come in un picciol lago di fuco gattri*- 
co. Non fo parola di quetto fuco , per 
avere in lui trovate le medefìme proprie- 
tà, che hodeferitte al paragrafo CXCII. 
Parlerò bensì di quello, che più impor- 
ta al Lettore di lapere, cioè come an- 
dafTe la digeftione degl* inteftini ne’ tubi * 
Dirò adunque che non poteva andar me- 
glio, per aver trovati, due tubi fenza in- 
teftini, e il terzo con due frammenti da 
etti , che pefati non arrivavano ad n* 
$rani, -Ebbi adunque il piacer di vede- 
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re in quello ultimo efperimento piena- 
mente avverato il mio rifletto , che la 
non completa digeftione degl’ interini 
qualche volta offervata ne’cani non è 
altrimenti una prova, che i loro fuchi 
gaftrici non abbiano il potere di intera- 
mente diffol ve rii , ma che intanto non 
é loro conceduto di farlo , in quanto 
che grintelìini provata non hanno la lo- 
ro attività per tutto quel tempo , che 
conveniva . Di qui è manifello l’equi- 
voco del Boerayio penfante che i cani 
fieno inetti a concuocere le budella, per 
aver trovato , che uno di etti., a cui ne 
diede a mangiare alcune, non le digerì 
punto, per averle dopo vedute pendenti 
dall’ano ( ^.CXCIII.)» imperocché dai 
fatti ora allegati é di necefljtà inferire 
che quel cane non già in sé folfe privo 
rii forza digerente per limili corpi , ma 
che tenuti non li aveva nel fuo ftoma- 
co quanto fi richiedeva per digerirli- 

$. CXCV, 

» w 

. Dai medefimi fatti fi deduce altresì 
che le carni nello llomaco dei cani fi 
/dolgono in modo , purché abbiano il 
dovuto tempo di farlo, che vengono a 
perdere la loro ftruttura fibrofa , e che 
ibitanto la confettano in parte, quando 
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dopo un tempo non lungo vengono e(- 
pulfe dallo ftomaco , e rimandate per 
feceflò . Ma ficcome qualcuno troppo 
partigiano pel Boeravio potrebbe forfè 
obiettarmi, non eflere rigorofamente di- 
moflrato che la foluzione delle carni 
dentro a’ tubi fi fia anche eftefa alle lo- 
ro fibre, efler potendo che quelle fiac- 
cateli a poco a poco dalla mafia carno- 
fa, fieno ufeite da’ forametti de’ tubi e 
fegnatamente da quelli dell’ ingraticola- 
mento , lafciando così vuota l'interna 
loro cavità, quindi ftimai bene mettere 
in chiarezza maggiore la cofa con un 
cfperimento , che a mio giudizio efler 
doveva affatto decifivo . Quello era di 
riporre in borfette di tela denfiflima 
d’ ogni parte ferrate i pezzuoli di carne , 
ch’io voleva fperimentare , e di darle a 
ingoiare a qualche cane . Ó le carni co- 
là dentro fi feioglievano inguifa di’ fu- 
chi gali rici, che non ve ne re fi a va ve- 
fligio, per elfere ufeite dagli angufti va- 
ni della tela, a motivo del fommoloro 
alfottigliamento, come in fimilcafo fi è 
veduto fuccedere ne’ ventricoli d’ altri ani- 
mali ( $. LXV1I. CLXXX. CLXXXI. ) ; 
e allora bifognava dire che i cani han- 
no veramente il potere di digerire pie- 
namente le carni ; oppure dentro alle 
borfette rimanevano le fibre carnofegià- 

tmun- 
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{"munte; e tn quel calo era meflierc con- 
venire col Roeravio chela digeftione del- 
le carni nei cani condite nelia conver- 
iìone in chimo dei fughi efpreflì da ef- 
fe, lafciate intatte le parti folide. Ma 
nel tempo ch’io fperimentava le carni 
volli fperimentare altre foftanze animali 
più dure, e più .tenaci, quali fono i ten- 
dini j e i legamenti ; Sei furono le bor- 
fette di tela denfiffima eh’ io feci pren- 
dere a due cani : quattro rinferravano» 
varie qualità di carni, cioè di bue, di 
vitello, di cavallo , di pecora, e due 
altre legamenti, e tendini medefitnamen- 
te di bue. Ciafcbeduna di quelle feifo- 
ftanze pefava i« punto un quarto d’on- 
cia, e vuole notarli che non erano (tate 
recife in tritoli, ma. che ognuna faceva 
un picciolo pezzo da sé. Temendo poi 
che quelle borfette, quantunque di qual- 
che volume non mi poteflero sfuggire 
per l’orifizio del piloro prima del tempo 
divifato per olfervarle , attaccai a cia- 
fcheduna per via d’ un corto filo di refe- 
un’arida fpugna , la quale quantunque 
picciola quando fu prefa dal cane, do» 
veva però gonfiarli di molto dentro allo 
flomaco per cagione de’ liquidi galtrici , 
di che non poteva non imbeverli larga- 
mente. Quattro giorni compiuti feci ìla- 
re le fei borfette dentro ai due cani; ma 

du- 
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dubitando che un digiuno sì lungo po- 
tede efTer loro di qualche pregiudizio , 
e per confeguente turbar l’ affare della 
digeftione , non ornili più fiate di ali- 
mentarli, quantunque piuttofto fcarfa- 
mente. Paffuto adunque un tal tempo li 
feci uccidere , e immediatamente fpara. 
re. Vidi che reperimento era fuccedu- 
to come io voleva , in quanto che le 
borfette fi trovavano tutte e fei dentro 
alla capacità del ventricolo. Ebbi par- 
ticolare ^attenzione nell’offervare , fe mai 
foffero fiate rotte, nato effendomene il 
fofpetto, allorché occultate dentro alla 
carne erano paffute fra’ denti de* cani ; 
ma le trovai da cima a fondo faniffìme . 
Tagliatele per do lungo con la punta d’ 
una forbice, ed apertele, le quattro bor- 
fette della carne ne erano così prive , 
come fe mai avuto non ne aveffero . 
Non era così dell’ altre due dal tendine, 
e dal legamento . Sì dell* uno che deli’ 
altro reftava una picciola porzione della 
groffezza circa d’ un’ avellana minore , 
lenza però che dentro alle borfette appa- 
riffe il più minimo briciolo o frammen- 
to. Ripe fate Je due porzioni, quella del 
tendine trovólfi calata quali di trequar- 
ti , e l’altra del legamento al difopra 
della metà. Fui attentiflìmo nell* efami- 
nare , fe quello fcemaraento di volume. 
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e di pefo nato forte da privazione di fu- 
go ufcito dal legamento, e dal tendine ; 
ma ebbi argomenti in contrario , per 
aver trova’to sì l’uno che l’altro niente 
più difeccati , niente più fmunti di quel 
che erano prima di fperimentarli . Quin- 
di a tutta ragione conchiufiche i fuchi 
galtrici avevano veramente intaccate le 
parti folide , e le avevano difciolte a fe- 
gno da renderle atte a palpare pe’ vani 
della tela, a quel modo che paflate vi 
eran le carni. E quella dilloluzione ap- 
pariva anche dal fatto , vedendoli gli e* 
fteriori {frati di quell’ avanzo di legamen- 
to , e di tendine inteneriti in modo , 
che ad ogni diftrazion leggeriflìma fi rom- 
pevano • Fui adunque pienamente con- 
vinto della portanza de’ fuchi gaftrici ca- 
nini nel digerire le parti fìbrofe non fo- 
lamente delle carni, ma eziandio de’ le- 
gamenti, e dei tendini, quantunque in 
quelle ultime foltanze la digertione fuc- 
ceda più lentamente per la maggior du- 
rezza,^ tenacità delle parti. Per conto 
poi dei legamenti dati dal Boeravio al 
fuo cane , i quali rimandò per feceflò^ 
dopo il terzo giorno fenza averli punto 
mutati, eapoft tri duumnihil mutata egef- 
fit ) $. CXCII1. ); fe con tale efpref- 
rtone egli vuol denotare, che ritennero 
la natura di legamenti, come pare che 
* non 



Ligeflione . 2 T 

non poffa intendere diverfamente ^ io non 
provo la minima difficoltà a crederlo , 
veduto avendo io pure il fimile nel le- 
gamento di bue, malgrado l’effer refla- 
to per quattro giorni continui nello fla- 
maco di un cane, a riferva di aver fof- 
ferta una confiderabile diminuzione , la 
qual diminuzione più o meno grande io 
lon ficuro che farebbe flata marcata dal 
celebratiffimo Medico Olandefe , fe in 
vece di darne il fuo giudizio così al di 
groffo con l’occhio, fi foffe prefo la pe- 
na di pefare que’ legamenti prima che fi 
mangiaffer dal cane, e dopo che per la 
parte deretana vennero rimandati, 

$. CXCVI. 

Entriamo ora a parlare del Problema , 
fe i cani digerifcan le offa, il quale vo- 
lendo attenerci a quanto ne hanno fcrit- 
to celebri Fifiologi , e Medici , fembre- 
rebbe decifo per la parte negativa . Già 
veduto abbiamo quanto fu ciò ha fperi- 
mentato il Boeravio in quel fuo cane fa- 
melico , che divorato avendo dell’ offa 
unte di burro , re rimandò la crufca , 
fenza produrre in effe altra foluzione , 
che quella che vi avrebbe prodotta la 
Tempi ice acqua ($. CXCIIJ.). La qual 
cofa • nel luogo fteffo fi conferma, con 

quc- 
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miefle parole. t= Deinde inflercore ca- 
nino', quod album grócum vocant , 
” fragmenta oflìuin pene nqn mutata re- 
5> perijuntur , & fit mera rafpra offium , 
” ause dentib.us canis adrofit, exfucco- 
5> rum, & in unam malfatti fi&orum ZZ • 
E fembra altresì effere del medefimo fen* 
timento il, meritamente rinomatiffmo , 
ed illuttre fuo Scolare , Alberto Haller , 
come apparifee non meno da alcune No- 
te che in quel luogo fa al fpo Mapftro 
che dalla fua grande Fifiologia (*). U 
Sig. Dottor Pozzi nel fuo Consentano 
anatomico da noi altrove citato (§. XIII.) 
c egli pure di avvilo, che i cani non. di- 
gerifean le offa , appoggiato a due fuoi 
cfperimenti , il più forte de quali fi e 
quello . Apprettò a un cane da cinque 
giorni digiuno tre offa, che , quantun- 
que aride, furono trangugiate dall ani- 
male, per effere fiate unte di butirro .. 
Uno di quelli òffi pefava tre onde , 1’ 
altro due , e il terzo una : e dopo tre 
giorni ufeiron del cane per la parte di 
lotto col medefimo pefo, detrattone io- 
* lamente fei grani. . .. 

Quelli fogliono effere gli argomenti piu 

(a) Tom. VI. 
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forti, che recanti da’ Filologi contro la 
vulgare opinione, che l’offa fi digerifcan 
dai cani. Non é però che quella opinio- 
ne trovato non abbia un illuffre Partigia- 
no , un Uomo che in grado eminente 
poffedeva la diffidi arte di bene fperi- 
mentare, il quale fe fegnalato ha il fuo 
reme per moltiffimi Soggetti da lui fe- 
licemente difeuffi , e illuttrati , fi é di- 
ttino altresì in’ quello della Digettione 
con due belle Memorie da noi in più 
luoghi di quella Libro con molta lode 
rammemorate. Ognun vede, ch’io par- 
lo del Sig. di Reapmur , il quale tra 1 ’ 
altre curiofe , e intereffanti ricerche fu 
la Digettione , muove pur quella , fe 1 " 
olfa fi^digerifean dai cani (a), per chia- 
rir la quale inttituì la feguenteefperien- 
za . Due offa compatte di figura cilin- 
drica , aventi ciafcheduno 7. linee di lun- 
ghezza, e quafi di diametro feci egli 
prendere a una cagnoletta , che fu poi uc- 
cifa dopo 26. ore. Vifitate le offa, che 
foggiornavano ancor nello ttomaco, .fu- 
rono da lui trovate fminuitein volume, 
e gli fembrò che alcune lamine foffero 
fiate porrate via. Di più quelle due offa 
. ac- 

( a) Menti, fecon. 
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acquilìata avevano la pieghevolezza del 
corno , quando prima erano duriflìme , 
e rigidifiìme . Dal che inferifee che i fuchi 
gaftrici le avevano dunque in parte di- 
gerite. 


CXCVII. 

Efpofic le altrui efperienze fu quello 
curiolo Problema, mi farò lecito di pro- 
porre anche le mie . Parlando del cane 
nominato al paragrafo CXCII. , io ave- 
va trovato nell’aprirlo una quantità di 
frantumi d’offa nel ventricolo , eneldut- 
to degl’ intefiini . Quelle ofla a me par- 
vero di qualche quadrupede, che conget- 
turai elfere una pecora, e doveva averle 
mangiate prima che il cane venilfeame 
confegnato. Quantunque non le pefaffì , 
al giudizio però dell’occhio prefe infieme 
oltrepalTavano le 6 . oncie. Confederan- 
dole attentamente , dopo che le ebbi la- 
vate nell’acqua , vi fi vedevano fopra 
certi sfregi, certi folchetti longitudina- 
li, che rellai in forfè fe folfero fiati pro- 
dotti da fuchi gafirici , o piuttofio dai 
denti del cane nell’ atto che rompeva 
quell’ offa è Inoltre molti angoli, molte 
coftole taglienti di quelle fcheggie olfee 
fi vedevano manifefiamente (muffate j 
così che quelli fenomeni Svegliarono in 

me 
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me-lSdea di quanto fuccede a’corpi più 
duri he’ ventrigli mufcololì degli uccelli 
gallinacei. Mi accori! di più, che quelle, 
cottole , e quegli angoli (muffati non a- 
vevano quella durezza, che manifeftavafi 
dove l’offa eràn più grotte. Quelle ap- 
parenze però non fecero che produrre in 
mia mente dei dubbj , che m’ingegnai 
di diflìpare col lume dell’efperienza . A 
quel modo che i -tubi decifo avevano in 
altri animali della digettione dell’offa, 
dovevano, anche a mio àvvifo , . deci- 
dere nel cafo prcfente; e però per aver- 
ne la ricercata derilione ricorfi ad etti 
corredandoli internamente di più pezzetti 
d’offa, ed inducendo un cane a trangu- 
giarli. Le offa erano di varia qualità , 
e durezza , e i tubi , che furono due , 
erano vediti di una camicia di tela , per 
ovviare il pericolo che non potettero u- 
fcire dalle lor cavità , come praticato 
aveva in altre occafioni confimili . 1! ca- 
ne, che venne Tempre con difcreta dole 
di cibo cuttodito nella ilanza de din afa a 
quelle efperienze , non fu ammazzato che 
dopo fette giorni, per dare unconvene- 
vol tempo a’ fuchi gattrici di agire . I 
due tubi quantunque foffero di non in- 
differente grandezza, pure l’uno di elfi 
fuperato il piloro era paffato all’ infetti- 
no cieco , avvolto nella materia efcre- 
Tonto II. 5 men- 
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mct tofa , e l’altro redava a^ncor nello 
fiomacò . L’uno , e l’altro non erano 
lènza le olla , ma quelle offa fi erano 
così impicciolite * che dove prima ave- 
vano di pelò un terzo di oncia , e 
grani , addio non pefavano più che 4* 
danari \ e 7. grani . Tutti .gli angoli , 
tutte le punte fi eran perdute , e le offa 
men dure (offerto avevano anche mag- 
gior guado . Il coltello ne’ lìti di minor 
Oraffizie le tagliava fenza difficoltà, tan- 
to fi erano intenerite . La foluzione dell’ 
offa bifognava dire che fi foffe fiitta nel- 
le parti più fotrili, per effer que de paf- 
fete attraverfo della tela, non effendo- 
ne redato vefligio dentro di lei. Reda- 
jio pertanto da queda efperienza con- 
cludentemente provate due cole , l’ una che 
la forza digerente ne’ cani fi elercita 
egualmente bene nell’ offa, che nelle car- 
ni, eccetto che in quede ultime per la 
minor loro durezza opera con più cele- 
rità ; l’altra che tal forza digerente tut- 
ta dipende dall’ attività de’ fuchi gadrici , 

$. CXCVIIL 

V • » . 

Ripetuta avendo in tre altri cani que- 
Ha efperienza medefima , .'quantunque 
nell’effenziale fia tornata la deffa , pu- 
re mi fi fono offerte due fingolarità ;che 

meri- 
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meritano di effer riferite . La prima è 
che uno di quelli cani nel giro di otto 
giorni ha prodotto fu le offa una folu*» 
zione piuttollo fcarfa , avvegnaché du- 
rante quel tempo io aveffi cura cK ali- 
mentario affai bene, e mi fembraffe fà- 
niflimo . Cotefto fatto è opportuniffìmo 
a farci vedere , che la poca o riuna di- 
minuzione dell’ offa, che talvolta fuccc- 
de negli ffomachi de’cani , come nel ca. 
lo allegato dal Boeravio , e d’ai Pozzi 
( CXCV1. ) ,. non é punto una pro- 
va deli’incflìracia di quelli quadrupedi 
nel digerire limili materie, ma Soltan- 
to un argomento che le forze digeftive 
non operano con egual valore in tutti ; 
del che non abbiamo punto a maravi- 
gliarci, facce den do una fimil cola an- 
che in noi* L’altra lingolarità è il con- 
trario della prima. Tra le offa date ad 
uno di quelli tre cani , vi erano due 
denti incili vi fuperiori di pecora . Si è 
già fatto vedere come lo fmaltodeiden. 
ti non riceve oltraggio dai fuchi gaftri. 
ci fleffì , che corroJon le offa più dure 
quali fono quelli del falco, e dcll’aquj. 
la ( $. CLXI. CXXXHI. > . Eppure j 
fuchi gali rici di quel cane arrivarono a 
viziare quello corpo durilfimo . Nel m en _ 
tre ch’io ferivo mi trovo avere fott’ oc . 
chi que’due denti incili vi, che conlè r ., Q 
B * ff ll3 i 


*8 . bella 

qual maraviglia, i quali .fe vedere il cu- 
riofo Lettore li troverebbe mancanti del 
proprio fmalto, l’uno in due luoghi, 1 ? 
altro in tre, apparendo ivi cinque ca- 
vità o fofTette , larghe ciafcuna più d’ 
una linea, e profonde in guifa, che pe- 
netrano fino al nucleo fteffo deU’offo . 

La corrofione era anche fiata maggiore 
alle radici dei due denti, le quali radi- 
ci in maflìma parte mancavano . Ma 
quel potentifiìmo mefiruocorroditore ave- 
va altresì fatto un enorme guafto alle 
Offa che trovavanfi in compagnia dei den- 
ti, le quali vedevanfi in più lìti Grava- 
te ; e gli Gravamenti , ficcome fatti in 
parti più tenere , erano più profondi, 
che quegli offervati nei denti , Confron- 
tando quello fatto con l’accennato poco 
dopo il principio del paragrafoGXCVII. 
dove dico di aver trovato degli sfregi , 
e de’ folcili longitudinali nell’ offa volon- 
tariamente divorate da untane, ioadef- 
fo non provo più verun dubbio a crede- 
re che quegli sfregi , e que’lolchi non 
poteffero edere l’effetto de’fuchi gaflri- 
ci corroditcri. E' però degno di .rimarco 
come nel calo dello fmalto dei denti in 
parte didrutto da quel mefiruo poten- 
tiffìmo non abbia (offerta la minima Je- 
fionr, il minimo fdrucimento la borfet- 
ta di tela racchiudente quell’ offa, attra- n 
f ver- 
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verfo della quale doveva neceffariamen- 
te pattare etto meftruo . Ciò per altro 
non dee punto forprenderci , avendo noi 
l’efempio di molti altri ffuchi gaftrìci, 
che quando fono atti a fcomporre , e a 
diflòlvere le più dure lòflanze animali, 
altrettanto fono inetti a fir lo fletto nel* 
le più tenere vegetabili ( CXLVr. 

CLVI. ) . E gli fletti meflrui chimici 
ci manifeftano la medeflma cofa , come 
offervafi nell’acido di nitro , che nel 
tempo che diflolve, e confuma le pie- 
tre calcarie più compatte e più folide, 
lafcia intatte le gettòfe , e le argillofe, 
quelle eziandio che fono le più friabili , 
e più tenere. 

$. CXCIX. 

Quantunque il compietti} delle efperien- 
ze da me fattefu i cani provi in maniera 
decifaettere la lorodigeflione un puro pret- 
to lavoro de’ fuchi gaflrici , non doveva 
peròtrafcurarfi di cercare , fe durante la 
digeftione fi abbiano movimenti nelle pare- 
ti-dei ventricolo, e quali pretto a poco fie- 
no cotefti movimenti: la qual cofa pote- 
va indagarli in due maniere, cioéimedia- 
tamente, ofliacol mezzo degli effetti , op- 
pure immediatamente, coll’ aprire l’ab» 
dome di qualche cane, ed ottervareche 
accada allora al ventricolo . E quanto 
al primo , quantunque accorto non mi 
B 3 fotti 
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folli che il ventricolo de’ cani dotato 
fofle di moti comprettìvi, o d' altTO ge- 
nere, che dire fi potettero gagliardi , per 
non avere mai provato pregiudicati i 
tubf, nè le tele che li coprivano, pure 
per venire a lume, fe avuto averte mo- 
vimenti meno foni , feci prendere a un 
cane alcuni tubi di pareti più fiottili , 
che lafciai anche vuoti, cd aperti , ac- 
ciocché più facilmente , fe provavano 
qualche forza efieriore , potettero effer 
comprertì. Ma niuna comprertione , niu- 
na ammaccatura, niun vizio fi vide in 
erti dopo l’elTer rettati tre giorni nel 
ventricolo canino. Ciò nulla meno però 
la contemplazione di que’ tubi mi ma- 
nifefiò un fenomeno, per cui venni in 
chiaro, che le pareti del ventricolo non 
erano in quel tempo fiate oziofe . TSell’ 
aprir quello vifcere vi trovai dentro un 
ammaflamento di peli , che per efserc 
nel colore diverlirtìmi da quelli del ca. 
nq, non potea dirfi che foflero Tuoi prò; 
,prj , che nel lambirfi averte inghiottiti 
ma fibbene che appartenevano a qualche 
altro animale, che folfe fiato divorato 
dal cane, prima che quello venirte in 
mie mani. Cotefti peli non erano folo 
fluttuanti nel ventricolo, ma fi trova- 
vano anche, e in larga copia , dentro 
de’ tubi. Era dunque fegno che qualche 

for- 
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forza lì aveva là dentro cacciati e que- 
lla forza non poteva venire , che dalla 
-parte del ventricolo » -> 

£ . • • •• • •• 

iF. GG. 

* - • • 1 ■ 4 « 1 « 

Cinque furono i cani vìvi, che aSer- 
lafcfato Io fiomaco, per tentar di 
vedere 1 movimenti di quello cavo v;- 
frere* Faceva l’operazione poco temp o 
dopo di averli ben bene palduti , pr e - 
- fornendo che -allora le fibremufcolariir- 
•ritate dalla diftenfìone prodotta in effe 
-dai cibi , fi farebbero melfe più facil- 
mente m contrazione, e quindi farebbe- 
ro itati piu cofpicui i moti del ventri- 
colo. I rilultati di quelle nuove efpe- 
-nenze furono quelli . il ventricolo del 
primo cane , quando non era 'tocco, non 
dava mai indizio di moto. Ma ferendolo 
con la punta d* un coltello y o facendo- 
cela correr fopra leggermente, di fobico 
. re “ r,n 8 e Y a nel fito offefo , enellepar- 
* , n a °j, acent . 1 » e poco dopo -fi refi iteri va, 
S P rim ' era * Legatolo al di 

-là dell orifizio fu pe riore , e inferiore , 
-indi fiaccatolo dall’ofedome, parvemi di 
•vedere qualche leggeriflimo moto peri- 
ftaltico, ma di corta durata . Gonrino- 
vò bene ad efiere parerttilfimo fopra 
mezz ora la rellrizione, e fuccefiìva di- 
B 4 lata- 
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latazione in que’ luoghi ,' a cui io aj> 
plica va il coltello o qualche altro cor- 
po ftimolante. Il ventricolo del fecon- 
do cane non folamente era privo di mo- 
to non toccandolo, ma fu anche fordo 
a qualunque (limolo . Nel terzo cane il 
moto periilaltico del ventricolo non po- 
teva edere più patente . Cominciava ii 
reflrignimento poco fotto 1’ orifizio fu- 
periore , e via via a guìfa di placida on- 
da s'innoltfava quali -fino al piloro , e 
al reflrignimento quafi con regolato pe- 
riodo fuccedeva il dilatamento'. Per 7. 
minuti fui lieto contemplatore di que- 
lla picciola feena . Sebbene dopo che fu 
fparita mi riucì di farla ricomparire, 
quantunque per pochiflìmo tempo , coll’ 
irritare nella parte fupericre il ventrico- 
lo. Un limile irritamento fece nafeert 
nel ventricolo del quarto cane il moto 
periilaltico, che punto non fi manifelìa- 
va da sé . Ma cotal moto era fidò , e 
locale, cioè nell’anello, odia fafeia cir- 
colare del ventricolo , la quale corrif- 
pondeva al fito dello ftimolo . Quivi 
adunque la fafeia fi contraeva foave- 
mente, reftringendo fenfibilmqnte ii dia- 
metro del ventricolo , e alcuni momen- 
ti dopo tornava con pari lentezza a di- 
latarli. Il moto periilaltico nel quinto 
cane non fu inferiore a quello del ter- 
zo , 
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io. Anzi durò qualche minuto di piò, 
e terminata che fu quella ferie di fre- 
ccili ve reflazioni, e dilatazioni, conti- 
nuò una fafeia del ventricolo fituata 
poco fopra del piloro a contrari] , e ad 
allargarli a vicenda : e la contrazione 
era sì notabile , che in quel tempo il 
ventricolo veniva quali a ferrarli del tut- 
to . Ho oflervato in generale che tutti . 
quelli moti li fono fempre fatti con forn- 
irla placidezza , e fenza che mai le pa« 
reti del ventricolo li fieno riflrettc , od 
allargate fubitamente, e con forza. 

§. CCI. 

Quando io Iperimentava gli flomach? 
de’ cani , volli fperimentarne alcuno de’ 
gatti; e i rifultati ne furono fomiglian* 
tiflìmi, voglio dire che anche qui fu più 
volte manifefliflimo un blando mòto di 
comprelfione , e di dilatazione, incipien- 
te dalla iommità dello flomaco, e ften- 
dentefi fino al fuo fondo. 

Tutte quelle Efperienze , di cui altre 
limili fi poffono leggere predo Y Haller , 
da lui intraprefe con fine diverfo (<*), 

B 5 fan; 
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fanno chiaramente vedere, che i movi- 
menti che fuccedono negli ftomachi de’ 
cani, e de’ gatti nel tempo della dige- 
ftione non fono niente gagliardi , nien- 
te atti a triturar gli alimenti , ma blan- 
di del tutto, e foavi, quali appunto li 
convengono per - lentamente fpigner le 
materie dal Superiore fmiftro orifizio dei- 
ilo ftomaco al deliro inferiore, e quindi 
efpellerle nella cavità del duodeno. 

La moltiplicità de’ cani da me cimen- 
tati mi ha fornita vantaggiosa occafio- 
ne di Taccorre in copia del loro fuco 
gaftrico, per vedere fe era atto come 
quello di tante altre beftie, a creare un 
principio di digertione fuora del corpo 
animale. L’ho trovato attiflìmo, sì nel- 
le carni cotte, che crude , come altre- 
sì in più fjllanze vegetabili , purché il 
tentativo folle accompagnato da due 
condizioni , cioè da un calore più chfe 
mediocre, e dal replicato rinnovamentò 
di detto fuco , come per appunto fi è. 
trovato in molti altri animali. 

$. CCH. 

Il chiariftimo Sig. Biado nella fuala- 
boriofa, e diligente Notomia del cane 
Tenendo a parlar dello ftomaco aderì- 
fee che l’interna tonaca fembra edere 

una 
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«ma congerie di glandole (0) . Dovuto 
avendo facrificare buon numero di fi- 
miii animali ho avuta tutta l’opporto- 
ttità di attentamente efaminarquerta to- 
naca « La guardava prima con occhio 
ora inerme , ora vertito di lente fu la 
faccia citeriore , offia quella che tocca 
gli alimenti • Ma nulla di glandulofo 
mi fi offeriva alla vifta. Afciugata che 
aveva quefta tonaca, la comprimevacol 
dito , e ne ufciva a poco a poco ua, 
umido velo, che la copriva ne’fiticora- 
preffi , fenza .però ch’io poterti fcoprire 
i foitllini , donde erto trapelava . Stac- 
cava alcun? pezzi di quella tonaca, ora 
in un fito, ora nell’altro dello doma- 
co, e gli efplorava alla lente , frappo- 
nendoli all’occhio, e alla viva luce del 
fole. Vedeva in più d’un pezzo mol- 
ti, e molti punti lucidi, ma in parec- 
chi altri non mi riufeiva di veder nul- 
la. Finalmente io efplorava il rovefeio 
della tonaca, cioè quella parte, con cut 
fi attacca immediatamente alla nervèài 
Vedeva che era comporta di unammat 
famenco di corpicciuoli di un carnicino 
ililavato, bislunghi, e foltamente infie- 

B 6 noe 
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«ne aggruppati. E quelli probabilmente 
fono que’ corpi chiamati glandole dal 
Blafio. Se veramente fieno tali io non 
oferei di affermarlo. Almeno io non ho 
Caputo trovare in elfi quelle marche , 
que’ caratteri che (1 ravvifano ne’ corpi 
glandulofi di altri animali . Comunque 
però ne fia, certa cofa é che fono de- 
sinati per condurre uri liquido nello 
fiomaco de’ cani , come apertamente fi 
ricava dal riprodurli il menzionato umi- 
do velo fu l’ interna fua faccia ogni qual- 
volta tai corpicciuoli vengan compref- 
fi. E cotal liquido feguita a farli vede- 
re molti giorni dopo che lo ftomaco è 
feparato dal cane. 

Ho detto di fopra di non aver potu- 
to fcorgere i forellini nella tonaca in- 
terna , pe’ quali il liquido gaftrico entra 
nello ftomaco. Si denno però eccetuare 
le parti vicine al piloro, nelle quali fo- 
no vilibililfimi , come è altresì vifibile 
il fuco ftillante da elfi . Ove vogliali 
paragonare il liquor che efce attualmen- 
te dallo ftomaco con quello che più O 
meno trovali già raccolto dentro di lui 
all’aprirfi de’cani , cotefti due fluidi fi 
trovan diverti. Vedemmo già avere il 
fecondo la proprietà d’ effer giallo , af- 
fai amaro , e più o meno gelatinofo 
( $. CXC1I, ) • Niuna di cotefte prò- 
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'■prietà ha il liquore , che attualmente 
icaturifce dalle pareti del ventricolo , per 
trovarli di niun colore, inlìpido, eflui- 
dilfimo. Onde non è a dubitarli che il 
fuco gaftrico canino , quello che ferve 
alla digeft ione, non rifui ti, come in tan- 
ti altri animali, di varj, e divertì prin- 
cipi, cioè di faliva, di liquido efofàga- 
le, di quelli che proprj fono del ventri-' 
colo, del fuco probabilmente pancreati- 
co, e d’una porzione di bile. 

§. CC1II. 

_ A compimentodegli Efami riguardan- 
ti le varie fatte di Animali a ventrico- 
lo memUranofo reità finalmente aragio- 
gionate dell’Uomo. Vero é che da quan- 
to fi è, feoperto in quella numerolìlfima 
clalfe di; Animali , fegnatamente negli 
uccelli rapaci , ne* gatti, e ne’ cani, icui 
ftomachi fono tanto limili ai noltri , fi 
aveva un plaufibiliflimo argomento d’in- 
ferire ciò che intorno alla digettione ac- 
cade anche in noi; ma é vero altresì che 
l’argomento era Tempre analogico, e per 
conseguente probabile , ma non ficuro . 
E fe io aveva avuta ficurezza negli Ani- 
mali , a molto più di ragione doveva fa- 
re ogni forzo per averla eziandio nell* 
Uomo. Scorrendo l’ Opere de’ Medici 
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tnode rn *» che antichi, nulla eviri "dipiù 
ovvio > ci più frequente , che 1’ abbatterli 
jn L . ri c " e favellano della digeftione 
deir^mo. Ma fe mi è lecito il dirlo 
Con ~. vuta ft' ma a . d ognuno, io tro- 
vo che : _i-ibri fi giuoca più ad 

indovina 3 maniera * onde fuccede tal 
d'gefìionrj * ^ a rintracciarla come con- 
viene ’ ^- Ul- màncano alfalutamente le 
'efp«ionie 0 d ’ K " c ’ >' '/per ivnze iftituf- 
te f u f U oio 5 *e non fi camminacheal 
barlume d ; f ° n g e tture, o col debile ap- 
poppo tf lpot^ poco men che precarie* 
Se adunque neI1 * ('cerche fu ladigeftio- 
ne degli Ani m iJ ' ho dovuto il più delle 
volte ricorr *t e ‘ a ll e mie efperienze , moU > 
to poi più diceva f «rio nel cafoprefen. 
te . Conhdertnd^ però quali fodero quelle 
efperienze , che fi poteffro iflituire fu 
l’Uomo, e che d’altronde fodero le più 
import irti ,'a me parve che ridur fi po- 
telfero a duecapi, cioè al tentar di avere 
del fuco gall ico umano, per potere far 
con effb quegli efami, chefatti fi eranb 
fui bel vino j e all’ iùgojare de’ tubi mu- 
niti di diverfe foftanze vegetabili , ed 
animali., per veder poi, ufcixe che forte- 
to per feceffo , quai cangiamenti averti* 
■(offerti. Pènfando io di fare in me fi e dò 
quello doppio genere di efperienze, fin- 
ceramentc confetto che quelle de’ tubi 
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mi mifero dapprincipio in qualche ap. 
prenfione , che facendole io poterti an da t 
contro a qualche pericolo . Mi davano 
in mente le Storie di alcuni corpi indi- 
geribili inghiottiti dagli Uomini , i qua- 
li fi erano arredati dentro allo rtomaco , 
prodotti avevano molefli fintomi , e do- 
po un tempo confiderabile erano ufciti 
per vomito {a). Aveva pur prefenti gli 
efempli di altri corpi limili fermatili nel 
dutto inteftinale . Tuttavolta altri fatti 
contrar; , e più frequenti, anzi per così 
dir cotidiani mi Yicevan coraggio , e in 
certo modo m’invitavano a quelle efpe- 
rienze « Confirtevano quelli nel vedere 
come i noccioli duriflìmi di certe frut- 
ta, quali fono quelli delle ciriege , del- 
le maralche, delle ncfpole, e per fino 
delle futi ne , inavvedutamente ingojati 
da fanciulli plebei, o di contado, paf- 
fano felicemente per feceflb , fenra che 
mai o quali mai fi fia faputo , ch.e ca- 
gionato abbian loro il più picciolo 1 n co* 
modo. Quelli ultimi fatti, inutilmente 
me con me contrattante , la vinfero, peT 
determinarmi almeno a farne un faggio, 
il quale proccurai anche che folle dei 
più difcreti. 

$. CCIV. 

< *) Hall. Phyf. T. VI. 
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§. CCIV. * 

Confirteva quedo nel prender per boc- 
ca una borfetta di tela entro vi una por- 
zione di* pane manicato, del pefo di Si- 
grani. La prova fu da me fatta di mat- 
tino dopo leder levato , trovandomi a 
rtomaco digiuno, e quelle furono lecir- 
codanze che accompagnarono fempre 1* 
altre furteguenti efperienze . L3 borfetta 
flette dentro di me a 5. ore , fenza eh’ 
io ne provarti il più picciolo male , e 
rimandata che fu , trovoffl fpogliata in- 
teramente di pane. Il refe che {gretta- 
mente cuciva infieme i due lembi della 
borfetta, non fi era nè rotto né guado, 
e lo flertò era di quello che ne ferrava 
la gola , perché il pane non ufeifle. Non 
-fi vide tampoco fdrucitura di Torta nella 
tela flefla, e però era patente che tanto 
• nel mio ventricolo, quanto negl’intedi- 
ni la picciola borfa non era data niente 
pregiudicata. Io non porto efprimere al 
Lettore la confidenza in che mi pofe il 
buon dito di querta efperienza per intra- 
prenderne altre . Non indugiai pertanto 
- a ripeterla con due altre borfette della 
medefima tela, contenenti ciafcuna l’i- 
ftefla dofe di pane madicato , variata 
foltanto la circoftaeza , che una delle 

bor- 
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borfette era formata di due invogli rft 
tela, e l’altra di tre. Per le co ffc dette 
altrove egli è facile l’ indovinare il mo- 
tivo di "tal variazione, che era quello di 
vedere, fé a norma del crefcente nume- 
ro degl’ invogli rendevafi più difficile la dn 
geflione del pane . E queftcr effettivamen- 
te fucceffe. Imperciocché ufcite effendo 
del mio corpo le - due picciole borfe dopo 
ore 2j. non ben compiute, ii pane quan- 
tunque foffe fiato digerito del tutto nella 
borl'etta dai due invogli , ne rimaneva 
però una precida quantità in quella dai 
tre. Tal quantità quantunque in parte 
perduto a^reffe il proprio fugo, riteneva 
però la natura di pane. 

fr. ccv r 

K * * t 1 • ' * • 

• Dalle fofianze vegetabili paffai allfe 
animali , rinferrando in una borfetta di 
tela d’un invoglio feerapio $0. grani di 
carne cotta , e nrafticata di piccione , e 
in altra limile borfetta altri 60. grani 
di carne cotta di vitello medefimamen- 
te da me twàfticata „ Ambedue te borfette 
non refiarono dentro al mio corpo che 
ore x8., e quarti fcarfì , e in quello 
tempo non molto lungo l’una, e l’altra 
carne rimafe affatto confunta . In. vece 
di 60. grani di carne cotta , ne fperimen- 
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tai So. , giacché rinchiufi quefii in una 
borfctta venivano a formare un difcro- 
tittimo volume, per cui io non credeva 
di potere incontrare pericolo alcuno nel 
dilcendere , che faceva quel volumetto, 
giù per l’efofago , 'né molto meno nel 
tragittare per l’orifìcio del piloro, do* 
vendo allora per la digeftione della car- 
ne più o meno inoltrata eflèrfi non po- 
co fminuito di mole. La carne cotta fu 
di vitello, e come l’altra, era fiata da 
me prima tpafiicata . 29, ore tenni den- 
tro di me Ja Moffetta . La carne non 
refiò digerita del tutto , ettendovene ri- 
matti dentro 1 r. grani . Quefio refiduo 
di carne differiva dalle carni non del 
tutto digerite dagli ‘animali , che laddo- 
ve querte nel cavarle dal loro ventrico- 
lo fi trovano quafi Tempre circondate da 
un velo gelatinofo, Ja carne refiduanel- 
la borfetta rettala dentro al mio cor- 
,V°\ tra JNjP» di cotal velo, anzi era in 
maflìma parte fpogliata di fuco, ed ave- 
va pretto a poco quell’apparenza , che 
ha la carne cotta fprnnuta dentro di 
,una pezzuola . Quefla fngolarità, chef 
combina col porhiflìmo fuco del pane in 
parte digerito dell’altra efperienza ( 
f CGTV. ) , mi fece nafeere il fofpetto , 
fe mai lo ttomaco umano a vette quella 
forza compre Ulva , che trovato io non 
,'j •' ave- 
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aveva negli altri ftomachi membranofi 
degli animali. E però determinai di di- 
fi rugge re , o di avverare il fofpetto co» 
altre cfperienze. 

$. CCVJ. 

Veduto ch’io digeriva la carne cotta 
mafìicata, volli vedere, fe era capace di 
digerir la medefima, ma non mafticatai. 

' Un pezzetto di carne mufeorofa del pet- 
to d’un cappone, del pefo di 80. grani, 
affidato ad una borfetta, fu il foggetto 
di quello novel tentativo. Non fu da 
me rimandato quell’ invoglio di tela che 
dopo 37. ore . Mercé quella lunga di- 
mora fi ebbe una digeflione non indif- 
ferente. Ripesato il pezzuol di polpa , fu 
trovato calante di j 6 . grani. Ma anche 
qui ben lungi dall’effèr gelatinolò o te- 
nero alla fuperficie quell’avanzo di car- 
ne , fu trovato afeiutto , e le fibre car- 
nofe più interne Sembravano effere. me- 
no aride delle eflerne. Del rimanente la 
digeflione pareva efferfi fatta egualmen- 
te bene in ogni punto eflemp di quel 
tozzetto di carne , avendo in picciolo con- 
fervala quella figura che nel reciderlo io 
gli avea dato in grande. 

■ r 
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Saper volli fe quell’ afciutezza di fibre , 
quella privazione di fugo, che era Hata 
da me olfervata nella carne cotta , fi 
offervava eziandio nella cruda, non du- 
bitando punto, che più o meno io non 
l’ avelli digerita, eflendo troppo noto che 
lo fiomaco umano è fiato defiinato dalla 
Natura a concuocere egualmente bene le 
carni crude che le cotte , dall’efperien- 
za che abbiamo d’ intiere Nazioni , che 
vifsute fono di fole carni crude e dal 
faperfi che anche adefiò in alcuni Pae- 
fij maritimi fi mangia il pefce crudo, e 
che l’oftriche , le orecchie , le patel. 
le , come fi pefcan dal mare , quan- 
tunque cibo di difficile digeftione, fan- 
no le delizie de’ palati più dilicati , e più 
lini. Serrati pertanto in due boriate di 
tela due pezzettini di carne cruda di vi- 
tello, e di bue, pefanti ciafcheduno 56. 
grani, furono da me prefi la mattina a 
fiomaco digiuno, come dilli già che fo» 
Jea fempre fare , e li reftituii all’ indo- 
mane verfo il mezzodì . Del pezzetto di 
vitello, per elfer carne più tenera, non 
Tettavano che 14. grani , e di c^uel di 
bue ne retta vano 23, L/una, e l’altra 
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carne erafi adunque digerita in ma ili ma 
parte, ma sì la prima , che la feconda 
apparivano con quell’ afeiutezza di fibre, 
con quella privazione di fuco, che faria 
in effe accaduta , fe le borfettc fodero 
fiate torte , e premute da qualche forza 
efleriore . 

$. CCV1II. 

Eflendo adunque collante il fènome- 
oo, dovremo noi perciò dire, chela di* 
geffione delle carni, e del pane, che col 
mezzo de’ fuchi gafirici umani fi ha den- 
tro a quegl’invogli di tela, venga aiu- 
tata , e promoifa dalla triturante forza 
dello ftomaco ? Si ha veramente cotal 
forza dentro di noi ? Per liberarmi da 
quelli dubbi, e mettere in chiaro la cofa 
io non vedeva miglior. mezzo , che,quello 
di offervare quanto accadeva afle.foftan- 
ze vegetabili, ed animali ripofie ne’ tu- 
bi. Imperciocché fe in tal cafo o non fi 
digerivano là dentro quelle foflanze , o 
fi digerivano male, quella era una pro- 
va , che mancava qualche circoflanza o 
necelfaria o almeno utile per ladigefiio- 
ne; e allora era affai prefumibileche ciò 
nafeeffe per difetto di forza trjturatrice . 
Mi. trovava dunque nella fifica neceffftà 
di far difeendere al mio fìqmaco^ anche 
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i tuoetti, dopo di avervi fatto difeen de - 
re le borfetee di tela . Veduto avendo 
che nel faggio delle fopradJefcritte efpe- 
rienze provato io non aveva verun fa- 
ftidio, dirò con tutta candidezza , che 
pattai a fare in me fletto quelle altre fen- 
za timoreo ribrezzo. Solamente in vece^ 
de’ tubi di latta mi fervii di quelli dì 
legno, per paura che il metallo dimoran- 
te nello ftomaco , e nelle budella non 
potette farmi qualche brutto giuoco , 
quantunque per altro non mi fotti mai 
accorto, che fatto ne avette alcuno agli 
animali da me fperimentati . E di veroi 
fuchi gaftrici non avevano mai prodotta 
corrofione alcuna nel metallo, il quale 
{blamente dalla lunga dimora ne’ ventri- 
coli degli animali contratto aveva un co- 
lor .nericante . J1 calibro de’ tubetti di 
legno fu di tre linee, e la lunghezza di 
cinque. JL,e loro pareti erano conforme 
al folito tutte pertugiate, perchè i miei 
fuchi gaftrici potettero non folo per le 
due eflremità, ma eziandio per la lun- 
ghezza delle pareti avere liberamente'!’ 
ìngreflò. Mi convenne qui poi prendere 
una cautela , che adoperata io non ave- 
va Tempre negli animali, e quella fu di 
fare una borfa o coperta di tela ai tu- 
betti, per impedire l’ingretto delle ma- 
jterie eferementofe nei medefimi, allorché 

dove- 
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dolevano palTare pel lungo tratto degl’ 
inteftt.ii. Cominciai quelle efperienze dal 
prendere «ieqtepiù d un cubetto, in cui 
porto avea.jd. grani di: carne cotta di 
vitello da .me mafticaca . 1 II tubetto ne 
ufcì felicemente dopo *2, ore,- ma ufcì 
fcnza più quila contenere di carne. Non 
conteneva tampoco materie eflranee , per 
averlo impedite» la coperta di tela , chc- 
fi era. confermata faniflìrna* 
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. Quello efperimento , che non era nien- 
te amico della triturazione, m’ invogliò 
a tentarne altri limili prima di decide- 
re. Potendoci tubo capir più carne di 
quella che ^ vi era Hata dentro, in vece 
di 36. grani, ve ne mili 45. La dimora 
che elfo fece dentro di me fu di ore 17., 
dopo le quali trovolfi sei tubo una re- 
liquia di carne del pefo di 21. grani . 
Qui mi apparirono cambiate le colè . 
Quel briciolo di carne cotta ( che era 
Umilmente di vitello manicata primv) 
non folo perduta non aveva la naturale 
fugofità, ma attorno attorno era gela- 
tioofo, e fpappolante , reftandofolamen- 
te fibrofq nel centro. 11 fapore di quel, 
la gelatina era dolce, e odorandola nulla 
manifelUva di putredinofo, come nien- 
te 
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'te di putredinofo fentito no aveva nelle 
altre reliquie di carne rimafte dentro alle 
borfette- Quefte apparente fi verificaro - 1 
no appuntino in tre altri refidui di car- 
ne cotta, ed in .uno dì cruda, in occa- 
fione ch’io prefi in feguito Timo dopo 
l’altro quattro nuovi tubetti ; e le carni 
furono di vitello , di bue , di eaftrato , 
di agnello. In villa di quelli fatti par- 
venu adunque di dovere conchiudere 
che come in infiniti altri animali , così 
t’entro di me, e de’ miei limili fi fciol- 
gono , e digeriscono i cibi in virtù, de’ fuchi 
gallrici , fenza che vi;concorra latrìturan- 
te forza de’ mufcoli dello ftomaco. Sebbe- 
ne non folo non vi concorre elfa né punto, 
né poco , ma repugna che poffa concorrer- 
vi , avendo io prove dirette , che cotal 
forza nello flomaco umano affòlutamente 
non fi dà . Fra i tubetti di legno fatti 
efpreflamente lavorare per l’ufo preden- 
te, ne aveva fatto tirare alquanti di pa- 
reti così fottili, che al folo leggermente 
premerli col dito fopra una tavola , an- 
davano in pezzi . Molte e molte volte 
nelle eiperienze enunciate , e in quelle 
che fono per enunciare, ho a bella pofia 
adoperato de’ limili tubi; non è maina- 
to che fe ne fia rotto un folo. Di pi & 
ipogliandoli dell’ invoglio di tela , che era 
tempre intatto , ed eiapiinandoli atten- 
tili 

. 
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tiflìmamente , non mi fono mai accorto , 
che nella dimora fatta dentro al mio 
corpo contratta avellerò crepatura o pelo 
di Torta . 


§. OCX. 

' Cotefli fatti combinano perfettamente 
coi feguenti. E’ flato oflervato che le ci- 
liegie ingoiate intiere dagli Uomini fo- 
no ufcite intiere per feceflo . E così è 
accaduto ne’ grani dell’uva (a). Ho vo- 
luto fperimentare in me fleflo qual fede 
fi debba predare a quefle iftorie . ’.Nc 
ho primamente fatta la prova nell’uva , 
ma non ancora del rutto matura , per 
efTere così 4>iù confidenti le fue bacche. 
Quattro di effe ne prefi l’ una dopo l’ al- 
tra , e tutte quattro le rigettai per di 
fotto dopo un giorno. Niu-na delle bac- 
che era rotta , e folameote fofferto ave- 
vano nel colore, il -quale prima era di 
un bianco grigio, e dopo fi era fatto gial- 
liccio . Dall’uva alquanto acerba pallai 
all* uva perfettamente matura ? le cui , 
bacche, come ognun fa, con piccioliflì- 
«na forza fi rompono, quantunque però 
Tomo II* C più 
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più o meno facilmente, fecondo la mag- 
giore o minor fralezza della loro mem- 
brana, oflia pelle. Tenuto conto di tut- 
te quelle divede bacche, ch’io mandai 
al mio fiomaco, furono in tuttozj.itf. 
ufcirono intere dal mio corpo , come vi 
erano entrate; e di 7 . non fi videro che 
le pelli, per eflere fiate rotte prima di 
ufcire . Feci la fletta prova in molte , e 
divetfe ciricge,' quali più, e quali me- 
no mature; e qui pure affa» poche furo- 
no quelle , che foggiacquero a rottura 
dentro di me. Unendo le efperienze dei 
tubetti di craflìzie fottiliflìma ( CC1X. ) 
con quelle dell’ uve , e delle ciriege io 
credo bene che retti provata d’una ma- 
niera condudentifiima la niuna triturane 
te forza dello fiomaco umano. 

Mi fi chiederà forfè donde fia dunque 
nàta quell’ afeiuttezza di fibre ottervata 
nella carne rimafla dentro agl’ invogli 
di tela, per cui fembra che detti invogli 
provata abbiano qualche forza compri- 
mente (0.CC1V. CCV. CCVI. CCV11.). 
Riflettendo più volte a queflo fenome- 
no , mi é caduto in penfiere che deflò 
abbia più relazione con le budella, che 
con lo fiomaco. Nel tempo che la carne 
dentro agl’ invogli di tela foggiorna nello 
fiomaco, fi feioglie da’ fuchi gaflrici più 
e meno ; e nello Icioglierfi fi trafmuta ! 

in 
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in quella fpecie di gelatina, non eflen'- 
dovi ragione alcuna, per cui debba ciò 
(decedere piuttoilo ne’ tubi, che negl’ in- 
vogli di tela . Ma tali invogli parlando 
agl’ interini , e venendo nei craflì circon- 
dati , e tiretti dalle materie fecali , non 
potranno non edere d’ogni intorno com- 
prefli dalle medefime. In grazia di tal 
compresone , per quantunque leggiere 
ch’ella ila , quel fuco gelatinofo della 
carne ne verrà efprefso, e quindi afeiut- 
fe fe ne rimarranno le fibre camole. E 
da tal compresone piuttoilo che da quel- 
la dello rtomaco io credo, che nafea la 
non rara rottura delle bacche dell’ uva-, 
e delle ciriege * ■ ' r 
• » • 1 - * * r • . ; 

$. eexi. 

- Stabilita col facile mezzo delle piccio- 
le borie di tela , ma più afsai de’tubetti 
quella fondamentale verità , che la dige- 
dione delle carni , e del pane nel mio 
fiomaco prodotta viene da’ fuchi gaftricf 
independentemente dalla triturazione (§. 
CC1V. CCV.CCVJ.CCV1I. CCVI1I. 
CCXI. CCX. ) mi fi era aperto un bel 
campo, onde tentar nuove efperienze , 
che non potevano non efser feconde di 
altre utiliSme verità. E’ a tutti cono- 
sciuto di qual momento fia in noi per la 
C » dige- 
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digeftione il manicare i cibi , olii a il 
romperli, c il disfarli co’ denti, e T in- 
triderli di faliva. Eniunoevvi forfeche 
qualche volta non fia flato (oggetto a 
indigeftioni per lo poco noafticar dei me- 
defimi . Quantunque efperimentato avelli 
più pezzuoli di carne , quali mallicati* 
e quali noo mafticati , aveva però om- 
meflo di prenderli eguali, per potere fra 
loro inftituire un termine di confronto* 
e vedere, quali più facilmente fi digeri- 
rono. Supplii adunque in tal modo a 
quella omiflione . Staccata dal; petto 
di un piccione cotto una porzione di car- 
ne, ne feci due pezzetti di egual pefo, 
cioè di grani 45., l’uno de’ quali fu da 
me mafìicato a quel modou, che foglio 
naturalmente maflicare i cibi, e l’altro 
fu lafci^to intatto, e quelli due pezzuo- 
Ji di carne ferrati in due tubetti li man- 
dai ad «n tempo giù per l’efofago, ma 
fenza che io poterti ottenere da elfi quanto 
lo cercava. Imperocché ,non mene libe- 
rai contemporaneamente , coinè era ne- 
ceflario, ma il tubetto dalla carne ma- 
nicata ufcì dopo ore, e l’altro dopo 
37., e £Ì il primo che II fecondo erano 
già fenza carne . Quella fortuna eh’ io 
non ebbi in auefio primo efperimento>, 
l’ebbi in un (ufseguente, che fu da me 1 
ìnflituito con le medefime circo, ftanze • 

Adtìn- 
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Adunque vennero ad un colpo fuori dì 
me t due tubetti, cioè dopo ore 19., e 
fi vide quanto influiva nel digerirli de’ 
cibi la previa loro maftic^zlone . Dei 
4j. grani di carne cotta, e mafticata di 
piccione nonne rimanevanepiù che4.net 
proprio tubo , e della carne dello fteflò 
uccello non mafticata ne rimanevano 18. 
nell’altro. Quello efperimento fu in fe- 
guito confermato da altri due, ne’ qua- 
li adoperai carne di vitello , e dicaftra- 
to, elTendo medefimamente accaduto che 
la carne cotta , e mafticata venne più. 
predo difciolta che 1 la non mafticata . 
la ragione di quello a me pare manife- 
ftiflima . Imperocché independentemente 
anche dalla faliva, onde rimane inzup- 
pata , e difpofta alla foluzione la carne 
mafticata, egli è fuor d’ogni dubbio , 
che dalla fola azione dei denti venendo 
ridotta in tritoli , i meftrui gaftrici la 
penetrano più facilmente , la inveftono 
in più punti, e quindi arrivano a fcio- 
glierla con maggiore prontezza , che 
quando ella è intiera . Così è general- 
mente degli altri meftrui , che fciolgon 
fempre con maggiore prontezza que’ cor- 
pi , fu cui hanno potere, ogni qualvol- 
ta fieno flati quelli antecedentemente tri- 
tati. E quella é pur la cagione , per cui 
in altri tentativi da me intraprefi dap- 
C 3 poi, 
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poi, il pane manicato, e la carne cotta 
lì fono ne’ tubi digeriti più predo dentro 
al mio domaco, che il pane non mani- 
cato, e la carne cruda. Pofcfaché quan- 
tunque la carne cotta non foffe data in 
quedo cafo fminuzzata da’ miei denti 9 
la cottura l’aveva però refa più tenera, 
e in confeguenza più atta a conceder 1’ 
ingredo dentro di lei a’ fuchi gadrici , e 
a venirne difciolta più facilmente . 

' §. CCXIL 

E’fentimento comune de’ moderni Fi» 
fiologi, che le fibre carnofe, le membra- 
ne , i tendini , le cartilagini , le oda fi 
fpoglino bensì più o meno del proprio 
fugo nel ventricolo umano, ma non già 
che le loro folide parti fi difciolgano , e 
fi digerifcano. Per ciò che appartiene al- 
le fibre carnofe, io non porto convenire 
con loro, cofiando troppo evidentemen- 
te per le replicate mie efperienze la ve- 
rità del contrario ( §• CCV. CCVIII . 
CCXI. ). Riguardo poi all' altre indica- 
te fodanze animali , io aveva tutto jl 
comodo di fottoporle ai dovuti cimenti , 
e troppo era importante di farlo. Prefi 
cominciamento dalle membrane , coU’ 
intrudere in un tubo una picciola dri- 
fcia di cellulare di carne cotta di bue. 

la 
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ta quale ftrifcia non fu punto manicata 
dai denti , né recifa in più parti, ma 
redò intiera, e il-fuo pefo accendeva a 
grani 65. Stette il tubo dentro di me 
32. ore fcarfe, e dopo un tal tempo fu 
trovata la membrana nel feguente (lato. 
Si conferva va tuttora intiera, ma par- 
venu affottigliata di molto, e più ftret- 
ta , ed avendola ripefata , non era più 
che grani. Cotedo calo non era però 
una prova badante, che le parti folide 
fodero date in parte fciolte, e digerite, 
potendo edere che provenuto fodeil me. 
defimo dall’aflenza delle parti; fluide , 
cioè a dire dal fugo ufcito da efla mem- 
brana. Conveniva dunque riconfegnare 
al mio ventricolo, come feci, cotedo a- 
vanzo di membrana , per veder come la 
foluzione andava a finire. Il foggiorno 
fatto dal tubo quella feconda volta den. 
tro al mio ftomaco fu di ore 15., e tali 
ne furono i rifiatati. La membrana re- 
ftava intiera, odia d’un pezzetto folo , 
ma quefto pezzetto era fottiliflimo , e 
ridotto a una fommapicciolezza , intan- 
to che appena arrivava a y. g^ani di pefo . 
Cotedo miferabile avanzo riconfegnato 
al tubo, e redato di nuovo n. orenei 
mio corpo finì di confumarfi interamen- 
te. Una fimile confunzione fu da me in 
feguito veduta in membrane piùdenfe, 
C 4 più 
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più tenaci, e più grotte, fino ad avene 
lo digerito dentro uno de 1 foliti tubi un 
picciol pezzo di aorta bollita d’ un vitel- 
lo: e fidamente notai, che a’proporzjone 
che le membrane erano di un tefluto più 
compatto, e più forte, tardavan di più 
a venir digerite. 

$. CCXUI. 

Sperimentai ad un tempo le cartila- 
gini , e i tendini. Per temenza di crear 
noja nel Lettore con minuti racconti 
foverchio moltiplicati , non ne accenne- 
rò, che i nudi rifiultati. Le cartilagini fi 
fciolfero più pretto dei tendini, ettendofi 
quelle confunte del tutto dopo la dimora 
nel mio corpo di ore 85. , e quelli di 
ore 97. Sì l’une , che gli altri fùroa 
tratti da un bue , e feci loro provar pri- 
vma mezz’ora di bollitura. 

‘ iT. CCXIV. 

Rettava a cimentare le otta . Ne fipe- 
rimentai di due fatte, delle tenere , e 
delle dure. Le prime non ricufarono di 
fcioglierfi onninamente, con quella len- 
tezza pretto a poco, che vi fi richiede- 
va per le cartilagini. Non così fu delle 
feconde, dalle quali non ottenni mai fo« 


Digitized by Google 


Ri gt fi ione • 57 

luzione ienfibile, non ottante che io le 
teneflì in più riprefe dentro dime (òpra 
80. ore. Senza metterla ne’ tubi ingojai 
altresì unasferetta d’otto durodibuedel 
diametro di tre linee, che dopo 33. ore 
fu rimandata fenza la minima diminu- 
zione di pefo. Retta dunque provato fen- 
za replica , che lo fìomaco umano, ol- 
tre alle fibre carnofe, è capace di dige- 
rire le membrane, i tendini , le cartila- 
gini, e perfino le otta flette purché fie- 
no tenere i che che detto abbiano in con- 
trario fino al prefentc la più parte de’ 
Fifiologi, e de* Medici , ingannati dal 
vedere rimandate per di fiotto quefte ani- 
mali fiottarne, fe appoftatamenteoa cafio 
venivano prefe per bocca . Ma quetta non 
era una prova, che le medefime non fi 
digerivano ( che anzi fe data fifottèrla 
pena di farne l’efiperienza in loro fletti , 
pefandole prima, e ripefandole dopo, le 
avrebbero trovate più o meno fminui- 
te ), ma che fi digerivan più tardi de- 
gli altri cibi , i quali in poche ore ri* 
mangono fciolti , laddove le membrane , 
ì tendini, le cartilagini écc., per la loro 
tenacità, e durezza vogliono 1* intervallo 
di più giornate. . / 

Né qualcuno credette mai che il mio 
flomaco fotte d’una tempera più robu- 
fla, c più forte, che quello di tanti al- 

C j tsi 
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tri Uomini , così che fi rerdefle anche 
capace a digerir carte materie, che non 
sì facilmente lì digerifeon da altri. Che 
anzi ho il rincrefcimento di dover con- 
fettare, che mi trovo averlo piuttoflo de- 
bole, come pur troppo fuole efler tale 
in coloro, che dediti per profettione agli 
Studj fono condannati a menare una vi- 
ta poco fana, cioè fedentaria . E cotal 
debolezza diftomacomifimanifefla dalla 
lentezza, che provo nel digerire, mer- 
cè la quale io non pottò intenlìvamen- 
flua.'are di dopo pranzo , fe non fe 
trafeorfe cinque o fei ore dal tempo del 
definare, quantunque fia quello frugale; 
e dalle indigeftioni , a cui certo fono di 
foggìacere , ogni qualvolta il palio eh’ 
jo prendo lìa alcuna cofa più largo del 
^onfueto» r . ‘ ; ^ \ 

Prima dì ufeire dalle digellìoniìn me 
fletto ottenute, mi conviene avvertire , 
che quantunque parlato abbia fempre de* 
fuchi gaftrici come producitori delle me- 
defime* io però non ho per quello pre» 
tefo di efdudere l’azione de’ fuchi inte- 
rinali. Si fa che grintellini tenui dan- 
no l’ultima mano alla folìanza chilofa y 
che non era Hata che rozzamente pre- 
parata dal ventricolo. Convengo adun- 
que chequella digelìione, che da’fuchi 
gaftrici del mio (tornato fi era fatta f« 
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le foltanze animali, e vegetabili rinfer- 
rate nelle borfette di tela , e ne’ tubi dì 
legno, fia (lata perfezionata negl’ interi- 
ni. Ma quelto non fi oppone né punto, 
né poco ai rifultati, che im negatamen- 
te derivano dalle naie efperienze, i qua- 
li fono che lo ftomaco umano va fenza 
forza trituratrice , e che la dige lì ione 
che quivi fuccedeé unicamente origina- 
ta da’ fuchi gafirici*; che che fia poiché 
vi concorrano, e dian mano i luchiflil- 
lanti dalle pareti de’ tenui interini. 


$. ccxv. 

Dilli al paragrafo CCIII. cheleefpe* 
rìenze di maggior rimarco da farli fu. 1" 
Uomo fi potevano ridurre a due capi ; 
le une , che riguardalTero le digeftioni 
naturali da tentarfi nello ftom ico col 
minifiero de' tubi, e di altrettali artifi- 
ci ; le altre che concerneflero le dige- 
ftioni artificiali ;da cimentarfi col fuco 
gallrico umano, ove riufcito folfedi po- 
terne avere in lodevole copia . Efegui- 
te, come per me fi poteva, le efperien- 
ze del primo capo, rimaneva a fare ogni 
sfòrzo per cercar di effettuare 1 altre del 
fecondo Bifognava dunque trovare un 
mezzo , con cui fare raccolta di^cotefio, 
fuco. Il primo pender? che mi nacque 
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in mente fu quello di ricercarlo ne’ ca- 
daveri umani , ed io aveva già comin- 
ciato a pigliare quella fatica, coll’efplo- 
rare alcuni ftomachi d’Uomini morti , 
ma dovetti abbandonarla per non otte- 
nere l’intento ch’io defiderava. Od era- 
no quelli domachi fenza il proprio fu- 
co , o fe ne contenevano , era elfo sì 
trobido, sì mefcolato a materie flranie* 
re , che non faceva punto per me , che 
cercava di averlo puro . Le picciole 
fpugne ripode ne’ tubi , che me lo ave- 
vano procacciato sì bene negli anima- 
li vivi , non' le trovava qui punto 
al cafo . Siccome ad ogni efperienza 
fatta fopra me dello io non prendeva 
mai che due foli tubetti ( per timore ^ 
che da un maggior numero non poteffe 
nafcere qualche arredamento nel mio 
flomaco ) così io non poteva valermi 
per volta che di due fole fpugnette , le 
quali fomminiftrata mi avrebbero quaru 
tità troppo picciola di cotal fuco . Ol- 
treché quello fuco non poteva edere 
che impurifiimo , per le eterogeneità di 
cui necelTariamente dovevano imbeverli 
le fpugne nel palTar che facevano i tu- 
betti per la cavità degl’intellini . Non 
mi redava dunque che un mezzo, edera 
quello di farmi ufcire per bocca a fto- 
maco digiuno del fuco gadrico per via 

del 
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del vomito ad arte proccurato. Così fé- ; 
ci, preferendo Impediente di (limolarmi 
dolcemente le fauci con la punta di due 
dita , per cui producevafì in me fubito 
il vomito , all* altro di prendere a di- 
giuno dell’ acqua tiepida, per non far con- 
fufione di quello fluido flraniero col fu- 
co gaflrico . Due mattine adunque pri- 
ma di aver prefo né bevande né cibi , 
eccitai in tal maniera in me il vomito, 
e tutte due le volte ne ebbi una ragio- 
nevole quantità , in grazia della quale 
potei intraprendere alcune poche efpe- 
rienze , l’efito delle quali fi fentirà qui 
fotto . Io veramente ne avrei voluto in- 
traprendere maggior numero, ma mi fa 
contefo di farlo dal non aver potuto con- 
tinuare ad avere del mio fuco gaflrico , 
come avrei grandemente defiderato . L* 
ingratiflìmo fenfò, che eccitava!! in me - 
nelfattodel vomito, e lo fconvolgimen- 
to di tuttala perlòna, ma Angolarmen- 
te dello ftomaco, che veniva in appres- 
to, e che durava per più ore fecero fui 
mio animo un* impresone sì fva maggio- 
la , sì ributtante per quella efperienza , 
che non fui capace di ripeterla , mal- 
grado la voglia tomaia , che ne aveflì • 
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$. CCXVI. 

Mi dovetti dunque contentare del fu- 
co gaìflrico fatto ufcire per vomito in 
quelle due volte . La prima volta arri- 
vò al pefo di un’oncia , e 31. grani « 
Cotefto fuco nell’ ufcir del mio corpo era 
fpumofo , e alquanto attaccaticcio . L’ 
oflervai per altro limpido come l’acqua, 
maftime dopo 1’ elfer reftato alcune ore 
in ripofo dentro ad un vaio di vetro , 
€ l’aver deporto un leggeriflimo redimen- 
to. Era, come l’acqua pura, di neflun 
colore , ma nel guftarlo àveva un pic- 
ciolo fapore fatato? fenza però avere al- 
cuna amarezza . Fattene cadere alcune 
goccie fui fuoco, non fi levava punto in 
fiamm-, e lo ftelTo era approflimandolo 
ad un’ardente candela (<*)• Svaporava 

fa- 

{ <0 Di quello paragrafo unito ai LXXXr. 
cxxm. CXLIX. CLXXXV. fi raccoglie 
che il fuco gaftrico così dell’Uomo, come de- 
-gli ahi «ili da me efplorati non è punto in- 
fiammabile. Ho tentato quello genere diefpe» 
rimemi dall avei veduto che al Reaumur fem- 
brò che il fuco gaftrico del fuO nibbio dotato 
fofte di qualche infiammabilità ; la quale in- 
fiammabilità fi vuole derivata dal Sig. Batignc 

dal- 
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facilmente all’aria aperta , ed avendone 
porto 51. grani dentro a un vafettino , 
sfumò tutto , dopo l’aver provato per 
un quano d’ora circa l’ardore de’ car- 
boni ardenti* Un’altra men picciola por- 
zio- 
ni STSJ nrans SStS SSrssntnta&SSrtfc 

dalla bile , di-fua natura in gran parte oleo- 
fa , la quale fi trova nello rtomaco degli uc- 
celli carnivori -{Le. Première I(ìflìxìon far 
Its Exferiencer de Mr. de pjaumur ) . Ma fe 
quella ragion vaierte il fuco gartrico della pici 
parte degli uccelli da me cfplorati avrebbe do- 
vuto ardere » lo che appunto è contrario al 
fatto. Trovando io pertanto le mie efperienze 
oppofte a quella del Reaumur > che e l’ unica 
che da lui fi adduce , io fofpetterei forte che 
quell’ oflèrvata accenfione forte nata da tutt* 
altro , che dal fuco gartrico . L’ efperi mento 
rcaumuriano fu quello . Per levar l’odore di 
carne fetente, che contratto aveva imiuboiM-ù 
ma bagnato di fuco gartrico, lo mife il citato 
Naturalirta fu leaccefe brace i e di fubitoulci 
dall’interno del tubo una fiamma V che durò 
piu d’un minuto ( Second Mem. ) . Ma chi 
non vede che cotal fiamma poteva eflère un 
effetto di qualche fortanza pinguedinofa , re- 
ftata aderente al tubo per via della carne rin- 
chiufa ? titanio più io mi confermerei inqtse- 
fla credenza , quanto che fottopofto avendo io 
al fuoco il fuco gartrico d’ un nibbio fimile a 
quello del Reaumur, del quale ho parlato alla 
Nota apporta al paragr. CLXXV., fi fu eflò 
così inetto ad accenderli , come gli altri fuchi 
gartrici da tue fpcrimenwti. 
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21'one di elfo fuco , la quale era di pe- 
lo grani, efiendo fiata da me pofia 
in altro picciolvafo, che fu fubitochiu- 
fo con turacciolo , perché non ifvapo- 
raffe , non cangiò mai di colore , né 
di fapore , né mai contrade il minimo 
odor cattivo , non ottante che vi fog- 
giornaffe dentro fopra d’un mefe, e ciò 
in fiagione caldifiima , perché efliva « 
Cosi fu da me impiegata una metà cir- 
ca di quel mio fuco gaflrico , e l’altra 
metà, appena che mi ufcl di bocca, fu 
adoperata a fare un tentativo perla di- 
geftione artificiale . Fattala dunque en- 
trare in un cannello di vetro lungo quali 
due pollici, e largo a proporzione, chiu- 
fò ermeticamente in una eftremità, e di 
angufia gola nell’altra, mifi dentro a 
quello fuco una difcreta dofe di carne 
cotta di bue mafticata , e ferrato il can- 
nello con cotone, lo ripofinel forno con- 
tiguo al fuoco d’ una cucina, di cui ho 
parlato altra volta ( CL. ) , dove fe 
non fentiva il precilòcalore del miofto- 
maco , fi trovava però in un ambiente 
affai caldo . A tal cannello ne unii un 
altro fomigliantiflìmo provveduto d’egual 
dofe della fletta carne mafticata , ed im- 
merla in una quantità d’acqua pura egua- 
le a quella del fuco gaftrico , per infti- 
tuire anche qui un termine di parago- 

• ne-, 


Digitized by Google 




Dige/I/one • 6% 

oc, come fperimentando gli animali fat- 
to aveva in altri cafi confimili . Ebbi 
poi cura di vifitare di tempo in tempo 
l’uno, e l’altro cannello, e gli avveni- 
menti che nefeguirona furon quelli. La 
carne nel fuco gaflrico prima dell’ore 
i». cominciò lievemente a sfibrarli , e 
lo sfibramento infenfibilmente andò cre- 
dendo , in tanto che verfo le gj. ore 
perduta quali ogni confiftenza sfuggiva 
lotto le dita al volerla prendere per of- 
fervarla . Quantunque però a giudizio 
dell’occhio inerme fembrafle la carne 
aver perduta la llruttura fibrofa , guar- 
dando tuttavia fotto la lente quella te- 
nerifiima poltiglia, vi fi vedevano le fi- 
bre camole , ridotte per altro ad una 
eflrema picciolezza . Lafciata in feguito 
due altri giorni quella femifluida infor- 
me mafia nel fuco gafirico, non fi pro- 
dufie in lei ulterior foluzione, contmo- 
vando a vederli auafi nel modo fieflò 
que’ frantumi di fibre. Per tutto quefto 
tempo la carne non diede mai il mini- 
mo odor cattivo. Non così avvenne all* 
altra riporta nell* acqua dell’altro can- 
nello , la quale verfo le 16. ore putiva 
fenfib'ilmente , e il puzzo andò poi au- 
mentando per due altri giorni confecu- 
tivi, ne’ quali feguitò la carne a reftare 
infufa nell’acqua. Ebbi Angolare atten- 
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zione per vedere fela carne fi sfibrava. 
Qualche sfibramento fuccefle , comefuc- 
cede Tempre nella putrefazione, ma ap- 
pena paragonabile a quello della carne 
del fuco gaftrico , giacché la maggior 
parte delle fibre carnofe immerfe nell’ 
acqua fi confervavano nel terzo giorno 
anche intiere. 

$. CCXV1I. 

II fuco gafirico da me refo per vomi- 
to la feconda volta, fu più copiofo del 
primo, e quindi io potei non folamente 
inftituire fu di e(To quelle poche anali- 
fi , che inftituite aveva fu l’altro , ma 
anche ripetere con due cannelli l’efpe- 
rimento della carne , riponendone uno 
nel forno ( CCXVI. ) , e l’altro nel 
calor naturile dell’ atmosfera , e ciò per 
vedere l'influenza che in quella incipien- 
te digeflione vi poteva avere il calore. 
Quanto adunque alle analifi , io diròche 
effe mi rrunifeftarono nel fuco gaftrico 
quelle fttfliffime proprietà, che mi ave- 
vano mamfeilote prima . Riguardo poi 
al cannello che fonti Tempre il calore del 
forno , la carne giunfe qui pure a quel 
grado di (cioglimonto , al quale perve- 
nuta er3 l’altra . Ben diverfa fu la co- 
fa , parlando del cannello reftato nella 

tem- 
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temperie naturale dell’ aria . Qui la ro- 
tazione della carne andò poco più avan- 
ti di quello che fatto aveva col mezzo 
dell’ acqua nell’ altro efperimento ( §. 
CCXV 1 . J* Solamente non mandò mai 
odore putredinofo, ancorché feguitafTe a 
reftar net -cannello infieme col fuco ga- 
flrico per lo fpazìo di 7. giorni* 

Prima di'terminare quelli racconti non 
debbo tacere un fatto in me accaduto, 
quando mi procacciai dal mio ventricolo 
per la feconda volta il fuco ga lirico . 
Quattr’ore prima di venire mediante il 
vomito a quello ributtante efperimento, 
io aveva prefo due tubetti muniti di 
carne mad icata di manzo * Uno di elfi 
nel rigurgito del fucogafirico mi ufci di 
bocca r Era tutto intrifo sì dentro che 
fuori di detto fuco, Il quale dava chia- 
ramente a vedere cominciato a^eva 
a digerire la carne, ,corae appariva dall* 
elfer quella già sfibrata alla fuperficie , 
e refa gelatmofa » Inoltre fi era ridotta 
al pefo di 3&* granf , quando prima d’ 
inchiuderla nel tubetto ne pefava 53. 
Coteflo efperimento prova dunque aver- 
li una rimarcabile digeflione da’ fuchi del 
ventricolo umano prima che i cibi rin- 
chiufi tragettino agli intefiini . 

. ' — * V-.- V • 
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Ed eccoci giunti fe non al termine del- 
le fifiche noftre Ricerche, almeno fin 
dove potremo con ficurezza generaliz- 
zare le confeguenze fu la Digestione de- 
gli Animali, e dell’ Uomo. Dato ab- 
biamo cominciamento con gli Animali 
a ventricolo mufcolofo , quale fi é la 
numerofa claffe degli Uccelli gallinacci, 
e fi é veduto quanta parte prenda nel 
difporre, e preparare i cibi alla digeftio* 
ne la forza trieuratrice . Quindi la Na- 
tura ha corredati cotelìj Uccelli di mu- 
fcoli ventricolari groffilfimi, e robuftif- 
fimi , quali appunto fi convenivano a si 
importante lavoro. Ma veduto abbia- 
mo altresì come quella digeftione, con- 
fidente nel trafmutamento de’ cibi in ma- 
teria chimofa fia tutta opera de* fuchi 
affluentemente raccolti nella cavità de* 
ventrigli (Diflertaz. Prima). • 

Agli Uccelli di ventriglio mufcolofo 
tenuto hanno dietro alcuni di quelli da 
noi chiamati di ventriglio medio, quali 
fono le cornacchie, e 1* ardee, e fi è 
inoltrato qui appoggiarli l’affare della di- 
geflione per intiero all’ azione de’ fuchi 
gaftrici ( Differtazione feconda). 

A Uccelli fi é unita la popo- 
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lofa turba degli Animali a ventricolo 
membranolo, che per la prodigiofa loro 
varietà dir polliamo che fi collegano , e 
intrecciano con quali tutte le elafi! de 
viventi, altri eflendovene abitatori dell' 
acque falfugginofe del mare, o delle dol- 
ci de’ fiumi, e de’ laghi, quale fi è una 
moltitudine di pefei fquamofi ; altri, a 
cui fervono due elementi , 1’ acqua , e 
la terra, quali fono le falamandre, le 
rane, e le bifeie notatrici ; altri che 
ftrifeiano fempre fui fuolo, come le vi- 
pere, le bifeie terrefiri, e molte altre 
confìmili ferpi ; altri che fono nel nu- 
mero de’ quadrupedi, come i gatti, i 
cani, le pecore, i cavalli, i buoi; al- 
tri in Iquelo de’ Volatili, come gli Uc* 
celli da preda.. E a tutti quelli animali 
li unifee pur 1’ Uomo , per elfer egli a 
par di loro di ventricolo membranoi’o . 
In varj di eli! mofirata abbiamo la ne- 
ce/Tità della triturazione , come nc’ ru- 
minanti, £ nell’ Uomo, prodotta dall’ 
azione de’ denti , in quella guifa che ne-, 
gli Uccelli .gallinacci prodotta viene da’ 
m Alcoli ventricolari. Ma in altri fi é 
mofirato egualmente non concorrere la 
medefima né punto né poco al digerire, 
come nelle rane, nelle falamandre, nel- 
le ferpi, negli uccelli-rapaci. Non folo 
però io quelli ultimi animali, rpa an- 
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che ne’ primi abbifognanti di triturazio- 
ne , fi é fiuto vedere , come lo fcioglier- 
fi , e digerirli de’ cibi è tutto lavoro* 
tutta opera de’ fuchi gailxici (DifTerta- 
zione .terza, quarta, quinta ). • 

Ed ecco come in ogni ordine di Ani- 
mali la Natura femplicifsima nelle fue 
Operazioni fi é valuta di un fol princi- 
pio per quella vitale funzione, in gra- 
zia del quale ha feminato a piena mano 
gli efofaghi, e i ventricoli di glandole, 
di follicoli, e di altri equivalenti inge- 
gni, ricchifsimi producitori e perenni di 
fuchi, che tanto interelfano la yìta de- 
gli Animali, e dell’Uomo. I quali fu- 
chi quantunque abbiano tutti molte pro- 
prietà confimili o analoghe, non polfo- 
no però non diverfificare in altre., come 
raccogliefi dalla di verfità degli effetti * 

I fuchi gafirici di alcuni animali per cOn- 
cuocere, e digerire i cibi fi con.tenrano 
d’ un calore prefTo a poco eguale a quel- 
lo dell’atmosfera.. Tali fono quelli del- 
le rane, delle falamandre, de’pefcifqua- 
. moli e di altri .fi m i 1 i viventi a fangue fred- 
do. All’ oppofito i fuchi degli animali . 
a fangue caldo fono inetti al digerire nel 
calore atmosferico, ma ne efigono uno 
confiderabilmente più forte , quale fi è 
quello degli fteffi’animali , dentro a’qua- 
’ii fi trovano# Di versificano Altresì c 
c tefti 
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tefli fuchi tra loro nella prontezza , e 
nella efficacia dell’ agire . Nella prontez* 
za, digerendo in poche ore gli alimenti 
negli animali caldi, e richiedendo intie- 
re giornate , anzi talvolta più fettima- 
ne, perché arrivino a digerirli ne’ fred- 
di, fingolarmente nelle ferpi , Nell’ effi- 
cacia , non valendo i fuchi gaftrici di 
certi animali a difeiorre fe non fe corpi 
o antecedentemente tritati, o almen te- 
neri e cedenti , come fegnatamente é 
flato notato nella claffe degli Uccelli gal- 
linacci. Per contrario i fuchi gafìrici di 
altri giungono da sé foli a Comporre , 
e a disfare delle fodanze o lommamen- 
fe tenaci, quali fono i tendini, e i le- 
gamenti, o notabilmente dure, come 1’ 
offa più rigide , e più compatte, la qual 
cofa é fiata marcata nell’ ardee, nelle 
ferpi, negli uccelli rapaci, e nei cani.- 
E l’Uomo fìeffo fi é pur mofirato effe- 
re di queflo numero, a rjferva del la niu- 
na attività che fembrano avere ifuoi fu- 
chi fopra 1’ offa durifsime, Inoltre i fu- 
chi gaflrici di alcuni quanto fono abili 
nel digerire foflanze animali, altrettan- 
to fono inetti nel digerir la più parte 
delle vegetabili, liccome fi é veduto da 
noi nella fchiera degli uccelli da preda. 
Ben diverfi da quelli fono 1’ Uomo, j 
cani, ì gatti, le cornacchie, e tant’al. 
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tri animali, ì cui fuchi fono egualmen- 
te difpolìi nel digerire i corpi dell’uno, 
e dell’ altro regno . Generalmente poi 
cotefti liquidi produttori della digeftione 
nell’ efterminato popolo degli Animali , 
quantunque desinati dalla Natura ad efer- 
citare il loro potere , la loro efficacia 
nella cavità de’ ventricoli , non fe ne 
fpogliano però in guifa venendo di là 
cftratti, che rendanfi inoperofi rifpetto 
agli alimenti, come apertamente lo di» 
inoltrano le moltiffimfr digeltioni abboz- 
zate da’ detti liquidi fuori del corpo a- 
nimale, ottenuteli per egual modo co" 
fuchi gali rici umani. 

£ CCXIX. 

Melfi cosi brevemente fotto un punto 
dì generale veduta i tratti più principa- 
li, che riguardano lo llromentoprolTimo 
ed immediato della digeflione , ragion 
vuole che li confrontiamo con quanto é 
flato fcritto di meglio fu quello argo- 
mento , che tanto interelfa la medica 
Scienza , facendoci dopo lecito il dirne 
il libero noltro parere . L’opinione più 
plaufibile, e la più abbracciata da’ Me- 
dici sì gregari, che illullri perquafi tut- 
te le Scuole di Europa, fi é quella dell’ 
immortai Boeravio, la quale non è che 
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un accordo delle varie Opinioni in di- 
verfi tempi ufcite tu tal Soggetto. Si fa 
egli primamente a conlìderare le follan- 
ze folide, e fluide inghiottite, le quali 
dall’efTer ricevute, e diluite nel ventri- 
colo umano come in un vafe chiufo umi- 
do e caldo, dovrebbero quivi a norma 
della diverfa indole loro foggiacere a un 
principio di fermentazione, o d’ impu- 
tridimento. Ma oltracciò nel ventrico- 
lo piovono del continuo varie qualità di 
liquori, quali fono-la fiali va , che con 
affluenza diflilla dalla bocca, e daU’efo- 
fago, il fottile , e trafparente liquor ga- 
strico, originato dalle efiliflime arteriuz- 
ze ga liriche , e un umore più lento e 
xnucofo feparato nelle glandole ventrico- 
lari. Se adunque vorremo noi prendere 
in confiderazione tutti quelli elementi , 
comprendendovi di più le reliquie de’ 
cibi vecchi , che mettono in agitazione 
i novelli, 1’ aria frammifehiata agli uni 
e agli altri, che intimamente li muo- 
ve , il calor del luogo, eccitante quella 
nnefcoìanza di corpi , troveremo che gli 
effetti da quelle caufe rifultanti faranno 
il macerar le materie inghiottite , il di- 
luirle, 1 J aflòttigKarle , il dilfolverle, il 
determinarle a un’ incipiente fermenta- 
zione, i’ imprimere finalmente fu di effe 
un primo principio di vitalità • Così fpie- 
Tomo IL D ga 
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ga il Boeravio la digellione degli ali. 
inenti di tenitura più facile e tenera. 
Rifpetto poi a quelli che fono più foli* 
di, parendogli che le allegate cagioni non 
fieno ballanti per digerirli, chiama in, 
foccorfo la triturante forza del ventri* 
colo, cagionata dai gagliardi movimen* 
ti della tonaca mufcolofa , e promolfa 
da°l’ innumerabili incelanti colpi dell’ 
adjacente aorta , * di tant’ altre prodi* 
me arterie; la copia peravventura del 
fluido nerveo quivi più affluente che al- 
trove: l’alfldua validiflima compresone 
in (ine del diafragma, e de’ mufcoli dell’ 
ab dome . In grazia pertanto di quelle 
rovelle cagioni ne feguirà, primo, che 
ì cibi dovranno rifolverfi in rm fluore., 
ed acquiflare un color cinericio fe- 
condo, che le fibre, le membrane, i 
tendini, le cartilagini, le offa, e fimi- 
li, rimarranno fpogliate di fugo, econ- 
fervata la lor coerenza verranno efpulfe 
dal ventricolo; terzo che dagli alimen- 
ti vegetabili, ed animali diffoluti fi ver- 
rà a produrre un umore fomigliantifli* 
mo ai noflri- 

§. CCXX. 

Cosi quel celeberrimo Medico apre la 
mente fua intorno all’ affare della dige- 

«flio- 
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ftione dell’ Uomo nelle fugOfilfime fue 
Inftituzioni. Due Tono adunque fecondo 
lui gli agenti principali di quella vitale 
funzione, cioè a dire i di veri» liquidi ra- 
dunati nel ventricolo, e 1’ azione mec-, 
canica di quello vifcere ; concorrendovi 
poi come caufe fecondane o ajutatrici il 
calore, l’aria, il fluido neryeo, i refi--, 
dui de' vecchi cibi, e un principio di 
fermentazione,^ 

Quanto ai ' fuchi ga Urici, febbene s’ 
ingegni egli di fpiegare d’ una maniera 
plauflbile, ed anche naturale, come di- 
fciolgano i cibi, fi vede però che non 
aveva dei medefimi, che un’ imperfetta 
e manchevole idea. Combinando que- 
llo palio delle fue Infiituzioni con le fue 
Note o Prelezioni, apertamente fi rica- 
va , che egli concepiva che i fuchi ga-* 
Arici diflòlvelTero gli alimenti in ragio- 
ne di femplici fluidi , a guifa che fareb- 
be l'acqua eccitata da un calore pari a 
quello degli animali. Ma una infiniti 
.di fatti da me riferiti in quello Libro 
dimoflrano che i fuchi gaflrici non di- 
fciolgono i cibi come fempirci fluidi , ma 
come verilfimi meflrui; e quefla folu- 
zione quanto fia più pronta , e più effi- 
cace di quella che fi ottiene dal fluida 
acqueo, lo palefano altri fatti egual- 
mente moltiplicati, che decifivi. Di più 
, D » ' non 
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non ifciolgono elfi fuchi , e non digerì* 
fcono foltanto le foftanze molli e ceden- 
ti , ma le più tenaci e più dure , contro 
quello che penfava ilBoeravio. Per con- 
to poi della triturazione, per le cofegià 
dette facilmente potrà i’ avveduto Let- 
tore indovinare Ila mia rifpofta. Quanto: 
quella forza meccanica fi è dimofirata 
polfente ed efficace negli animali a ven- 
tricolo mufcolofo, altrettanto fi é pro- 
vata nulla in quelli a ventricolo medio, 
e membranofo. Nello flomaco fopra tut- 
to de’ cani tanto fimile a quello degli 
Uomini fono fiate da me fatte a quello 
Oggetto Angolari o nervazioni. Ma non 
fi è mai -trovato che fia agitato da mo- 
vimenti forti e gagliardi , da movimen- 
ti capaci di produrre tritamento ne’cibi. 
Oltre all’efferfi ciò re fo manifello dalla 
niuna rottura , dal niuno ammaccamen- 
to cagionato dallo fiomaco carvi no ne’ 
tubetti fottili , e facilmente compreflì- 
bili, fi é anche più chiaramente confer- 
mato dall’oculare contemplazione di-elio 
dfiomaco nel tempo della digeftione , i 
cui moti erano nulli, o al fommo blan- 
di, e leggieri ($. CXCIX. CC.). Seb- 
bene quelle prove cavate dagli effetti, 
che fi fono avute ne’ cani riguardo alla 
rjuna forza trituratrice de’ loro ftoma- 
chi, le ho avute 19 fleffo nel mio ven- 
tri- 
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tricolo, come coita dai paragrafi CCIX. 
CCX. a’ quali rimetto il Lettore. Que- 
lli argomenti immediati e diretti contro 
la triturazione dimoltrano dunque 1’ in. 
ludi (lenza della contraria Ipotefi Boera- 
viana . Sebbene egli é anche facile il 
convincerla di falfità, efaminati i fon- 
damenti, a’ quali fi appoggia. Deduce 
egli la forza di triturazione dai moti del- 
la tonaca mufcolofa, e dagli urti che 
. prova il ventricolo in grazia de’ corpi 
. circofianti. Ma eflendo quella tonaca ne- 
gli animali a ventricolo membranofo di 
pareti molto lottili , non potrà produrre 
che moti proporzionati , cioè deboli, e 
piccioli. Dir bifogna altresì che, fienodi 
poco momento la, preflìone , e la forza 
de’ corpi attorniatiti il ventricolo. Al- 
ieno ho io trovato quello ne’ cani, e 
ne’ gatti. Meda la mano dentro all’ab- 
dome per un foro apertovi efplorava coti 
le dita il ventricolo. Sentiva in più par- 
ti della fua con vedi tà il pulfare delle fue 
: arterie, come la della cola fperimenra- 
_to aveva in alcuni uccelli a ventriglio 
inufcolofo ($. XXXVIII.). Ma’» quello 
pulfare non influiva niente nell’ abballa- 
le o nel comprimere il ventricolo. Mi 
accorgeva col tatto che cotello vifcere 
non andava neppur efente dalle vibra- 
zioni de’ vali arteriofi circonvicini. Ma 
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. colette vibrazioni non operavano fu di 
-lui ; niente dì più deila pulfazione delle 
«arterie gaftriche. 11 moto che fi eRen- 
deva a tutto il ventricolo era quello di 
afcendere, e difcendere che faceva il me* 
defimo, mediante il moto della ispira- 
zione ; come pure il periflaltico, che 
quando a quando in più d' un ventrico- 
•lo fi faceva fentire. Ma fe il primo moto 
era indifferente a reftrignere il ventri- 
colo, il fecondo lo reflrigneva sì dolce- 
mente , che da effo non poteva nafcere 
tritamento nei cibi, e tutto al più do- 
vevano quefti agitarli in var; lenii, e 
quindi effere più a porrata di venire fciol- 
ti , e digeriti dai fuchi "aftrici. 

■'\r §. CCXXI. 

11 calore , che qqal caufa ajutatrfce 
della digeflione fi ammette dal Boera- 
rio, io non poffo che pienamente ap- 
provarlo, per le mie efperienze altrove 
allegate, provanti 1* importanza grande 
di quello agente. Quantunque i furbi 
gafirici non rifultino di parti infiamma- 
bili ( LXXXI. cxxiii. CXL1X, 
CLXXXV. CCXVI. ) , quefte fono pe- 
rò tali ? che col calore fi rendono più 
pofiènti , più attuofe ad infinuarfi ne’ 
corpi fufcrttibili di digeflione, e a feom- 
porli, e a diffolverli, perchè indi neefca 
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più facilmente quel glutine gelatinofo, 
che ferve immediatamente alla nutrizio- 
ne. E la condizione del calore utiliffi- 
ma per le diffoluzioni non é così pro- 
pria de’ fuchi gaftrici , che non fi emen- 
da agli altri roeftrui generalmente. 

Ammetto pur di buongrado, chepof- 
fa avervi la fua parte 1' elemento dell] 
aria, le cui particelle nello (Irigarfì dai 
cibi dentro a’ quali col mezzo dell’ in- 
ghiottita faliva erano fiate avvolte, non 
potranno non .concorrere alla loro piùf 
pronta foluzione. 

Ma non sì facilmente faprei indurmi 
a convenire con lui nell’ ammettere , che 
il fluiJo nerveò accorrente copiofamente 
al ventricolo fofie di ajuto per la dige- 
fiione; sì perché ì’ efiflenza di un tal 
fluido refia tuttora nel numero delle cofe 
affai dubbie , ed incerte ; sì perché tro- 
vo effer quefia una fuppofizione pura- 
mente precaria . . , 

Molto meno poi poffo elfere del pare- 
re di quel Medico illuflre, che le reli- 
quie de’ cibi fervano ad aiutare la dige- 
ftione, olfervando faviamente il grande 
Hallero, che anzi allora appetiamo, e 
digeriamo bene, quando vuoto abbiamo 
del tutto il ventricolo (<*). Più fiate ho 
D 4 io 

i«) Phjf. T. VI, 


8o • bella, 

io potuto negli animali confermare que* 
ila verità di fatto. Dando poco da man» 
giare a una cornacchia, a un’ardea, a 
un falco, io vedeva che in capo a fer, 
fette ore i loro ftomachi non contene- 
vano più un benché minimo avanzo di 
cibo . Ma vedeva non meno che fc loro 
fomminiHrava cibi novelli, li prendeva- 
no avidiffimamente , e in poco d’ ora , 
quando non eran copiofi , li digerivano 
interamente, come mi appariva nell’ apri- 
mento de* loro ventrigli . 

Se nella digeflione concorra un prin- 
cìpio di fermentazione, come vuole que- 
llo Scrittore , mi riferbo a dime il mio 
parere nella feguente ed ultima DilTer- 
tazione , dove fi dovrà efaminare con 
qualche ellenfione quello Argomento , 
per elfere (lato con grandìofo apparato 
di Efperienze difcuflò in quelli ultimi 
tempi . 

Finalmente io mi trovo neceflìtato di 
nuòvo a difcordare da lui in ciò che ri- 
guarda le fibre camofe, le membrane'* 
i tendini, le cartilagini, le ofsa, che a 
di luiavvifo non fi digerifcono dallo fto- 
maco umano, ma fe ne efprime Soltan- 
to il fugo; giacché le efperienze in me 
fìelso fatte dimollrano che quelle follan- 
ze fi concuocono, fi sfanno, eziandio 
*«elle parti Solide, a riferva dell’ offa più 
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dure ($.CCV.CCVIII.CCXI.CCXU* 
CCXIII. CCXl V. ) . Portato cOm’ era il 
Boeravio a conciliare le varie opinioni 
.de’ Medici fu. la digeftione., qui pare che 
abbia voluto in parte feguire il parere 
di quelli, che volevano che l’ufficiodel 
ventricolo fi forte di difsolvere , e djeftrar- 
re il fugo de’ vegetabili , e degli anima- 
li , tra’ quali fi é dirtinto il chiarirtìmo 
Sig. Hecquet . E una Nota eh’ egli ap- 
pone a quello luogo delle fue Inrtituzio- 
ni manifefta vieppiù la mente fua, gia<> 
ché quivi ofsevva come nello fterco dì 
cavallo fi trovino intieri i gambi del fie- 
no mangiato, e lo ftefso accada a quel- 
lo del bue, non ottante la, più volte repli- 
cata mafticazione dell’ animale. Nel tem- 
po che faceva le mie Efperienze fu J* 
digeftione trovai efser cola di fommo ri- 
lievo l’indagare fe quanto fi ofserva ne’ 
cavalli, e ne’ buoi, e> così dicali d’una 
moltitudine d’altri Quadrupedi, fi avve- 
ra eziandìo in animali di genere diver- 
fo . E feoperfi di fatto in alcuni noo an- 
dare diverfamente la cofa- Lo abbiam 
veduto : le cornacchie nere , e .cenero- 
gnole fono granivore , e carnivore.- L’ 
elea che più volte loro apprettava. era 
formentone difcrecarnente rotto.- Qualo- 
ra dunque ne mangiavano , non ottante 
che fcmbra&ero di appetirlo, tuttavia i 
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loro escrementi erano un aggregato di 
frantumi di quedo grano, ma preflochd 
Sprovveduti di Sugo. Quali il Sìmile ac- 
cadeva ove mangiavano carni di nota- 
bile confidenza , e durezza . Mettendo 
allora gli efcrementi loro nell’ acqua pu« 
ra, ed agitandoli fortemente, fi fcioglie- 
vano in malfima parte, ma unapicciola 
porzione calava al fondo, e fi modrava 
insolubile; fe quella porzione fi eftraeva 
dall’acqua ? e fi efaminava , appariva 
compofta di molte pellicciattole anima- 
\ li, alle quali redavano tuttora attacca- 
te alcune fila camofe. E ai fune, che 
T altre mantenevano qualche coerenza . 
Erano di varia lunghezza, e le più lun- 
ghe arrivavano quali al pollice . Com- 
parata la porzione elcrementofa , che fi 
Scioglieva nell’acqua, e in cui nulla re- 
flava di indigello , con l’altra che an- 
dava al fondo , e che manteneva qual- 
che carature di follanza animale , la 
prima era fempre al di là del doppio 
della feconda • Le cornacchie giovani che 
digerifcon più predo delle adulte f $. 

) non arrivavano neppur else a 
concuocere interamente quede carni du- 
tt . Era facile il trovare fpelso alcune 
tele di cellulare nel loro Aereo . Che fe 
in vece di dar carne dura alle cornac- 
chie , io ne dava ifro della tenefa , ed. 

in 
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4 b vece di formentone io fomminiftrava 
ad else qualche altro vegetabile più mol- 
le e paftofo, allora la concozione dirai 
corpi lì otteneva sì bene, che nelle fee- 
rie non appariva di elfi l’indizio il più 
leggiere. 


$. CCXXII, 

L’ofservato da me nelle cornacchie è 
fiato altresì notato nelle rane . Siccome 
quelli amfibj fi pafcolano d’ ordinario d* 
infetti , e d'altrettali animalucci , così 
non era raro il trovare tra mezzo alle 
fofianze fecciofe mefse a feioglier nell* 
acqua , quando delle gambe , delle co- 
feie , e dell’ ali di locufie , e quando 
altre parti crofiacee di limili belfio- 
luzze, 

11 Levenoecchio «laminando col mi* 
crofcopio gli eferementi del merluzzo > 
li trovò compofii di particolette filamen* 
tofe limili a’ peli della barba rccifi da* 
rafojo, le quali, fecondo jhii , erano a van* 
zi indigeni di pefei dal merluzzo man* 
giati ( a ) . Né io punto peno a creder- 
lo ; che anzi avrei di che confermare 

D d . que- . 

m 1 . 

( « ) Trtnf, Philpf, a. *ji« art. Il* M). » W* 

* X 


84 Bella 

quefto fatto con una mia otervazione 
infticuita alla lente nello fterco d’una 
tinca , nel quale quantunque non fi 
vedere più fegno di fibre carnofe , ap- 
parivano però con fomma evidenza i 
frammenti delle lifche . Mi conviene 
però dire che ad onta di avere empia- 
te e con lenti dolci , e con acute le 
materie fecali di moltiflimi altri pefci , 
io non vi ho trovato dentro la più pic- 
ciola particella, il più picciolo atomo , 
che fi potete dire che avete qualche ca- 
rattere di fofianza animale o vegetabi- 
le . Ed altrettanto é fiato da me ofier- 
vato negli uccelli da preda , diurni , e 
notturni. Che anzi .quelle carni ftete , 
che paflavano in piccioliflìma dofe indi- 
gefte negli efcrementi delle cornacchie 
( §. CCXXI. ) ^ dall’ aquila , dal falco , 
dai barbaggiani , dalle civette fi digerì- 
van per modo, che era imponìbile il ri- 
trovarne pur fegno, pur ombra nelle lo- 
ro feccie. E quantoiodico degli uccelli 
rapaci , lo dico d’ un’ immenla moltitudine 
di altri uccelli di generi , e di fpecic fra lo- 
ro diverfi, che quantunque notati ne’miei 
Giornali , pure io non nomino, per non 
eterefoverchiamente no j 0(0 , gli efcremen- 
tl ^e’ quali conia più fcrupolofa diligen- 
za efpiatinon mi hanno mai manifefiato 
nuqUQo che di organizzato, e che dir 

fi po% 
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fi potefle appartenere fia al regno vege- 
tabile , fia al regno animale . Le ferpi 
ftelfe , quantunque di sì lenta digelìio- 
ne, concuocono però gli alimenti inghiot- 
titi sì fattamente , che non fe ne trova- 
no più i vefligj negli efcrementi , come 
almeno ho io veduto nelle vipere , e 
nelle bilcie sì da terra, che d’acqua. 

Facendo il confronto di quelle mie 
Olfervazioni fu gli efcrementi con quelle 
che fi riferifcogo dal Boeravio , e da al- 
tri, ne viene a mio avvilo quella final 
conclufione, che confideratain genere la 
malfa degli Animali , certe follanze dei 
due regni palfano ne’ loro efcrementi in 
tutto o in parte non mutate, perché ve- 
ramente i fuchi galirici loro fono inetti 
al digerirle ; ma che altre rellano non 
mutate, precifamente perché non fanno 
quella dimora dentro a' ventricoli , che é 
necelfaria perchè detti fuchi abbiano il 
tempo di digerirle . Quello fi é toccato 
con mano cogli efempli delle follanze 
membranofe , carnofe , tendinofe , ed an- 
che oflèe, che fono quelle appunto che 
fi giudicavano dal Boeravio incapaci d’ 
etfere digerite, quanto almeno alle parti 
folide. E un altro convincentilfimoefem- 

{ >io lo abbiam pure in quelle carni flef- 
è, cheprele dalle cornacchie fpontanea- 
mente, cfcono per le parti pofteriori non 
.... , ‘ del • - 
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del tutto fciolte, e che (1 Sciolgono per 
intiero nei tubetti per molte ore obbli» 
gati a darli ne’ ventrigli delie raedefime, 
come ne fono reftato convinto da repli- 
cate' efperienze a quello fine tentate • 
Non vi é quali bifogno. ch’io il dica. 
Quelli miei rilfevi non tendono punto a 
fminujre l’altilfima liima , che tutto il 
mondo profelfa all’Ippocrate Olandefe . 
Sprovveduto cora’ era di proprie CWTer- 
v azioni , e Sperienze , #i raccolfe i di» 
verfi penfamenti degli altri , e se ar- 
chitettò quell’ ingegnofo fuo SiHema fu 
la Digefiione , che Ìwnbrava il più ve- 
rifìmile , il più appagante di tutti, eh’ 
io medefimo di buon grado confetto di 
avere per l’ addietro abbracciato, e che 
abbraccierei tuttavia, fe dalle mie fìelfe 
efperienze non folli fiato ammonito di 
allontanarmi , in gran parte almeno , 
da elfo. 


£ CCXXHL 

Terminiamo la Difiertazione col di- 
scutere un Problema , dbe non può ave- 
re rapporti più proliìmi , e più diretti 
con quello che è fiato da noi cfpofio 
fu la cagione efficiente della Digeftior 
ne. Il Signor Hunter, uno de’migliori 
Anatomici che nelprefcnte fecolo abbia 

tan- 
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vantato l’ Inghilterra , nell’ aprir cada- 
veri umani Rabbattè fovente nel feno- 
meno di vedere la grande eftremità del- 
lo (fornace notabilmente diflòluta , e tal. 
volta anche rotta , e fu i lembi della 
rottura di trovare quella mollezza , quel- 
lo fcioglimento , che preflò a -poco fi 
oflèrva nelle carni mezzo digerite dal 
ventricolo vivo . In grazia della quale 
rottura le materie pria dallo fiomaco 
contenute erano cadute dentro all’ ab- 
dome. Qfferva l’Autore che non poteva 
darfi che un tal vizio preefiftefle alla 
morte , e per la niuna conneflìone che 
aveva con l’antecedente malattia, e per 
cllere più frequente negli Uomini peri- 
ti fani, cioè a dire dì morte violenta * 
Quindi per venire in cognizione della 
vera cagione di un tal fenomeno , non 
rifparmiò egli di efaminare i ventricoli 
di differenti animali , ora appena che 
quefti erano fiati ammazzati, ora qual- 
che tempo appreffo la loro morte « £ 
quefti ventricoli non lafciarono di ma- 
nifeftargli , alcune volte almeno , il Co- 
pra indicato fenomeno. Allora fu che fi 
credette in iftato di potere render ra- 
gione del medefimo , penfandoche quel- 
la diffoluzione , quella rottura non na- 
fte (Te da altro , che da un profeguitnen- 
to della digeflionc dppo morte \ di ma- 
niera 
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riera che i fuchi gaftrici averterò allora 
il potere di dirtòlvere il proprio ftoma- 
co , per andar privo del principio vita* 
le . Da quella fua fcoperta -inferifce egli 
non dipendere la digeftione né dai moti 
dello ftomaco, né dal calore, ma bensì 
da’ fuchi gaftrici da efso lui confidenti 
qual vero meftruoper gl’ inghiottiti ali- 
menti (*). 

■ $. CCXXIV. • - ' 

Quando fu da me letta la picciola , 
malenfata Memoria del Sig. Hunter , 
io era tutto occupato nelle Efperienze 
fu la Digeftione. Veduto aveva la pri- 
maria influenza , che qvevano fu di et 
fa i fuchi gaftrici. Scoperto aveva come 
quelli non cefsin di agire fuori del cor- 
po animale, che equivale al dire, quan- 
do qqefto non vive più . Mi era noto 
come anche dopo morte le pareti del 
ventricolo feguitano a reftar bagnate dei 
detti fuchi . Con quelli dati io non pe- 
nava punto a credere il fenomeno , di 
cui parla l’Inglefe Notomifta, e a per- 
vadermi della fpiegazione , ch’egli ne 
: *. . reca. . 

(#) Tranià&, Philof. 
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teca. Ciò non citante non tornava che 
bene il .ripetere le fue efperienze , ed io 
aveva tutto l’ intercise di farlo . Privo 
com’era della comodità di cadaveri uma- 
ni, mi rivolfi ai belvini , coll’aprire in 
dive rii tempi varj animali , quali più 
prelìo, quali più tardi dopo la loro mor- 
te . Ma non faprei dire per quale fata- 
lità di tanti ftomacbr da me efaminati 
non ne’ vidi pur uno, cheavefse la gran- 
de fua eftremità o rotta o notabilmente 
difciolta . Diifi notabilmente , giacché 
qualche difsoluzione mi apparì più vol- 
te , e nominatamente in diverir pefci « 
Al pulirne il ventricolo da’ cibi ingoia- 
ti, quello fi vedeva più volte efcoriato, 
per I’ interna tonaca , dr Cui era mancan- 
te. E la lefione, quelle fiate che vi era, 
fi vedeva quali fempre dalla metà in giù 
del ventricolo. Se quelli fatti favorivano 
in parte l’Hunter , una moltitudine di 
altri gli eran contrari . Non ne veniva 
però da quello che li dillruggefsero : i 
miei erano negativi , quelli dell’Ofser- 
vatore Inglefe erano pofitivi j e fappra- 
mo che mille fatti negativi non vagiro- 
no a diftruggerne un pofitivo, fuppollo .. 
fempre che quello fia accertato e licu- 
ro. Né io aveva motivo di diffidare di 
quelli dell’ accennato Anatomico , per 
trapelare nel racconto di eflì una certa 
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ingenuità, un certo candore, che d’or- 
dinario fogliono efser figli della verità , 

$. CCXXV. 

L’efito poco felice di quelle mieefpe- 
rìenze non mi fece già abbandonare 1* 
idea della digelìione dopo morte, ma fu 
in caufa , ch’io mi rivolgevi ad efami- 
nar quella ideafotto un nuovo afpetto» 
E’ egli vero, diceva io meco ftefso, che 
dopo morte feguitano i fuchi gatìrici ad 
efercitare ne’ ventricoli la digerente loro 
virtù ? Se la cofa è così , dovranno a- 
dunque anche allora mettere in qualche 
difsoluzione gli alimenti ,< Si dia dunque 
-a mangiare ad un animale , poi fubico 
fi uccida, ed apertolo dopo undatofpa- 
zio di. tempo , fi ofservi fe gli alimenti 
fono andati foggetti a difsoluzione . Que- 
llo fempliciffimo penfiero che trovai giu- 
flo, volli verificarlo col fatto* A lì retta 
pertanto a digiunare per fette ore una 
cornacchia ( che era uno di quegli ani- 
mali che in quel tempo io mi trovava 
avere ) acciocché il fuo ventriglio fofse 
del tutto vuoto; le mifi davanti alcuni 
pezzetti di carne bovina del pefo dii 14, 
grani , che detto fatto fi mangiò tutti, 
e che mandò immediatamente al ventri- 
colo , per efsere quelli uccelli privi di 

goz- 
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gozzo , poi fenza indugiar punto la am* 
^mazzai, indi per efser d’inverno la feci 
pafsare ad una fiufa dove fu lafciata* 
per ore 6, Giudicando efser quello un 
tempo ballante , perché i fuchi gaflrici 
potuto avefrero agire , aperfi allora il 
ventricolo , nel cui fondo era la carne 
•nel fegu ente (lato. Oltre all’efsere intri- 
fa di fuco gaflrico , era rammollita , e 
tenera d’ogni intorno , così che cedeva 
al ditp che la toccava , quando prima 
era folida , come é proprio della carne 
bovina; il fuo colore di rolfo vivo fi era 
convertito in un rolTo dilavatiflìmo , e 
il faporé fi fentiva amaro, e riferva pe- 
rò delle parti interne, che confervavano 
anche il guftO. della carne. All’occhio 
mi pareva calata , e tale fi manifeftd 
anche dal fuo minor pefo , che non fu 
che di grani 5*., dopo di averla con un 
•pennello deterfa dal fuco gaflrico . Nel 
foggiomo di fei ore dentro al ventrico- 
lo erafi adunque quella carne fminuita 
fopra della metà , o ciò che torna 1^ 
fteffo era fiata da* fuchi gaflrici più del- 
la metà digerita. Un muco cenerognolo 
occupava l’apertura del piloro , e *’ in- 
oltrava anche al di là per quafi un pol- 
lice nel duodeno, il qual muco non potei 
giudicare che fofle altro, fbe quell» por- 
zione di carne, cheeragià4latadifciolta, 

Quau- 
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Quando diedi alla cornacchia la car- 
ne bovina, ne diedi in egual quantità, 
e della medesima fatta ad un’altra cor- 
nacchia limile , digiunante effa pure da 
fette ore , come l’altra , ma che non 
privai di vita fe non fe dopo due ore e 
un quarto, da che così l’aveva alimen- 
tata . Lo feopo era di vedere la diffe- 
renza della digeftione tra la carne retta- 
la nel ventriglio morto fei ore , e que- 
lla reftata nel ventriglio vivo due ore e 
un quarto. E di fatto tal differenza era 
i rimarcabiliffima , effendo fiata qui la car- 
ne onninamente digerita; a riferva di al- 
cune pelli membranofe , che ordinaria- 
mente per offervazione da me fatta in- 
dugiano di più, a fcioglierfi della parte 
mufculofa . Il muco della feconda cor. 
nacchia era fomigliantilfiino a qqello del- 
la prima , eccetto che vi lì trovava in 
maggior copia, e lìeftendeva per un trat- 
to più lungo nella cavità del duodeno. 
.Quefti due efperimenti ragguagliati 1’ 
^uno con l’altro provano due cofe ; pri- 
_mo, che la digeftione continua ad averli 
jdopo morte; fecondo, che è però di gran 
lunga minore di quella che fi ha quan- 
do è vivo l’animale; al che per altro io 
, giudicai che nel cafo addetto concorre!^ 
fe anche il poco calore deila fiufa, che 
fu Tempre all’ incirca di io. gradi, quan- 
'V do 
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3 o il calore della cornacchia viva oltre- 
palfava i 30., come generalmente fuole 
effer quello degli uccelli. . v t . 
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Nella medefìma flufa fu tenuta per 5. 
ore un* altra cornacchia morta , cui pri- 
ma d’ ucciderla aveva cacciato giù per la 
gola due lamprede morte di fiume , del 
pefo di 11». grani. Dopo quello tempo 
aperta la cornacchia , il fuo ventriglio 
non aveva che una lampreda , ma che 
era quafi del tutto disfatta, e m’ accorti 
che l'altra occupava il canale dell’efo- 
fago , ma quella era intiera , tranne 1’ 
eflere divenuta vincida , e flofcia . On- 
de bifogna dire, che non la cacciaflì den- 
tro al ventriglio , come era mia inten- 
zione di fare ..Quello accidente fu ca- 
gione , ch’io feopriflì una novella veri- 
tà, la quale é, che nel tempo che i fu- 
chi gaflrici produfiero una lenfibililfima 
digestione, 1 fuchi efofagali non ne pro- 
durtelo alcuna . 


CCXXVII, 

* « • * m 

Quelle efperienze fatte in inverno vol- 
li ripeterle nella proflìma feguente erta- 
te , per aver comodo di lòttoporre gli 

ani- 
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animali uccifi a maggior calore. Valen- 
domi delle flette cornacchie , che eran 
delle nere , feci volontariamente pren- 
dere a due della carne trita di vitello, 
e meffele Cubito a mprte, le polì al fo- 
le fu d’una flneftra , dove io le lafciai 
per fette: ore . Si è già veduto ih più 
luoghi quanta influenza abbia il calore 
nel promuovere le digeflioni artificiali 

(§.CXLII.CLXXXVI,CCI,CGXV11.). 

Ma non fu minore la fua . influenza den- 
tro al ventriglio di quelli due uccelli • 
La carne, checiafcuna delle due cornac- 
chie avea prefa,, pefava £8. grani, e di 
quella carne non efifleva più un atomo 
nel ventriglio , che intiero dir lì potef- 
fe , ettendofi tutta difciolta nella folita 
polta gelatinofa , la maggior parte della 
quale fuperato j’oriflzio del piloro era 
corfa dentro ah duodeno. 

Cotefti fatti provano a mio avvilo d’ 
una maniera decifa, che gli animali (la 
fpecie almeno da me fperimentata ) fe- 
guitano a digerir gli alimenti dopo che 
hanno lafciato di vivere. Pure volendo 
jconfiderar le cole a tutto rigore, come 
dee fare il Filofofo , conviene l’andar 
contro a una difficoltà , che potrebbe 
etter fatta, o che almeno è nata in mi^ 
mente, e ch’io non debbo diffimulare » 
jPer quanto follecitamente li ammazzino 
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gli animali dopo che fi è dato loro a 
mangiare, certa cofaé però, che fi frap- 
pone tempre qualche morula tra il mo- 
mento che i cibi arrivano al ventrico- 
lo, e quello in cui elfi muo/ono; nella 
qual morula dovranno medianamente i 
fuchi gaftrici agire fu i cibi. Inoltre do- 
po morte agiranno per qualche tempo fu 
i medefimi, come quali agivano viven- 
do gli animali , per non ifpegnerfi così 
fubìto il calor vitale . La digeflione a» 
dunque cheli ofTervanegli animali mor- 
ti elìèr potrebbe fe non in tutto, in par- 
te almeno l’effetto de’ fuchi gaflrici ope- 
ranti prima che fi uccidano gli anima- 
li , e per qualche poco di tempo dopo 
che fono già morti.. 

Nulla eravi di più facile , che il pe- 
fare il valore di quella obbjezione , giac- 
ché altro non vi fi richiedea, che il far 
difendere al ventricolo di un animale 
uccifo , e fpogliato del proprio calore 
qualche porzione di alimento, ed oflfer- 
vare quanto in leguito accadeva. La pro- 
va fu medefimamente inlìituita lu d' una 
cornacchia , nel cui ventriglio .un’ora ap- 
preso che l'ebbi morta , e che non ri- 
teneva più che il calore del l’ atmosfera , 
ficcome me ne convinfe il termometro, 
feci entrare 4». grani di carne vaccina 
fatta in tritoli i ed aperfi poi la cornac- 
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«bia dopo di averla tenuta al fole 7. ore 
continue . Mi qui medefimamente in 
vece dei pezzetti di carne folida , non 
vi trovai che la folita colliquazione car- 
nofa , in parte dentro al ventriglio , ed 
in parte dentro al duodeno. Sicché chia- 
ro appariva nafcere quella foluzione dai 
miniftero de’ fuchi gaftrici operanti indi, 
pendemente dalie forze vitali.. 

$. CCXXVIIL 

Furono rifatte leefperienze in un bar- 
baggiani, ed un merlo , che ammazzai 
dubito che li ebbi alimentati di carne : 
ed aperfi pofcra i loro ventrigli dopo 1’ 
elfer rettati gli uccelli in (ito caldo 7. 
ore . *La carne data al merlo era divifa 
in tre pezzetti , che pefavano 8z. gra- 
ni } e l’altra data al barbaggiani cottavi 
d’un folpezzuolo, ma groflerello in mo- 
do , che arrivava a mezz’oncia , e fet 
grani. Efiftevano tuttavia ne' ventrigli i 
quattro piccioli pezzi, ma efteriormente 
veftiti d’uno Arato mucofo, manifeftan- 
te la difloluzion della carne. 

Penfai fe reftando più a lungo la car* 
ne nei ventrigli degli uccelli morti ve- 
nifle ulteriormente digerita, ma ciò non 
avvenne . Almeno ripetuta avendo con 
te Riedefime circcftanze quella efperien- 
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zz in due' altri uccelli della medefima 
fpecie, lafciati morti nel medefimoam- 
biente caldo per 22. ore, la diflòluzion 
della carne non fembrommi che fatto 
avefle ulteriori progredì . Sì il merlo , 
che il barbaggiani , nell’ aprirli manda- 
vano yn odor fetido , per le interiora 
che cominciavano a putrefarli ; la 4 parte 
però interna del ventriglio, come pure 
la carne che vi era dentro, non putiva» 
no punto» 
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Determinato com’era di voler tenta- 
re quello genere (ingoiare di cimenti fu 
varie dadi di animali, per potere con 
più Gcurezza generalizzarne le confeguen- 
ze, oltre agli uccelli volli fperimentare 
alcuni pefci, equadrupedi. Parlando de’ 
primi, mi valeva di quelli, che offre la 
picciola e mefchina Pefcheria di Pavia , 
confidenti in lucci, ciprini , barbi, tin- 
che, anguille, carpi, e (imili, procu- 
rando Tempre di averne di quelli , che 
fodero frefchidìmi, odia da poco tempo 
periti . Per lo fquarcio della bocca in- 
troduceva ne’ loro flomachi varie fodan- 
ze animali, come pefciolini , piccioli toz- 
zi di carne di vitello, odi bue, ranoc- 
chi, bruchi' cc.J e dopo un tempo più 
■Tomo II. E o me». 
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0 meno lungo li apriva • Reflringo io 
pochi tratti quanto diffufamente ftaefpo- 
tìo ne’ miei Giornali, La parte di que- 
lle materie animali, che era la difopra 
della regione del ventricolo, cioè adire 
rei canale dell’efofago (la qual cofa non 
era sì rara afuccedere) fi manteneva fa- 
nilfima : era pure talvolta fana anche 1’ 
altra che veniva abbracciata dalle pare- 
ti del ventricolo; ma per lo più quell’ 
ultima fi vedeva logora, e in parte con- 
vinta . Le rane fingolarmente offerivano 
un fonomeno degno d’effere menziona- 
to. La loro pelle di fua natura tenace 
affai era in più lìti mancante , Copra tut- 
to nel fondo del ventricolo; e dove elì- 
ceva tuttora , fi era intenerita a fegno , 
che con pochiflima forzali lacerava dal- 
le dita. 1 fuchi gaflrici adunque ne’pe- 
fei confervano il potere di digerir dopo 
morte, meno però per quanto mi par- 
ve, che gli uccelli , giacche prodotta non 
avevano una così forte foluzionc, 

- * \ , * 

§. ccxxx, 

I quadrupedi, che condannai a mori- 
re in grazia di quelle elptrienze, furo- 
no cani, e gatti. Dopo di effermi refo 
certo che non refiavano più cibi ne* lo- 
ro ventricoli ; per averli fatti per mol- 
1 te 
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te ore tollerar la fame, dava ad tifi una 
data quantità di carne, che detto fiuto 
trangugiavano, indi fenza il minimo in- 
dugio venivano ftrangolati. Tre cani , 
e tre gatti nell’elliva liagione incontra- 
rono quella forte. Due dei primi , e due 
dei fecondi furono lafciati al fole per 9. 
ore, e gli altri due li lafciai all’ombra 
per egual tempo . La digeflione della 
carne ne’ cani, e nei girti reftati al fo- 
le fi ma nife dò d^l folito fpappolare del- 
Ja medefima , ma un tale effetto appe- 
na fu conofcibile nel cane , e rei gatto 
che non lenti che la mediata luce fola- 
re. Quelli esperimenti confermano fem- 
pre più 1’ utilità , o piuttoflo la necefli- 
tà del calore per la digefiione di mol- 
tiflìmi animali* 

JT. CCXXXI. 

Poli fine a quello genere di curiofe 
ricerche con ama, che quantunque nell* 
elfenziale non diflferi/fe da effe, portava 
però feco una circofianza nuova , che 
era quella di vedere qual cambiamento 
re foffe venuto a’cibj, ogni qualvolta 
jl ventricolo dentro cui erano , folfe 
flato levato dall’animale. Il tentativo 
lo intraprefi in un gatto, in una cor- 
nacchia, e io un barbaggiaui ,;che fu- 
£ a fono 
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rono quegli animali, che mi trovai ave- 
re quando nacque in me cotal penderò . 
Cibati adunque che gli ebbi con difcre- 
ta dofe di carne , fu da eflì recifo il ven- 
trìcolo , cui legai (Erettamente al di là 
del cardias, e del piloro, perché i conte- 
nuti cibi non poteffero ufcire , e quelli 
tre vifceri furono medi al fole dentro 
all’acqua riporta in un vafo, acciocché 
nel tempo che fentivano il calore non 
correderò pericolo di profciugarfi . Aper- 
ti tutti e tre dopo l’e.*r reftatiinquel 
luogo cinque ore e mezza , miaccorfichc 
l’acqua non fi era punto infinuata nella 
fua cavità. La carne, quantunque fat- 
ta fi forte alla fuperficie fenfibilmente 
mucofa , martime quella che era fiata 
ne* ventrigli della cornacchia, e del bar- 
baggiani ( lo che denotava un principio 
di foluzione ) quella era però cofa affai 
picciola in agguaglio a quello fcioglimen- 
to, che era feguitonel ventriglio di que- 
lli animali quando faceva corpo con eflì . 
Ed era troppo naturale che il fatto do- 
veffe fucceder così . Imperciocché per ca* 
gione di quella feparazione , e della man- 
canza dell’efofago non evacuandofi più 
nella cavità del ventricolo quella quan- 
tità di fuchi, che fi evacua allorché que- 
llo vifcere é unito all’animale, minore 
in proporzione doveva edere l’effetto da 
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elfi prodotto-^ oflia la digeflione degli 
alimenti . 

Cotefte efperienze Concernenti le carni 
date agli animali prima di ucciderli , 
non mi hanno manifellata rottura o gua- 
ito nel loro ftomachi, ficcome non me 
ne avevano manifellato T altre intraprc- 
fe col femp! ice oggetto di verificar quel le 
dell’ Hunter ($.CCXX1V.). Solamen- 
te a quel modo, che nelle prime dila- 
ta da me notata qualche efcoriazione 
verfo il fondo di alcuni ventricoli ( $. 
citat. ), mi è accaduto di vedere talvol- 
ta lo (lelTo in quelle ultime: e però dir 
bifogna, che le tonache ventricolari in 
quelli animali morti foffrano meno dai 
luchi gallrici di quello che fanno le car- 
ni allogate dentro alle medefime . Ho 
fatta quella efperienza . Ad un cane af- 
famato ho meflb innanzi alcuni pezzet- 
ti di (lomaco d’un «altro cane, i quali 
non ha avuto difficoltà di mangiarli ; 
poi fubito è flato llrozzato , éd in fegui- 
to feparato, dopo l’ elfere rellato in fito 
caldo 9 . ore . -Senfibililfima era ladiifo- 
luzione che fofferta avevano que’ boc- 
concini di (lomaco , ma nelfuna fe ne 
vedeva nelle pareti dello (lomaco del 
cane uccifo , a riferva di una leggiera 
macerazione nella grande fuaellremità, 
mercé cu; la tonaca villofa ivi toccata 
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col dito, od altro corpo, facilmente fi 
fiaccava, e fcioglieva. Nè mi parve dif- 
ficile il capire per qual cagione ì ven- 
tricoli degli animali morti non vadati 
(oggetti ordinariamente a quella di Ablu- 
zione , che fi oflerva ne’ corpi che rin-~ 
ferrano , fe fi voglia riflettere che detti 
corpi per eflet liberi , e come fluttuan- 
ti in que’ cavi vifceri reftano per ogni 
parte invefliti da’ fuchi gaftrici, quando 
i ventricoli non ne provano l’azione fe 
non fe nell’interna loro Superficie» 
Ponderate pertanto le Esperienze e(po- 
flc ne'paragrafi CCXXV., e Seguenti, 
a me fembra che non pofta più cader 
dubbio intorno alla digeftione , chefino 
a un dato tempo feguita ad averfidopo 
la morte ; e però in quefta parte con- 
venga pienamente colchiariflìmo Ingle- 
se Anatomico , difconvenendo Soltanto 
nell’altra , dove vuole che quefta fun- 
zione Sia independente dal calore ( y* 
CCXX1II. ) , troppi e (Tendo i fatti in 
quefto Libro riferiti , che a tutta evi- 
denza moftran l’oppofito. 


DEL- 
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DELLA DIGESTIONE. 


•. . v DiiTertazione Seda. 

Se gli Alimenti fermentino dentro 
allo fiomaco . 

! . . $. CCXXXII.^ 

E Ntrìamo ora a ragionare di quanto 
nell'antecedente Diflertazione fi é 
da noi promeflò di fare ($.CCXXI.) 
cioè a dire prendiamo a cercare con la 
guida dejl’efperienza , fovrana direttrice 
nelle tìfiche noftre difamine , fe i cibi 
foggiacciano a fermentazione nellor fog- 
giorno dentro agli fiomachi degli Ani- 
mali, e dell' Uomo. Cotal fenticnento 
è fiato da’ Medici prefioché univerfal- 
mente abbracciato verfo la metà dell’ 
ultimo fecolo, nel qual tempo per Spie- 
gare le varie funzioni del corpo umano 
fi faceva quell'ufo delle fermentazioni 
che fi» fece una volta della .materia fiot- 
tile , che fi é fatto a quefti ultimi tem- 
pi delia Elettricità, e che fiafiì prefen- 
temeqte dellefpeciediverfediaria. Que- 
llo fentimento però é fiato in feguito da 
nop pochi impugnato , tra gli altri dai 
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Boèravio , il quale, dalle proprie Ofler- 
vazioni diretto ha trovato* edere quella 
jmoltiplicità di fermentazioni un gip.oco 
di fantalìe falfamente creatrici, nou un 
fatto elidente in natura; e delle tante 
bonariamente già da* Medici immagina- 
te ha creduto non doverli ritenere che 
quella fola , che fecondo lui fi ha nel 
ventricolo, ma eziandio limitata di mol- 
to, e imperfetta. I cibi adunque entra- 
ti neglillomachi animali , efegnatamen- 
te in quello dell* Uomo fi troveranno 
avere, fecondo lui, le condizioni richie- 
de per fermentare . La faliva , e i fu- 
chi gafirici, che fanno le veci dell’ ac- 
qua; il libero acceffo dell’aria, il ven- 
tricolo difcretamente ferrato , il calore 
del luogo, e la qualità de’ cibi flefli , 
la più parte di lor natura inchinevoli 
per la fermantazione . Quelli adunque 
dovranno cominciare a fermentare ; e dì 
ciò fanno tedimonianza i venti, che dal- 
lo domaco fi mandan fuori per bocca 
poco dopo l’aver prefo cibo, e il Torna- 
re che talvolta fentefi allora nello flo- 
maco fteflò . Ma quella fermentazione 
non potrà perfezionarli e compirli, tra 
V altre cagioni per la troppo breve di- 
mora che fanno gli alimenti dentro a 
quello vilcere. 

r - CCXXXHI. 
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$. CCXXXIII. 

la quefto unico fenfo fecondo il Boe- 
ravio, e i Boera viani fi può dire , [che 
durante la digeftione fermentino i cibi 
dentro di noi , e degli animali , il qual 
fenfo però é fembrato troppo riftretto a 
due chiariffimi Medici moderni, i quali 
non hanno avuta difficoltà di ammet- 
tere nel prefente affare una compiuta Fer- 
mentazione, volendo anzi chequeftafia 
il primario agente per lo fcioglimento, 
e la digeftione de’ cibi. Parlo de’ Signo- 
ri Pringle , e Macbride , i quali per fa- 
pere fe quivi fi ha fermentazione , e a 
qual grado fi ha, fonofi ingegnati d’in- 
durre la Natura ad operare fuora del 
corpo animale quello che opera dentro 
al medefìmo. Preparate adunque varie 
foftanze, parte vegetabili, parte anima- 
li , di quelle cioè che noi pratichiamo 
pel giornaliero noftro foftentamento, le 
collocavano in vafi, ora feparate , ora 
unite, inzuppandole di ricca dofe d’ ac- 
qua vulgare, o di faliva umana , e que- 
lli vafi li affidavano a fito caldo, ofTer- 
vando intanto quai cangiamenti , quali 
degenerazioni indi ne venivano. Iriful- 
tati erano , che tali foftanze dopo un 
tempo più o men breve cominciavano 
E f a fer- 
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a fermentare; che la fermentazione in- 
gagliardiva fino a farli notabililfima ; 
che in feguito fi fminuiva, e da ultimo 
terminava, acquillando per lo più allo- 
ra le materie decompone, e ornai spap- 
polanti un dolce fapore . E quefti divertì 
gradi di fermentazione erano innegabili 
dall’intumidire, che faceva la malfa dentro 
dei vali, dal farfi più rara, dall’ afeen. 
dere, dal concepire in ogni fua parte un 
movimento intelaino, dal generarli una 
moltitudine di bolle d’aria, afeendenti 
alla fuperficie del liquore , e dal venire 
fofpinte in alto, e dal galleggiare le ma- 
terie vegetabili, ed Animali, prima gia- 
centi fui fondo. de* vali. Quelle efperien- 
ze iftituite prima dal Pringle , poi ri- 
tetute, e variate dal Macbride fono fiate 
ballanti per determinar l’uno e l’ altro 
a ftabilire una dichiarata fermentazione 
nella digeftione, così che quella a loro 
giudizio non é che un procelfo fermen- 
tativo, fpiegato prelfo a poco da effi nel 
modo leguente. Gli alimenti divifi dalla 
mallicazione , e penetrati dalla faliva 
debbono di necelfità tofloché difeefi fono 
al ventricolo cominciare ad elfere agi- 
tati dal movimento intellino compagno 
iodivifibile delle fermentazioni , il qual 
movimento viene in elfi fufcit'atodal calo* 
tc del luogo , dagli avanzi de* cibi vecchi , 

e dal- 
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e dalla virtù fermentativa del fuco ga* 
ftrico , ma lìngolarmente dalla faliva , 
dimolìrata da erti attiifima a rifvegliare , 
c a promuovere la ferraentaiione . Il 
primo effetto di un tal maro fiéquello 
ai fpingere alla fuperficie de’ liquidi ga- 
ftrici, e fall vali la parte folida degli ali- 
menti , i quali faranno in tal fito folle- 
nuti perunpo’di tempo, a cagione della 
frequenza delle bolliceli*: d’aria ad elll 
appiccate, ma celiando quelle, evenen- 
do eflìfciolri, ediilrutti, dovranno pre- 
cipitare , e per tal modo confonderfi co’ 
liquidi dello ftornaco . E quella confu- 
sone farà più ìntima , e più completa 
per 1* agitazione prodotta dal moto pe« 
riftaltico , per l’alternata preffione del 
diafragma, e de’mufcoli dell’abdome , 
come altresì pel continuo pulfare de’grofG 
vali fanguigni adiacenti « In tale ilato 
fi troveranno gli alimenti allorché pada- 
no dallo lìomaco al duodeno, e agli al- 
tri inteflini tenui dentro a’qualila pri- 
ma loro natura interamente lì cangia 
per la mefcohnza della bile, e del fuco 
pancreatico , uja principalmente pel moto 
«fi fermentazione, che non lafcia di con- 
tinuare: e allora^ che le variequalità 
de’medefimi alimenti fi 'trafmutano in un 
liquido dolce , e temperato, nutritivo , 
e che vivamente fermenta, al quale ? 

E « ft«o' 
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flato dato il nome di Chilo . Dietro a 
quella Teoria della fermentazione coma 
caufa prolfima, ed immediata della Di* 
geftione flabilifcono i due valenti lnglelì 
tina fpecie di nuovo Siftema medico , 
utiliflìmo, fecondò elfi, perla Pratica, 
ingegnofamente fpiegato dal Pringle nella 
fua Appendice fu le foftanze feptiche , ed 
antifeptiche , e dal Macbride nel fuo 
Saggio d' Efperienze fu la Fermentazio- 
ne delle alimentizie mflure . 

CCXXXIV. . 

♦ . . 

I penfamenti di quelli due viventi 
Scrittori hanno indotto non pochi Fili* 
ci ad abbracciarli, fenza però che altri 
li allontanino dal fentimento del Boera- 
vio full’ iniziale fermentazione, che a di 
lui detta fuccede ne’cibf dentro allo Ho. 
maco, così che può dirli che fu di un 
tal punto fono oggigiorno divili in due 
i Medici di Euro'pa . Quando io lelfl i 
due Ingleli io non aveva illituite che 
poche efperienze intorno alla Digellio* 
ne, cioò alcune di quelle , da cui mi 
cominciava a collare elfere il fuco ga- 
ftrico per riguardo agli alimenti un vero 
mellruo oflìa diifolvente, e ciò mediante 
alcune follanze vegetabili-, ed animali 
digeriteli deutro a’ tubi fatti prendere 
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agli uccelli del genere gallinaceo ( jf. 
XXXIX. XL. XLI. XLII. XLIII. ) . 
Ma quelle fperienzenon potevano ilìruir- 
mi, fe nel tempo che fi fcioglievanoper 
via de’fuchi gaftrici i cibi, vi concorre- 
va o no la fermentazione . Vero è che 
trovato efsendofi avere detti fuchi la ragio- 
ne di meftrui, quelli potevano agire indi- 
pendentemente dalla fermentazione , aven • 
do noi l’efempio in Chimica di altri mol- 
tilfimi meftrui , ne’ quali non fi ofserva 
verun indizio di fermentazione nell’at- 
tuale decomponimento de’ corpi ad elfi 
foggetti. Ma vero é altresì che non re- 
pugnava che allorché fi difciolgono i ci- 
bi dall’azione del fuco gaftrico fi gene- 
rafse fpontaneamente nella miftura un 
moto inteftino e fermentativo . E però 
in tal cafo fe la fermentazione non era 
la cagione efficiente della digelìione , 
come vogliono Pringle, e Macbride (§. 
CCXXX1II.) veniva però ad efser com- 
pagna di quella vitale funzione. Quindi 
per venire a lume di quello per me igno- 
to fenomeno mi rivolli ad altre efpe- 
rienze : e ficcome la loro Teoria fi ap- 
poggia per intiero alle fermentazioni ot- 
tenuteli dalle foftanze vegetabili, ed ani- 
mali dentro a’ vali , così in primo luogo 
mi appigliai a quelle col mettere in più 

boccette di vetro quando pane carne e 
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falì va, quando acqu 4 carne e pane, quan- 
do farina falivae carne , che furono ap- 
punto alcune delle principali midure , 
nelle quali videro i due più volte men- 
zionati Scrittori piu viva e più rigoglio- 
fa la fermentazione . Chiufe furono le 
boccette, non però ermeticamente, e po- 
lle in luogo , dove il calore era tra il 
grado xo. e z*. , per efsere nelle mag- 
giori vampe deH’eilate « Le midure , 
quali più tardi , quali più predo , co- 
minciarono a mandare in alto delle pic- 
ciolc bolle d’aria, che nella frequenza, 
e nel volume andaron crefcerido , for- 
mando intanto alla fuperficie delle mi- 
flure un bianco velo fpumofo , che fe* 
guftò a 'fard vedere, finché feguitarono 
ad afeendere le bolle aeree . In quedo 
frattempo la mal'sa fi era gonfiata di 
molto , fino a giungere a toccare i tu- 
raccioli in alcuni vali , il moto intedi- 
no era in lei vifibililfimo , eie materie 
vegetabili, ed animali, perle frequenti 
bolle d’aria , onde erano circondate , e 
per la dilatazione del volume fatteli più 
leggiere del fluido in cui erano immer- 
fe , (oprannotavano ad efso . Quj adun- 
que i U gnali di unadecifa fermentazione 
non potevano efsere più palefi. E però in 
quella parte io mi trovava in pieniffimo 
accordo co’ Signori Macbride , e Pringle. 

$• ccxxxv. 
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Ma la buona Logica non mi permet- 
teva così Cubito di accordarmi nell’al- 
tra, cioè a dire che una limile fermen- 
tazione fi averte anche nelle medcfime 
foftanze animali e vegetabili allorché fi 
trovano dentro a’ ventricoli . L motivi di 
fofpendere il mio giudizio eran diverfi * 
Oltre al foggiorno de’cibi dentro al ven- 
tricolo, troppo breve per una compiuta 
fermentazione , come é flato avvertito 
dal Boeravio ( CCXXXIL ), riflet- 
teva che dal provarli ,. che la faliva è 
atta a produrre , e a promovere la fer- 
mentazione, nonne veniva di neceflaria 
coofeguenza, che far dovelfe lo Hello il 
fuco gaflrico* Conciofliaché quantunque 
quello lìa in parte compofla di faliva , 
rifulta però di altri liquidi , per cui fi 
viene a formare un terzo, che negli ef- 
fetti diverfi fica daTuoi componenti . Quan- 
ti efempli nonfi fono per me addotti, in 
che i fuchi gaflrici ritengono in parte la 
qualità di tnellrur dentro de’ vafi ? Ma co- 
tal virtù io non l’ho punto fcoperta nel- 
la faliva. Homoflrato di piùchelecar- 
ni aflfoggettate a’ fuchi gaflrici non vanno 
foggette.a imputridimento, e quella ve- 
rità avremo occafione più Cotto di coo- 

fer- 
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fermarla viemmaggiormente. Ma non é 
così favellando delle carni meffe dentro 
alla faliva, le quali anzi per le fperien- 
ze da me fatte imputridifeon più predo, 
che nell’ acqua vulgare * Quello era dun- 
que uno dei motivi , che mi ratteneva 
dall’ abbracciar fenza più la fentenza del 
Macbride, edelPringle. Prima di fenten» 
ziare che quelle fermentazioni , che fi olTer- 
van ne* valili hanno egualmente nello Ilo» 
maco dell’uomo, e degli Animali, io avrei 
voluto che quelli due Medici oltrealla fa- 
liva averterò anche fperimentato i fuchi 
galtrici *, e non ho potuto non fare le 
maraviglie come un punto di sì grande 
importanza fia flato da entrambi intera- 
mente trafeurato. Inoltre é più che no- 
to , elle uno dei requifiti per averli la 
fermentazione fi é la quiete , la quale é 
ben lungi ad ottenerfi ne’ ventricoli , co- 
me fi ottiene dentro a' vali , non folo a 
motivo del moto comune degli Anima- 
li , ma anche perquello degli lìefli ven- 
tricoli . Finalmente quand’anche la fer- 
mentazione cominciato averte a fufeitarlì 
ne’ cibi, pareva che dovuto averte foffo- 
carfi preftirtimo per la nuova faliva , e 
pel nuovo fuco galìrico che incelfante- 
mente , e a gran copia piovono dentro 
al ventricolo. E tanto il moto del ven- 
tricolo , quanto il continuo difendere del» 
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la fa I ì v a , e db’ fuchi gaftrici dentro al 
medefimo; fono già ftarti da altri obbiet- 
tati al Prrngle , e 'tfl 'Macbride ; come 
due impedimenti per' la fermentazione , 
quantunque poi nertiino, per quanto id 
mi fappia , %. lìa prefo la pena di avve- 
rarli col fatto, come faria flato meftfe» 
re. Que’ faggi fperimentali adunque che 
non erano flati tentati da altri , e che 
erano gli unici- per decidere quella Qui- 
flione , mi determinai d’ intraprenderli io, 
ed aveva 1 tutta l’opportunità di farlo per 
le continue- efperienze fu la Digeltione 
che iflituiva in quel tempo. 

* $. ccxxxvi. : 
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In più luoghi di quefto Libro fi Spar- 
lato delle digeflroni artificialmente da me 
ottenute, ortì,à delle difloluzioni di car- 
ne, di pane , e d’altri corpi reflati per 
un dato tempo immerfi ne’ fuchi gaftri- 
ci riporti ne’ vali. Quivi adunque io ave- 
va un belliflìmocampo di notare, feta- 
li difloluzioni venivano accompagnate da 
fermentazione , e porto dire di non aver 
fatta mirtura di fuco gartrìco, e di tali 
corpi , che non fia Hata a quello fine 
diligentemente da meefaminata. L’efito 
di quello genere di efperimenti era il 
feguente. Qualora ì vali renavano tem- 
pra 
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pre in quiete , dopo alcune ore comin- 
ciavano ad inforger nelle .midure delle 
bolle d’aria, rare fu le prime, epiccio- 
liflime., ma in feguito grote e frequen- 
ti , aderendo in fingolar modo ai corpi 
vegetabili , ed animali, percui fattique- 
fìi più leggieri, venivano non rade vol- 
te a galla de’fuchi gadrici « Queft’ aria 
derivate poi o perché trovava!! ramine* 
fcolata a quelle midure , e mediante il 
calore fi rendeva fenfibile fotto forma di 
bolle, o perché fprig19nay9.fi, ed ufciva 
dall’ intorno delle mcdefime y come vo- 
gliono Pringle , e Macbride , o piuttodo 

f er l’una, e l’altra cagione, comefem- 
ra più probabile», f fudetti corpi vege- 
tabili, ed animali 0 davano fondo in le- 
ggilo ,, o continuavano redare a gal- 
la , venendo fcio'ti iptapto da’gadrici 
meflrui, ma fenza cheniai,, 0 quali mai 
apparite nella prillar a il pili picciolo mo- 
vimento intedino, all’oppòfito di quan- 
•• to accadeva, fe a’ fuchi gaflrici io fur- 
rogava l’umana faliva . Che fe i vali 
opn redavano fempre in quiete,, ma quan- 
do, a quando mi prendeva la penadi leg- 
germente agitarli , fingolarmente poche 
ore dopo di aver fatte le infufioni, ra-, 
re erano le bolle d’aria che vi fi gene-, 
ravanp dentro, né quali mai fi folleva- 
vano allora le foflanze vegetatili , ed 
/. ' ani- 
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animali , non ottante che quelle venittc- 
ro fciolte da’ fuchi gaftricì egualmente 
bene, come quando i vaff tettavano Tem- 
pre in quiete. E le efperienze di agitare 
i vali le trovo fu’ miei Giornali ittjtuì»' 
te con diverfi fuchi gafirici quattórdici 
volte , fenza che mai ne v ritoltati dimo> 
Arata abbiano difeordanza fra loro . In 
villa di quelli fatti io non poteva dun- 
que ammettere non folo che la fermen- 
tazione fotte la caufa efficiente di que- 
lle artificiali digettioni , ma che nem- 
meno vi concorrere a maniera di confe- 
guente o di effetto :e nuove efperienze 
combinate in altra maniera fempre più 
mi allontanarono da quella Opinione 
Parlammo altrove della ricchezza del fu- 
co gattrico , che inceffantemente piove 
dentro al ventriglio delle cornacchie, e 
della prontezza , e facilità ch'ellenohan- 
no nel digerire , Angolarmente le fono 
di nido ( & L XXXI IL LXIX. ) . Fra 
le varie fperienze operate fuora del cor- 
po animale con quello fuco , ne rntrà- 
prefi alcune, in cui cercava che veniffe 
rinnovato pretto a poco come rinnovafi 
ne’loro ventrigli. Empieva di detto fuco 
fino a una data altezza alcuni larghi can- 
nelli di vetro, ed obbligatili a rellar ver- 
ticali, inferiva nella eftremità fuperiore 
di elfi un picciolo imbuto, dentro al qua- 
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le io andava verfando del novello fuco, 
che pattava ai cannelli , ma lentamen- 
te , e quali goccia a goccia , per ettere 
l’apice dell’imbuto di forame fottililfi- 
mo . L’ertremità inferiore dei cannelli 
era ftata a bella porta negligentemente 
ferrata, perché non negatte affatto Teli- 
lo al fuco, così che quanto ne entrava 
per di fopra mediante l’imbuto , tanto 
pretto a poco ne veniva ad ufcir per di 
(otto . Il tutto così preparato , io im- 
mergeva nel fuco gaftrico efirtente ne’ 
cannelli della carne , e del pane ( cibo 
che li digerifce ottimamente dalle cor- 
nacchie ), variando in modo gli efperi- 
menti, che ora quelle due fatte di corpi 
erano feparate , ora inlieme congiunte . 
E tanto gli uni , quanto gli altri con 
maravigliofa preftezza fi difcioglievano , 
sì per ettere forte il calore dell’atmos- 
fera , come a motivo del fuco gartrico 
incettantemente rinnovato. Non ottante 
che ì canneHt reftattero fempre in quie- 
te , pocbiflime erano le bolle aeree che 
comparivano nelle mirture, le loro par- 
ti non manifertavano il più picciolo in- 
tedino commovimento ; la carne , e il 
pane che fubito che furono immerfi nel 
liquido gartrico calarono al fondo , non 
fi mottero mai di là, a riferva d’ incor- 
porarli al fuco , di mano in mano che 

fi an« 
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fi andavan fciogliendo ; a far breve fi 
ebbé digeftione fenza neppur uno di que’ 
caratteri, che accompagnano la fermen- 
tazione . 

§. CCXXXVII. 

Che fe fuori cfel corpo animale non 
ha punto luogo la fermentazione, fem- 
brava quali ficuro che neppure lo avelie 
dentro di elio . Tuttavia per accertar- 
mene fenza replica conveniva portar 1 ’ 
occhio dentro a qualche animale . La 
digeftione è ella , fecondo i due rifpet- 
tabili Medici Macbride , e Pringie , un 
ProcelTo fermentativo ? Dunque nel tem- 
po che quella attualmente fi fa , fcen- 
djamo ad efaminarla , forprend.iamo la 
Natura fui fatto, e veggiamo quale ne 
liail fuo lavoro. Perifcoprir ciò mi valli 
di quegli animali , che per altri punti 
da me difculfi nel prefente Libro in.te- 
relfavano la digeflione. A quattro galli- 
ne noflrali, che per 12. ore erano relta- 
te fenza cibo, diedi del formento, e do- 
po cinque ore aperfi il ventiiglioa due, 
fenza ammazzarle ; e quello metodo dì 
Vifitaré i ventricoli vivo l’animale , io 
lo praticai nelle olfervazioni , che narre- 
rò in feguito, temendoche la vifita fat- 
ta dopo morte non folle un poco intcm. 
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fediva allo fcopo, che mi era perfido * 
La cavità pertanto di quelli due ventri- 
coli era piena zeppa di granella di for- 
mento in maflìma .parte .rotte, oltre una 
palla farinacea e Temi, fluida .con fuOi Dien- 
te rammefcolata a quello tritume; . e 1* 
orifizio del piloro con lunga porzione del 
duodeno rigurgitavano della fuddetta pa- 
lla , ma aliai più fluida . Pei quanto io 
frugarti con .l’ occhio sì nudo che arma- 
to di lente dentro a quella confufa .pol- 
tigliaj.io non feppi rawifare nella me- 
defima il più piccolo contrart'egno di fer- 
mefuazione, ertendo erta quietiflìma nel- 
le Tue parti , e interamente Spogliata di 
bolle d’aria . Afpetrai altre tre ore ad 
aprire i ventrigli v de!T altre due galline, 
per ved re fe ciò che non era accaduto 
a digeftione incominciata , forte almeno 
fucceduto eflendolì la medefima di mol- 
to inoltrata. Quivi in fatti la parta fa- 
rinacea era più intrifa di fuco gafìrico, 
e la maggior parte de’grani del Tormen- 
to non aveva più che la nuda fcorza , 
ma quella total privazione di moto in» 
tedino , e di bolle aeree da me notata 
nelle due prime galline fi confermò njè 
più né meno anche in quelle . 
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Dietro a querto faggio pegli animai} 
a ventriglio mufcolofo , ne feci uno in 
quegli a ventriglio medio, fperimentan» 
do tre cornacchie cenerognole nidiaci » 
Due ore dopo di averle làtollate tutte 
e tre dì carne vaccina , aperfi il ventri- 
glio ‘d’ una. La carne era già più della 
metà disfatta , ma fenza ch’io poterti 
fcorgere in quello sacello verun princi- 
pio fermentativo. E il medcfimofu nell’ 
altre due cornacchie aperte dopo un’altr’ 
ora e tre quarti, non pftanje che fi pa- 
telle dire ornai compiuta la digertione', 
per non rertare più dentro a’ ventrigli 
che un fluido denfetto di color bigio , 
che altro non era che un comporto di 
carne fciolta, e di fuco gafl rico. 

Parlando degli Animali a ventricolo 
membranófo , quelli ch’io efaminai fu- 
rono un gufo, alcuni catvi , e gatti , e 
qualche bifida terreflre , ed acquatica , 
cercando fempre di fare le mie Oflerva*- 
zioni in tre tempi diverfi , cioè a dige- 
fìione incominciata , inoltrata , e com- 
piuta. Ma dentro agli rtomachi di tutti 
quefti animali non vidi mai cofa , che 
mi potefse far fofpettare d’una nafcente 
fermentazione . Solamente nello flomaco 
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di un cane, e d’ un gatto oflervai parec- 
chie bolle d’aria rammefcolate a’ cibi 
ornai concotti, e digeriti, fenza però che 
appariffe in quella una benché menomif- 
fima agitazione interina . Per effer le 
ferpi di lentiffima digeftione, quefto"era 
un animale tutto al proposto per fecon- 
dare i progredì della fermentazione, re- 
cando così a lungo gli alimenti dentro 
di effe. Ma nemmeno quelli rettili, co- 
me fi è detto , le fono fiati punto fa- 
vorevoli. Affollato *!a tanti fatti io non 
ho potuto non allontanarmi dal fenti- ' 
mento dei due Ingiefi, e de’ loro Segua- 
ci , né io fo fe- debba tampoco abbrac- 
ciarli l’altro delfioeravio, il quale nell’ 
efcludere dai cibi dello ftomaco una di- 
chiarata fermentazione, ne ammette pe- 
rò un principio, inferendolo dai rutti che 
fcappan di bocca', prefi che abbianfi gli 
alimenti ( §. CCXXXII. ) ; concioflìa- 
ché tai rutti potrebbero effer meno un 
effetto di fermentazione incipiente, che 
del femplfce calore dello ftomaco , mer- 
cé cuiftrigandofi l’aria pria co’cibi.ram- 
mefcolata , ne venifie ad ufcire per la 
parte di .fopra . 

$. CCXXXIX. 

Stabilirono i moderni Chimici -tre 

fpfi- 
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fpecie oflìeno gradi di fermentazione , 
cioè a dire vìnofa o come altri la chia- 
mano dolce , fermentazione acida , olila 
acetofa , e fermentazione putrida , o di 
putrefazione . Confiftendo l’eireoza di que- 
lle tre maniere di fermentazione nel mo- 
to inteftinoda sé ftelfo eccitatoli median- 
te il calore , e una conveniente umide-, 
tà nelle parti integranti di certi corpi («), 
né elfendoli (coperto cotal moto negli 
alimenti dimoranti ne* ventricoli, ne vie- 
ne per neceflaria confeguenza che non fa- 
lò non ha luogo la fermentazione dolce, 
nia nemmeno l’acida,'* né. la putrida . 
Beffa però a difcutere * ,fe la digeftione 
vada almeno unita a un principio acido, 
fecondo che penfano alcuni, ovvcramen- 
te a un principio putrido , come voglio- 
no altri, recando noi in' mezzo ,que’ fat- 
ti che fembran favoreggiar© l’ uno e IT 
altro dei due principi* E qaan^o-al prin- 
cipio acido i Fautori del medesima ad- 
ducono gli efemplidi rutti , ©'Yonaitiacr- 
di eccitatili nello ftomaco umano, dì un 
acido ingratiffimo odore che elala da* 
ventricoli dimoiti uccelli , da quelli fin» 
Tomo II. < *F>o ; IC go-. 

«pacasse 

( * ) Macquer. Di£Uoo. de Chlm. Àrtic. 
Tbrmeritath » . c -‘-ó • : - 5 ‘ ““ 
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golarmente che fono granivori , come 
altresì dagli animali ruminanti ; di un 
fapore acetofo che fi fente nell’interna 
loro tonaca ; di corpi fcemati di volume 
ne’ ventricoli umani, e belvini , per ef- 
fere fiati apparentemente corrofi da qual-: 
che fuco acido; i quali efempli , ed al- 
tri fimili fi ponno leggere prefiò i mo- 
derni Fifiologi, e fegnatamente il Baro- 
ne Haller. 

• $. CCXL. 

. La prodigiofa moltitudine di ventri- 
coli da me aperti mi ha fornita tutta 1’ 
opportunità , onde efercitarmi fu di un 
tal punto. Per conto adunque degli ani- 
mali puramente carnivori , come fono gli 
uccelli di rapinale le ferpi, i mangiati 
cibi durante tutto il tempo della dige- 
stione non fi fono ma? manifefiati ace- 
tofi , fia nell’odorato, fia nel fapore. E 
la fteflà cofa ho trovata nelle rane , e 
nei pelei. Riguardo poi a quelli che fonò 
omnivori, come le cornacchie, fe quelle 
mangiavano carni, fuccedeva in effe ciò 
che abbiam detto fuccedere nei carnivo- 
ri ; ma ove fi cibavano di vegetabili, e 
fingolarmtnte di pane , qualche rara vol- 
ta quella pul$acea materia, fe fi toccava 
con la punta della lingua, /ifentiva leg- 
ger- 
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germente addetta. £ limile addita mi 
fi è moftfata due voltenei cani .• Meno 
infrequentemente io mi fono accorto di 
un debile principio acetofo negli animali 
erbivori, cioè a dire nelle pecore, e ne’ 
buoi; come altresì negli erbivori infic- 
ine, e granivori , quale fi é il genere 
gallinaceo . Anzi non folo i cibi calati 
al ventriglio in quelli ultimi animali 
avevano talvolta un principio acido, ma 
quelli eziandio che fi trovavano nella 
borfa del gozzo. La Diflertazione terza 
accenna alcuni efempli di quella inco- 
minciata avidità ( f. CXXX1X. CXL. 
CXLI. CXL1II. ). Finalmente perciò 
che concerne gli Uomini, io dirò quan- 
to più volte è accaduto in me fletto . 
Amiciflìmo come io delle fragole, foglio 
mangiarne a pranzo, e a cena per tutto 
il mefe di Maggio , c buona parte di 
quello di Giugno, facendole condire col 
zucchero, e vino bianco , come écolìu- 
manza di molti . Da quello gradito ci- 
bo da me prefo di giorno io non provo 
mai veruna incomoda confeguenza; ma 
non Tempre così fuccede parlando di quel- 
lo eh’ io prendo la fera , venendo qual- 
che volta in me rotto improvvifamente 
il Tonno da quella miltura di vino, e di 
fragole, che dal mio fiomaco fifolleva 
con empito fino alla bocca t poi torna 
F 2 ad. 
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.addietro , lafciando intanto etfa bocca 
per alcuni minuti difguftatiflìma pel fa» 
pore ingratamente accetofo , che lafcia 
nella fua cavità . Quello raoleflo acci- 
dente qualora in me (uccede non mi (con- 
certa però in modo , che m’ impedlTca di 
ripigliare il Tonno placidamente , e il fa- 
re una perfetta digeflione . Debbo nott 
meno aggiugnere di aver più volte pro- 
vata in mia vita una conlìmile ingrata 
fenfazione dopo di aver mangiato più del 
dovere frutta autunnali, od eftive ; Io 
che fì accorda con quanto fuccede agli 
altri Uomini., nettano de’quali vi é for- 
fè, che qualche volta non fia flato fog- 
getto a fentire qualche acidità ne’cibi, 

0 nelle bevande già prefe. 

$. CCXLI. 

Oltre alle prove di un principio acido 
alcune volte trovato in certi animali , 
e nell’ Uomo fleffo , tratte immediata- 
mente dal fapore, m’invogliai di Tape- 
re , Te vi concorrano quelle eziandio , 
che riTultano dagli effetti , voglio dire 
la corrofìone di certi corpi , come Tono 

1 calcari r foggetti a diTcioglierfi dall’a- 
zione de’ foghi acidi. Mi valli a queft* 
uopo dì pezzetti di corallo, e di conchi- 
glie, due foflanze contro cui hanno tan- 
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ta prefa gli acidi in generale. Ne f*c? 
adunque prendere alcuni da’ miei uccelli 
carnivori , e dopo un dato tempo ven- 
nero rigettati conforme il folito , ma 
fenza cangiamento di colore , né dimi- 
nuzione di pefo : ned era punto a ftu- 
pirfene , per non avere i ventrigli di 
quelli uccelli dato indizio di acidità . 
Mi rivolli dopo al genere gallinaceo , 
da cui più d’una volta ne aveva avute 
prove decile . E però a una gallina no- 
flrale, e a un’altra d’india feci ingoia- 
re } ed entrar nello ftomaco quelli corpi 
calcari; e i due uccelli dopo un giorno 
furon fatti morire . Detti corpi erano 
grandemente corro!! , -anzi i coralli ri- 
dotti in frammenti, ma un momento dì 
rifleflione mi fece dichiarar dubbio, f ei 
inconcludente l’efperimento , confideran- 
do che quella corrolione poteva forfè de- 
rivar meno da un principio acido, che 
dalla triturazione del ventriglio, peref- 
fer malli ma, come fi è veduto, in quelli 
uccelli. Io aveva però in pronto l’efpe- 
diente, con cui levar la dubbiezza , e 
certificarmi della cofa , e quello era d’ 
imprigionare i corpi calcar; dentro a grolfi 
tubi di mettallo, e facendoli pigliare a 
quefli uccelli di vedere fe là dentro , 
dove non poteva aver parte la tritura- 
zione, venivano logorati. Così.adope. 

F 3 rai, 


12Ó , Delia 

rai , e dopo l’avere iftituite , e repli- 
cate le efperienze nell’ indicata doppia 
fpecie di galline, ebbi per rifiatati, pri- 
mo che tanto i pezzetti di corallo, quan- 
to gli altri di conchiglie , fi trovavano 
quafi Tempre feemati di pefo , ma così 
poco che il calo non oltrepalfava mai 
la minuzia di tre, a- quattro grani % fe- 
condo che sì gli uni, che gli altriave- 
vano alla fuperficie un principio d* in- 
tenerimento terzo che detta fuperficie 
fi vedeva annerita, ma più affai ne’ co- 
ralli, che nelle conchiglie- Nei tempo 
ch’io teneva quelli corpi calcarone’ ven- 
trigli degli uccelli gallinacei, ne teneva 
altri limili nell'aceto indebolito con ac- 
qua , e veduto avendo effetti analoghi , 
c in ilpezialità l’annerimento , credetti 
di dover inferire , che i fenomeni otter- 
vati dentro al corpo animale proveniva- 
no da fomigliante cagione ► Feci final- 
mente la prova fopra me ftelfo coll’ in- 
goiare alcuni di que’tubi, che ingoiato 
aveva in altra occafione, e per fine di- 
verfo ($. CCVII1.- ), r quali tubi erano 
raedefimamente muniti « dentro di pez- 
zettini di corallo, e di conchiglie, coll* 
avere la folita fopraccoperta di tela , 
perché venilTe impedito Faccetto delle 
feocie dentro di elfi . Ufciron tutti , qua- 
le più pretto, quale più tardi , felice- 

mea- 
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mente per fece fio . Quando io era car- 
nivoro, odia che a riferva di poco pane 
io mangiava fole carni , i coralli , e le 
conchiglie fi trovavano intatte , e col 
naturale colore. Ma allorché era frugi- 
voro, cioè ch’io mangiava legumi ; e 
frutta diverfe , e a bella polla io ne man- 
giava in copia; fe nonfempre, più vol- 
te almeno le conchiglie , e i coralli 11 
trovavano alcun poco minorati dipelo, 
con qualche offufeamento fopravvenuto 
alle efterne loro parti. Da tutti quelli 
fatti fi raccoglie manifellamente la pre- 
fenza di un principio acido negli doma- 
chi di alcuni animali, ed in quello dell’ 
Uomo (lelfo, quantunque però tal pre- 
fenza non fia collante, madipenda dalla 
diverfa qualità degli alimenti. 

§. CCXLIL . 7 

..*>«• « t 

TE’ però da avvertire che un tal prin- 
cipiò poco apprelTo di' elferfi rifvegliato 
ne’ cibi fvanifee.,. Dava contemporanea- 
mente a più uccelli, gallinacei della me-, 
dfcfiroa fpecie del pane , che è quell’ali- 
mento, che come ho notato di (opra ($•• 
CCXL.) inacidifce talvolta; eindiverlì 
tempi io vifitava i loro ventrigli , cioè 
due ore, tre, tre e mezzo, quattro, e cin- 
que, da che gli atfeva cosi alimentati. 

.■ 7:7 7 F * Tro- 
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Trovava dunque che finché il pane con» 
fcrvava qualche confidenza , lafciava fen- 
tire, fé non Tempre , qualche volta al- 
meno, l’inacidimento ; ma torto che 
paffava in loftanza chimofa, o che è lo 
fierto, fi concuoceva, e fi digeriva, allora 
il fapore acidetto fi perdeva del tutto; 
né ho mai veduto che ne redi fegnale 
nel pane già paflato al principio del duo- 
deno. Io ho fatta fopra me fleflòla fe- 
guente ofiervazione . 

Quando per le fragole prefe io mi 
fentiva in tempo notturno venirmi alla 
bocca quell’ondata acida e difguftofa , 
che mi rompeva il Tonno ($. CCXL.), 
profeguii a bella porta per due volte a 
xeftare fvegliatonel reftante della notte. 
Io non foffriva più quella fpecie di vo- 
mito; per qualche tempo però mi fi ec- 
citavano quando a quando de’rutti aci. 
di. Quelli in fine celiavano , e quan- 
tunque per un refiduo di pelò celiatomi 
allo flamacoconofceflì, chela digeftione 
non erafi in me pienamente compiuta , 
pure i flati che qualche volta fi folle- 
vavano dallo rtomaco non avevano il 
minimo odore acetofo. 

-j. v - • t 
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■ Ma quale farà mai la cagione produ- 
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icente talvolta quella leggiera acidità* 
nello ftomaco > Forfè nafcerà ella da? 
fuchi gaftrici , o più veramente dai me* 
- defimi Cibi, da quelli cioè che inchinane 
naturalmente a farli acetoli ? Quanto 
io ho di fondamento per abbracciare la 
feconda cagione, altrettanto mi lufingo 
di averne per rigettare la prima . Offer- 
vo primieramente che quello principio 
acido non lì fa palefe in tutti i cibi 1» 
non' avendolo io mai faputofcoprir nelle 
carni. Eppure fe tal principio folfepro» 
dotto dal fuco gaftnico , io non fo per» 
Ché cagione non li doveffe comunicare, 
a qualunque genere di cibi., liccome qua- 
lunque genere di cibi refta inzuppato^ 
ed intrifo di cotal fuco. Qlfervo in fe- 
condo luogo che quando io mangiava 
vegetabili , 'fi appalefavano gli effetti di 
un principio acido dentro al mioftoma- 
co, non così quando mangiava carni ($* 
CCXLI.J. Oltèrvo in terzo luogo che 
quando i cibi vegetabili fono ornai fciolti 
del tutto dai fuchi gaftrici , come fac- 
cede quando fi cangiano in chimo, allora 
é appunto che perdono ogni feritore di 
acidità < CCXLlLi) Offerirò perul- 
fimO> ' che fe fi metta /dentro a’tubi del 
pane fatto a bella polla inacidire e 
quelli tubi fi facciano prendere ad unar 
.eornaccbia rigettati che fieno da lef 
. F j dopo 
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dopo quattro 0 cinque ore , quel poco 
pane che vi retta, e che è tutto (tem- 
prato dal fuco gastrico corvino , fuol* 
aver mutata l’acidità in dolcezza», ; 

$. GGXLIV. 

J ' r *» 

Malgrado quefle prove, da cui ricavali 
non poter edere i fuchi gattrici gli autori 
di quell’acidità in alcuni cibi, ma na- 
scer quefta dalla natura di etti cibi ten- 
denti ad uno fpontanco inacidimento , 
qualunque volta fi trovano in fitocaldo, 
come appunto é lo ttomaco ; malgrado 
ditti tutto quetto, non fi crede egli però 
che i fuchi gattrici degli Animali , e 
dell’ Uomo dì tot natura fieno acidi f 
Non é ftata quefta J* Opinione di alfaitti- 
»i Medici antichi, e non è quella al- 
tresì di parecchi moderni ? Così effetti- 
vamente fi è penfato, e così da certuni 
fi penfa anche adeftb ? e però io avrei 
creduto di non «fuggire la taccia dine- 
% gligente , fe tra le molte « varie mie 
ricerche fi» la Digéftione io avelli o- 
nreflà la premènte, coll* efimermi dal di- 
fendere a qualche analifi chimica di 
cotetti fuchi , per Scoprirne la verace 
Joro natura* Poflò adunque con Scurezza 
aderire , non oflervi fiato animale da me 
«©minato nel prefitte Libro j di cui non 

abbi» 
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abbia voluto fperimentare il fuco g a Uri- 
co ( compre lo anche il mio proprio) nel 
feguente modo. Premere le cautele al- 
trove notate per averlo ferapre puro(§. 
LXXXl. OCX V.) lo faceva bellamente 
cadere, ora fopra l’olio di tartaro per 
deliquio» ora fopra l’acido di nitro » e 
quello di Tale, ma fenza che mi appa- 
rirti: né cangiamento di colore , né il 
più picciolo moto, la piùpicciola effer- 
vefcenza; dal che era artretto ad infe- 
rire, ertcre i fuchi gaftrici degli Anima- 
li, e dell’Uomo non già d’indole aci» 
da* né alcalina , ma bensì neutra » Pen- 
fat anche di foggettarli all’ azione del 
fuoco, que’ fuchi ga lìrici almeno, di cut 
poteva averfene maggior copia , come 
era ij corvino. Quindi io pregai l’illu- 
flrc; mio Collega, ed Amico il Sig. Con- 
figliere Scopol» , perché facerte egli quella 
anali fi , per elTere non fplo fornito de’ 
necértarj arnefi per limili operazioni » 
ma eziandio valente in Chimica, di cui 
meritamente è pubblico Profertore. Egli 
gentilmente condifcefe alle mie premure , 
« dopo alcuni giorni mi favorì de’feguentl 
xifulcatii. i ^ 

» “ „ . „ r 

© 5 ». • . , « 

Aiutiijt Chimica Jet fuco goffrino tornino* 

. 11 liquore torbido, e di un c> 

o*>7. F 6 lore 
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f, lo re un po’ofcuro, agitandoli nel vetro , 
9) nel quale era inchiufo , tramanda ut» 
3 , odore alquanto ingrato . r- 

,, Triturartdqfi con la Calce vìva 
« ovvero cón ilfale di tartaro, -tramaW 
•9 da un odore órioOfo , e fetido. 

,, Non fa alcuna eflervefcenza ■ CO» 
s > gli acidi minerali di nitro', dì fate 
•n comune, e di zolfo . Dà un coloro 


un po’ verde al firopo di viola. 1 l 
,, Due dramme di queftofudoofpo* 
m fìe a fuoco lento 1 afe iarono dopo dì 
s>, sé due grani di una foftanza di Color 
a» feuro, la quale efpofta all* aria s’inO-» 
9, midiva. Quefto refìduo è di cattivo 
r > odore , né fa con gli acidi alcuna ef- 
y> fervefeenza . > 

,, Paflai indi alladiftiltazione? ma 
9, pria di ciò fare, fu il liquore feltra- 
si to, per feparare da eflò quella foftanza 
a, che lo aveva intorbidito . Pa flato dun- 
5, que che fu per il filtro, vi lafciò in 
„ eflo una materia feura, la quale dk 
■ -j, feccata fi mutò in una polvere di co- 
9, lor di noce d’ un fapore un po’ falfo, 
9, ed amaro. Quefta polvere pefava tre 
9, grani , né fece con gli acidi alcuna 
9 , effervefeenza. 

„ L’acqua che pafsò a foco a poco 
9, nel recipiente fu divifa in cinque parti. 
fa 'La prima aveva qualche fapore , e 

•* w 1 i 11 * 9, odoro 
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^ ndore uh poco enopireumatico . Lafe- 
„ ©onda «ra più la por ita, e più odoro- 
„ fa. La, terza, quarta , e quieta era 
j, fimiler alla' feconda , csx): quella fola / 
j, deferenza che V ultima acqua aveva 
„ un odore più empireumatico di tutte 
jj'k tdtre* •; '..in /<•) j ) ‘ ' 

u ^ Il ventre, della ritorta era quali 
,, tutto coperto da una foftanza bianca 
„ e Ialina , la quale triturata con là 
,, calce viva tramandava un odorefétì-' 

„ do, ed urinofo. .Nel fondo del medefi- 
w mo v’era una materia pleura nel eo- 
„ lore, tenace, e fimile ad un eletto. 

Neppure quella fece alcuna efferve- 
^:fcenza con gli acidi, al di lei odore 
era empireumatico, ed il fapore affai 
fallò, amano, e nauleofo. La natura 
„ di quello fale non é acida , né alca- - 
,, lina, poiché né con gli acidi, né con 
„ gli alcaLini dà légno di alcuna effer- 
„ feenza ; ma gettandovi fopra un poco 
„ d’olio di tartaro per deliquio, é me- 
„ fcolando il tutto infieme, tramandali 
„ un odore pene tran ti fórno orinofo , 
ed in tutto fimi le all’odore dello fpi- 
,, rito di fale ammoniaco. 

„ Da quelle, .efperienze fi può de- 
,, dime , che i , principi conftitutivi di 
„ quello gaftrico liquore fiano primo 
„ un’acqua pura: fe<;flndp- una foftanza 
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_ animale Saponacea, *gelatino£a ; ter. 

- io ùn fale ammoniacale j’xioé cota- 
„ pollo d’alcali volatile» e dell'acido 
del fale comune ; quarto una materia 
■ terrei! re fimile a quella r che Movali 
9 ih ogni altro- liquore animale • • 

„ La foftanza Saponacea cangiata 
„ dal fuoco é quella che tramanda un 
,, odore ingrato, ed empireumàtico, in 
„ cui involto fi trova il fale ammonia.» 

< CO 4 

„ La materia falina ammoniacale, 
j, per effere uh fale neutro, non fa aU 
„ cuna effervefeenza nè con gli acidi * 
», né con i fali liffiviofi; e trovandoli 
„ involta nella foftanza faponacea, te- 
„ nace, ed empireumatica , non è poi 
„ da maravigliarli fe non ha potuto fe- 
„ pararti dalla medelìma, e fublimarfi» 
„ come far fuole ài fale ammoniaco non 
1, involto da corpi ftranieru 

' „ NeH’efammare ch ? io feci con Lei 
il fuco gaftrico corvino^ fi vide che 
„ da eflo fi precipitò’ F argento dall* aci- 
„ do nitrofo , e nacque indi una vera 
„ luna cornea* Da quefto fenomenonoi 
„ prendemmo motivo di credere , che 
„ nel fuco gaftrico vifia un falecomu- 
„ ne; ma vedendo ora che il fale con- 
3 , tenuto nel fuco gaftrico corvino non 
è muriatico « ma ammoniacale , iob- 

*' „ «bu- 
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n biamo dire che l’argento fcioltoneir 
„ acido nitrofo non per altra cagione lì 
„ fepari dal medefimo , che per raffini* 
„ tà ch’egli ha con l’acido muriatico, 
,, aliai maggiore di quella che ha l’al- 
„ cali volatile con l’acido medefìmo. 

,, Io bramerei che V* $. Uluftrifs. 
„ FacelTe le medefime Oflervazioni con 
,, il fuco gaftrico degli animali, checi- 
„ banlì unicamente di vegetabili, poiché 
„ fe anche in quello fi trovalle il fale 
,, ammoniacale , fi dovrebbe dire , e 
,, confeflare che l’acida muriatico fi pra- 
„ duca dalle forze della vita animale , 
,, e fi potrebbe in tal modo folpettare , 
„ che anche l’acido muriatico del fale 
„ marino fia per la fielfa ragione un 
^ prodotta degli animali , che abitano 
„ nell’oceano . Quella è una femplice 
„ mia congettura ? e quelli ancor fono 
„ quei pochi efperimenti , che potei fare 
„ intorno al fuco gallrico , non ad altro 
,, fine, che per ubbidire agli flimatiflìmi 
,, Tuoi cenni , defiderofo di elfcre fera- 

” r Di V. Sig. iltatttfG,.. ; 

De votili, ed Obbligatili. Servi*» 
Scopoli . 

Poco dopo di am ricciuto dal «lo* 

B(C 
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tre mio Collega il qui efpofto Scritto 
lafciata avendo^ Pavia per trasferirmi ii» 
Patria a far ivi le ettive vacanze, non 
mi fu conceduto refperimentare il fuco 
•gaflrico di qualche animale , che non 
fofle punto carnivoro, come io a par di 
Lui avrei grandemente defiderato. Ciò 
non ortante però quella fpecie di cornac- 
chie, il cui fuco gaftrico era flato chi- 
itticamente analizzato , mi fornì lumi 
tali , onde poter credere non dipendere 
quel fale ammoniacale da cibi animali , 
ma bensì erfere -un prodotto delle forze 
della vita . Obbligate avendo cinque di 
quelle cornacchie, che erano delle nere, 
a non cibarli che di foli vegetabili per 
3o fpazìo di ij« giorni non interrotti * 
nell’ ultimo giorno eflraflì dal loro ven- 
triglio cól mezzo delle picciole fpugne 
una data quantità di fuco gartrico , il 
quale pareva non dovette partecipar nul- 
la della natura delibi carnofi, per'ef- 
lere da tanto tempo , che le cornacchie 
fe ne attenevano . Cotal fuco adunque 
io cimentai co’ mezzi chimici poco {opra 
da me indicati, e trovai che non era 
acido, né alcalino, che al guflo era fa- 
lato, e che verfatene alcune goccie in 
«na foluzione d’argento nell’ acido di ni- 
tro, fi. aveva il precipitato bianco , o 
«cóme diciamo, la luna cornea . Si ave- 
vamo 
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vano adunque tutti i fondamenti di cre^ 
dere, che fe un tal fuco fi folfe fogget- 
tato alla dif! il fazione , 'fi farebbe otte- 
nuto il medéfimo fale ammoniacale, e 
che in conféguenza 1* acido muriatico 
debba eflere un prodotto delle forze ani- 
mali . Che che fia però di quello , co- 
me dell’ ingegnofo lofpetto del Signore 
Scopoli, che l’acido muriatico del fale 
marino fia un prodotto degli abitatori 
del mare, le quali due cofe meno fanno 
al propofito ttoltro , certa cofa é per le 
efperienze di quello rifpettabile mio Col- 
lega , e per le mie proprie che il fuco 
gallrico degli Animali non fi manifefta 
punto acido, e quali nulla alcalino, ma 
oensì di natura neutra . 
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La mia imparzialità e la naturale mìa 
affezione per la ricerca del vero fenza 

S revenzion di partito , efigono però da 
le ch’io rechi in Wezzo quegli- argo- 
menti , onde pretendono altari? *he ne* 
fuchi gaftrici fi nafeondà un acido , quan- 
tunque non di motiva bile dvgìi ordinari 
chimici cimenti E’wotiflìmo' che una 
picciola quantità di acido è ballante per 
rappigliare il latte; ed é pure egualmen- 
te nota la facilità eoa cui quello liquore 
' ' ; ‘ : i !» 
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li rappiglia negli Aomacbi degli animali , 
legnatamele de’ vitelli lattanti , intorno 
a’ quali non può cader fofpetto che il 
rappigliamene» fi a originato dall acido 
dell’ erbe, o d’ altri cibi vegetabili ; e ia 
confeguenza fi deve attere ad una 
acidità ravviluppata, e nafeofta neme- 
defimi fuchi gallerei .. 1 quali ficco me 
del continuo fpalmano U tonaca inte- 
riore degli ftomachi, così non é a ma- 
ravigliare fe quella tonaca jn certi ani* 
mali ritiene la virtù di quagliare il lati 
te , ancorché fiaccata dallo * 

come è noto perfino a’ Cuochi ftefii , 

; qua li ove trovanfi privi di prefame per 
rappigliare il Ime, levano T interna to- 
naca § dal ventriglio di . uccello 

gallinaceo , e ripulita che 1 abbiano. la 
tritan nell’ acquai e db quella acqua im- 
pregnata delle particelle di tal tonaca fi 
fervono per procacciare quel corpo , e 
quella confidenza alìatte, cheacquifta- 
to avrebbe dal prefame medefimo . 

Quefti foco i latti che da taluno E 
adducono per provare * ebe ne 
ftrici nafeondefi un aqido^ A q» a V £ 
prima di .giudicafedi quahvalore fodero 
il Lettore penktà bene che ho voluto 
io ftefib vederli. Sperimentai primamen- 
te le fuddette tonache* col pellame una 
di gallina* destro .a un mortàio con Acqua 
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pura, la qual acqua come (ì fu intorbi* 
data, la mefcolai ad una proporzionata 
quantità di latte che dopo un’ora e 
mezzo erafi già iqtcramente quagliato . 
Un pari quagliamelo lì ebbe , adope- 
rate nel modo fleflò le interne tonache 
ventricolari di varj altri uccelli gallina- 
cei , quali furono i capponi, le galline 
d’india, le anitre, foche, i colombi , 
le pernici, le quaglie . Anzi io arrivai 
a fcoprire, che la proprietà di rappigliare 
il latte compete eziandio alle tonache 
de’ ventricoli sì medj, chemembranofi, 
come me ne fono accertato nelle cornac- 
chie, nell’ardee, negli uccelli di rapina , 
ne’ conigli, ne’ cani, ne’ gatti, in alcuni 
rettili, e in varie maniere dipefcifqua- 
mofi. Le tonache da me adoperate era- 
no recenti, olfia (laccate allora dai loro 
ventrigli. Afpettai che fi foffer leccate, 
ufando fopra tutto quelle del genere gal- 
linaceo , che per etfère d'ìndole quali 
cornea diventano in poco tempo dure e 
fecchiflìme , ma infieme fommamentè 
frangibili. Alcune adunque diquefie fu- 
rono impiegate , come innanzi impiegato 
aveva le frefche, ma feaza divario net 
rifultati, per avére d’acqua impregnata 
di elfe ottimamente rappigliato il latte • 
Né importava nulla s’io le adoperava 
dopo r e fiere refiate per molto tempo 

cello 
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nello flato di aridità. Sono da ^reatini 
eh’ io confervo in una carta alcune to- 
nache interiori di , ventrigli di galline 
noftrali , le quali adeflo eh’ io ferivo a- 
vendo io fotte, e tritate in acqua, han- 
no avuto il potere di quagliare il latte, 
come lo avevano quando furon tratte da 
quelli uccelli. Che fe in vece di far ufo 
dell’ acqua imbevuta da tali tonache , 
quelle fpolveriizate fi mefcolino imme- 
diatamente al latte , cotal fluido fi rap- 
piglia né più né meno* 

$. CCXLVI. 
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Ma la virtù rappigilativa del latte é 
«Ha rii! retta alla tonaca interiore degli 
llomachi , o fi ellende anche alle altre? 
Èra più che facile il venirne in chiaro 
col cimentare quelle ultime in quella 
guifa che cimentata fi era la prima. La 
tonaca nervea dunque fi accolla , ma non 
pareggia in tale virtù la fopraftante in- 
teriore. O facendola in m in utifli mi tri- 
toli, e farurandone l’acqua , 0 ^ mesco- 
lando immediatamente quelli tritoli al 
latte, nell’uno, e nell’altro modo fi ha 
1 qualche rappigliamento , ma non cosi 
pronto , né così eftefo , né così folido , 
come praticando l’ interiore membrana . 
Ce altre due tonache poi , cioè la rau- 
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fcolofa, e la cellulare fi fono moflrate 
del tutto inefficaci nel produrre il rap- 
pigliamelo nel latte, parlando almeno 
de’ ventrigli degli uccelli gallinacei , fu 
i quali ho fatto cotefle prove . Sicché 
pare che la facoltà rappigliati va rifegga 
veramente nella fola tonaca interiore de- 
gli ftomachi , dar potendoli che quella 
poca , che fi oflerva nella tonaca nervea , 
le venga comunicata dall’ interiore, per 
l’immediata conneifione , e contattoche 
hanno infieme quelle due tonache»* 

$. CCXLVU. 

Ma la virtù di rappigliare il. latte è 
ella inerente alla tonaca interiore, e pro- 
pria di lei, o piuttollo le è avventizia, 
derivatale cioè dal continuo inzuppamen- 
to de’ fuchi gaflrici? Sarei inclinatiffimo 
pel fecondo partito, attefa la facilità e 
prontezza grande di coagulare il latte da 
me fcoperta. ne’ fuchi gaflrici . Annoderei 
il Lettore le tutti raccontar ne voleffi 
gli efperimenti ; e folo mi contenterò dì 
dire, che di quarti fuchi gaflrici io ho 
provati , non ne ho ; trovato, pur uno 
fprovveduto di tal virtù , E quello Suc- 
cedeva egualmente bene o valendomi del 
fuco gali rico fpremuto dalle picciole (pu- 
gne, o raccogliendolo nc’ ventricoli , 0 
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cendolo ufeire da’ corpi glandulofi , e dal- 
le boccuccie delle minute arterie, onde 
abbondano la maggior parte di quelli 
vifeeri. Ho notato di più inulla impor- 
tare perché il fucceflò fia felice , le il 
fuco gaftrico non é frefeo . Il corvino 
almeno confervava la virtù fua , mal- 
grado l’effere reftato in un vafetto per 
circa due meli* 

§. CCXLVIII. 

Ma per quello che i fuchi gaflricì ab- 
biano il potere di rapprendere il latte, 
ne verrà egli per confeguenza , che in sé 
covino qualche acidità, (iccome preten- 
dono alcuni ? Non effendo <juefta 1 acidità 
punto comparita coi tentativi chimici , 
perché tuttavia fi avelie qualche ragio- 
nevol motivo di ammetterla, ognun ve- 
de che uopo farebbe eh ella folfe una 
necelfaria confeguenza del rappigliamen- 
to , come di fatto fi pretende da parec- 
chi , tra’ quali non fi deve tacere l' illu- 
fire Macquer , il qual vuole che intan- 
to alcune foftanze dei due regni, vege- 
tabile , ed animale , abbiano il potere 
di quagliare il latte, in quanto che fono 
àcide , cedi un’acidità' efplicita e pale- 
fe , ov veramente implitita, « occulta ( a ). 

•• ' ' • 11 
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Il motivo di voler quello fi appoggi® 
alla cotidiana efperienza, la quale c’ in- 
fegna che gli acidi fi ponno.dire gli unici 
autori del verace rappigliamento nel lat- 
te. A tutto quello io non contrapporrò 
che una cola fola; ed è che avendo con- 
temporaneamente agli cfperimenti fatti 
co’ fuchi gaftrici cimentato altre materie 
animali, ho fcoperto, che quanto alcu- 
ne fono inefficaci a rapprendere il latte v 
altrettanto alcune altre fono efficacifli- ' 
me a ciò fare. Così per atto d’efempio 
fe venga a mefcolarfi il fangue , oppure, 
il fiele d’un gallo d’india col latte, que* . 
fio conferva la primiera fluidità; all’ op- 
polito fi condenfa aliai bene , fe vi fi 
mettano dentro pezzettini di fegato o di 
cuore o di polmone del medefimo uccel- 
lo; né quella è già una combinazione 
accidentale, avendone io molte .e mol- 
te volte fatta la prova, e ciò indiverfi 
tempi, e in diverfi galli d’india ; ma 
tempre col medefimo efito. Se adunque 
il coagulo dei latte é mai tempre un ri- 
fiatato di qualche acidità , converrà di- 
re che quella fi trovi eziandio nel cuo- 
re, ne’ poi moni, e nel fegato de’ galli d’ 
india. Non ignoro che più d’un Chi- 
mico contra il penfare del Boeravio, e 
della Scuola boeraviana, è d’ avvito che 
«fili®, nelle parti animali, e fegnatamen- 

te 
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té nel fangue unsero accido; ma in tal 
cafo io non fo. capire, perché quefto li- 
quor vitale , cavato non (blamente da’ 
palli d’india, ma da altri animali, la- 
nciato abbia il latte, quale lo aveva tro- 
vato. lo per altro fu la dìfputata pre- 
fenza di un nafcolto acido ne’fuchi ga- 
ftrici ben volentieri m’ aflengo dal deci- 
dere, e lafcierò piuttofto, fé così pia- 
- cegli, che lo faccia il Lettore, determi- 
nandoli ad abbracciare quel partito t che 
gli parrà più accodarli al vero. 11 latte 
da me praticato in tutte le furriferite 
efperienze è dato qualche volti quello 
di pecora, nia per lo più era vaccino. - 
Siccome ognun fa , che effo fi coagula 
anche fpontanemente dopo un tempo più 
o men lungo , fecondo la tempera mi- 
nore o maggiore del caldo, coli non vi 
era volta che unendolo al fuco gaftrico 
o ad altre materie, io non ne lafciaflì 
nel luogo fteffo una porrionedasé . Mi 
laddove nel primo cafo il coagulo fi con- 
seguiva preftiflimamente, e fen£aindÌ2Ìo 
• alcuno di acidità , nel fecondo non fi 
aveva che dopo molte e molte ore, an- 
zi dopo uno o più 'giorni, fe la {legio- 
ne non era troppo calda , e il latrecosì 
da aè coagulato acquiftava per lo più il 
cfapor acido. La cautela di quefto con* 
.fronte ficcome era ncceflaria da prati- 
carli j 
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carfi , così non ho creduto difdicevolfc, 
l’ accennarla . 

$. CCXLIX. 

Ma egli è tempo di paflare all’efame 
di quelle ragioni , per cui fi vuole da 
altri , che la digeiìione vada accompa- 
gnata da un principio putredinofo- Que- 
lle ragioni hanno per fondamento più 
fatti riferiti da diverfi Autori, e con or- 
dine efpofti dall’ Haller nella fua grande 
Fifiologia (*). Adunque a giudicio loro 
non partono effere più decifi i contraf- 
fegni di una putrefazione, che fi genera 
ne’ cibi digerentifi dentro agli animali. 
Lo ftomaco della jena , e quello di un 
ferpente fi fono trovati mandare un odo- 
re puzzolentiflimo . Fetidamente olezza 
il fiato del lione , e dell’ aquila-, e così 
é pure di quello de’ cani , ogni qualvol- 
ta per cagione dell’ opio prefo non di- 
gerifeono i cibi . Un altro cane fenza 
che gli forte dato 1' opio fu oflervato 
mandar dal ventricolo un odore flerco- 
rario ; al qual odore inclinano pur gli 
alimenti ne’ ventricoli degli uccelli . Si- 
Tomo II. . G niil 
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mil cofa è fiata notata ne’ pefei , e tra 
gli altri fi apporta l’efempio del pefee 
cane, il cui ventricolo era pieno di una 
putridiflìma gelatina, in che* difciolti fi 
erano i cibi'. Fetenti fi rendono pur 
qualche volta le materie nello flomaco 
umano. Ma le foflanze vegetabili', ol- 
tre alle animali, degnerano efle pure in 
putrida curruttela per la lunga dimora 
ne’ ventricoli , come lo manifeflano e 1’ 
odore fetente che mandano, e il color 
verde che comunicano alla tintura di 
malva, e i principi, alcalini, in che per 
la diflillazione rilolvonfi. 

Dopo l’avere efpofti cotefli fatti di* 
feende il Bernefe Fifiologo ad aprire la 
mente fua, la qual'é che nella digeftio- 
ne fi ha bensì un’incipiente , ma non 
già compieta putrefazione , la quale fol- 
tanto fuccede qualora Tovcrchiamente fo- 
no. afiretti i cibi a dimorar nel ventri- 
colo'"’, come appunto fi dee dire , che 
fìa accaduto parlando de’ fatti or or men* 
zionati. Vuole egli pertantoche le mu- 
tazioni, che ne’ cibi produconfi dalle for- 
ze digeftive dello flomaco, Angolarmen- 
te umano , fieno più vicine alla putre- 
fazione, che all’acidità , la qual cofain- 
ferifee egli dall’ odorettuccio che dir pof- 
fiame che rafenti il putredinofoefalante 
dalle carni trovate nello flomaco di al* 
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cuni animali , non ottante che quelle, 
non foggiaceflero quivi ad alcuna remo- 
ra , ma ottimamente fi digerifiero (a), 
£ l’opinione della digettione riguardata 
come una ìncoata putrefazione alla qua- 
le prima deH’Haller inclinava il gran 
Boeravio (é), viene tra gli altri. oggi* 
giorno abbracciata da dud celebri Fran- 
cefi, Gardane (f ), e Macquer (rf). 


§. CCL. 

Non ottante però la rifpettabile au- 
torità di quatti diverfi Scrittori, a me 
fembra che i fatti addotti nonjìeno ba- 
llanti a perfuadere di quella opinione un 
imparziale Filofofo , non folo per non 
elfervene quel complettò , che farebbe 
flato neceflario , ma per efTere la più 
parte fatti, diciatti così, accidentalmen- 
te nati, e fenza che quelli , a cui fonofi 
offerti abbiano avuta la più picciola idea 
di prendere feriofamente ad efameuntal 
.punto . Proccurando iodi fupplire a quan- 

G a to 

(а) L.c. 

(б) Chera. Tom. II. 

(<•) Eflai pour fervir a 1’ Hiftoire de la 
Putrefa£lion . 

(d) L. c. Art. Sol commuti . 
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co non era flato praticato da altri , ri 
primo penfiere che mi nacque in men- 
te fu quello . Quantunque fidato non fia 
il tempo richieflo in generale per la dir- 
geftione , di verfificando quello, fecondo 
le diverfe qualità degli animali , fappia- 
mo però che in molti non oltrepafla le 
cinque o fei ore ; e che in altri tienfl 
anche dentro a più angulli confini . Ciò 
prefuppofto mi venne in penfiere di ef- 
plorare a quai cangiamenti dentro un 
tal tempo andava foggetta la carne , che 
avelie le neceflarie condizioni per im- 
putridire , cioè a dire quando era im- 
pregnata d’ una fufficiente quantità d’ac- 
qua, e che Pentiva un conveniente grado 
di calore . Fu carne frefca di vitello , 
recifa minutamente , e riporta in un va- 
fetto di vetro , ferrato con carta nella 
parte fuperiore, e affidato al forno più 
volte da me nominato, il cui calore fo- 
leva elfere tra i gradi 30., e i 33, ($. 
CL. ). 

Verfo ii cominciare dell’ore^. bear- 
ne non pareva più avere il fuo rodo na- 
turale, il quale in feguitofi fece al fom- 
mo sbiadato, con perdita fenfibile della 
fodezza nelle parti della carne , ma il 
primo fentor di putredine non fi fece 
fentire che al di Jà delle ore 9, Variò 
la cofa in altre diverfe carni nel modo, 

e luo- 
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e luogo medefimo fperimentate, che fu- 
rono quelle di manzo , pecora , e bue , 
in quanto che cominciarono a putire , 
quale più pretto, quale più tardi, non 
però mai innanzi delle ore 8. In virtù 
di quefte efperienze pareva dunque che 
)e carni mangiate da varj animali , e 
dall’LJomo non averter tempo dipartire 
a una incipiente putrefazione tanto più 
che il calore animale non arriva a quello 
che. provato avevan le carni nel luogo 
accennato. Ciò non ottante per proce- 
dere con più rigore paflai afperimenta- 
re il calore (letto dell’ animale in tal 
guifa. Ho altrove parlato di certi can- 
nelli lunghi di vetro fatti a peraozuc- 
chetta, chiulì ermeticamente nella parte 
larga, ed aperti nella fottile , i quali 
conficcati giù per la gola delle cornac- 
chie faceva entrare nella capacità del 
loro ventriglio, e li obbligava a ftarfene 
in quella politura, /porgendo intanto^al 
roftro la parte fottile, e ciò per alcune 
mie fingoìari Efperienze ( §. LXXXIX.). 

Due di quelli cannelli fperimentai nel 
modo (letto dentro al ventriglio di_due 
cornacchie, dopo di aver metto nel fon- 
do di un cannello della carne di bue, 
e nel fondo dell’altro di quella di vi- 
tello, accompagnate da un poco di ac- 
qua. Intanto di quando in quando ti- 
G $ fava 
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rava fuori or l’uno, or l’altro dei can- 
nelli, per efaminare lo flato della car- 
ne, poi lubito li riponeva, ed ecco quan- 
to io potei cavare da efli . Tra. l .ore 
9. e le io. la carne bovina cominciava 
a manifeftare un primo principio di odo- 
re, che quantunque non fi potefle dire 
putredinofo, era però difaggradevole, e 
l’odore di putredine decifo fi fece poi 
chiaro fu le ore io., ed in progreffopiù 
penetrante e più forte, comparendo an- 
che dopo di un giorno gli altri caratteri 
della putrefazione, cioè la lividezza del- 
la carne, il naufeofo fuo fapore , e la 
' decompofizione delle fue parti. Leftefle 
apparenze fi fecer palefi , ma con qualche 
maggiore preftezza nella carne di vitel- 
lo, eflendofi già fatto fentire un leggie- 
re odore di corruzione fulle ore 9. e mez- 
za, il quale era poi manifeftiflìmo prima 
% delle 10. Reflava dunque confermato 
che le carni mediante il calore di quelli 
uccelli non giungono a dar fegni di pu- 
trefazione , che molto al di là del tem- 
po, in che fi ottiene la compiuta dige- 
ftione delle medefime. E di fatto dopo 
di avere eftratti dalle due cornacchie 1 
cannelli, avendo io dato a mangiare ad 
una della ftefla carne di vitello , e di 
bue , che era del pefo di quella , che 
pofto avca nei cannelli', mi accorfi dall 
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aprire che feci il fuo ventriglio , che in 
capo a tre ore la carne erafi già cotti-, 
piutamente digerita, e confunta. 

ir. ccli. 

Quelle poche efperienze pareva ci af- 
ficuraflfero, che forprendendo noi la Na- 
tura quando è tutta occupata alla con-, 
cozione de’ cibi , cotefti cibi fodero li- 
beri, e fcevri da ogni principio putre- 
dinofo . E quella aflicurazione veniva 
anche confermata dal fatto, per nonef- 
fermi mai accorto di un tal principio 
negli alimenti attualmente digerentifi ne- 
gli ftomachi degli Animali, e dell’Uo- 
mo ( $. LXV. CCIX. ) . Tuttavolta 
il non elferfi da me inllituite efperienze 
efprelTamente dirette a un tal punto , e 
i fitti in contrario allegati da alcuni Fi- 
fiologi ( CCXLIX. ) , mi mettevano 
in una fpecie d’impegno di yilìtare per 
quello unico oggetto i ventricoli di vari 
animali durante il tempo del digerire . 
Volli dare una rapida occhiata a qual- 
cheduno delle tre clalfi da me efamina- 
te, fermandomi primamente fu i galli- 
nacei. Quattro galline nollrali lì man» 
giarono ad un tempo fpontaneamente del- 
la carne di capretto , e due ore dopo 
ch« l’ avevano rrefa ne aperfiuna, vilì- 
Q 4 tando 
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tando il ventriglio , che abbondava di 
detta carne. Quella , che non era per 
ancor digerita, nell’ afiaporarla trovavalì 
avere il fuo dolce , mefcolato però alla 
fuperficie di un amaretto cagionatole dal 
fuco gaflrico , onde trovava!! intrifa . 
Niun odore ella mandava, a riferva di 
quello che ha cotal fuco. Dopo un’al- 
tr’ora vilitata nel ventriglio la carne 
della feconda gallina, cominciava que- 
lla a farli una parta gelatinofa, la qua* 
le a vero dire mandava un odore niente 
grato, e ch’io non avrei faputo a quale 
paragonarlo, ma che non era né pene* 
frante, né limile punto all’odor di pu- 
tredine. Non aveva lividezza di forta , 
anzi il color fuo era rofligno, il fuo fa- 
pè»re*non mi parve naufeofo, né fece la 
minima effervefcenza con gli acidi, né 
mutò il colore al firopo di viole . On- 
de io non aveva indizio alcuno di putre- 
fazione proflìma , o remota. Quattr’ore 
appreflò che le galline mangiata avcvan 
la carne , ammazzai la terza , e il fuo 
ventriglio, come quello della feconda , 
conteneva il folito liquame carnofo, «he 
divenuto era anche più fluido. Ma qui 
neppure vi fu fegnale di putrefazione , 
e la ftefla cofa avverorti nella quarta 
gallina, non ortante che forte aperta do» 
po fette ore, cioè a dir quando la carne 
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aveva già finita di fcendere dal gozzo 
al ventriglio , dove ne era un ultimo 
avanzo , già fcioltoli nell’ indicato li- 
quame. 

$. CCLII. S 

A due ardee ftellari miG davanti buon 
numero di ranocchi di frefco ammaz- 
zati, le quali per effe-re affamate fi man- 
giaron tutti, e dopo d.orencuccifi una. 
Foffe che la pelle delle rane piuttofto 
dura ritardaffe la digeftione , foffe che 
quella in tali uccelli Ga lenta anzi che 
no, il fatto é chtei mangiati amfibj era» 
no anche conofcibili nel ventriglio, quar.» 
tunque le tede, e gli arti foffero ftac- 
cati , o vicini a (laccarli dal corpo , e 
che le carni divenute foffer mollilGme* 
Il lor fapore, fe G eccettui il folito a- 
maro, niente aveva di naufeofo , né 1* 
odore niente di putrido. Afpettai altre 
cinque ore a mettere a mortela fecon- 
da ardea, nel ventriglio della quale non 
rimaneva più che poca carne, sformata 
del tutto, e decompoda, ma qui pure 
non fetente il minimo che,. 

Se non ebbi il più leggiere indizio di 
putredine nelle galline , e nell’ ardee * 
molto meno io ne poteva avere in varie 
ipecie di barbaggiani nidiaci, che furo- 
G $ no 
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no quegli animali , che fperimentai do- 
po , e ciò a motivo d’elfer concotta e 
ridotta in chimo nel breve giro di tre 
ore , o quattro al più la carne nei loro 
ftomachi . Un cane, e un gatto tutti 
e due giovani mangiarono contempora- 
neamente a loro piacimento carnecotta 
di vacca, e il primo fu aperto dopo fcor- 
fe 4. ore e mezzo. Il Tuo llomaco era 
pieno d’una fanghiglia carnofa, amara 
al gulto, di pochiflìmo odore, e quello 
odore era della natura di quello che li 
manda dal fuco gallrico di un tal qua- 
drupede. Dopo ore 5. e mezzo vifitai il 
ventricolo dei gatto, che confervava un 
avanzo di carne, o piurtortodi materia 
poltacea e fluida, il cui odore fenzaef- 
fere punto fetente era fimiliffìmo a quel- 
lo del fuco gaflrico . La carne in gran 
parte digerita di quelli due ftomachi non 
mutò punto nel colore il firopo di vio- 
le , né fece effervefcenza con gli acidi- 

$. CCLIII. 

Reità a parlare di alcuni animali, ne‘ 
quali i cibi prefi fanno più lunga dimo- 
ra che negli altri dentro allò llomaco • 
Sono di quello numero i falchi . Favel- 
lando del mio, che mi ha fornito tante 
efperienzCj dilli già che in un palio folo 

fi 
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. fi mangiava ur> piccion grotto, e che da» 
va poi bene una intiera giornata ( $. 
CLX. ) , la qual coi a Tappane che quei- j 
la carne pria che fotte fm ritira (fatto, , 
rdlalfe per molto tempo dentroal corpo 
dell’uccello, come naturalmente, a mo- 
tivo del grotte volume , dove va fuccede- 
re. Rimalte che tui fenza di quel falco 
la fortuna dopo parecchi mefi.rrtv ne fe- 
ce Capitare un altro ulte mani dt-ipecie 
diverta dal primo , e più grolte , che 
aveva anche quella differenza che non 
era corredato di gozzo, di maniera eh* 
la carne che mangiava , entrava tutta 
immediatamente nello itomaco. Quan- 
tunque me lo teneffi caro , per effere 
tollerabilmente addimefticato, tuttavia 
una fpecie di neceifità per quefte mie 
efperienze me lo fece toglier di vita , 
18. ore dopo che gli aveva dato a man- 
giare un poi ladro. Il fuo ventriglio ne 
conteneva gli avanzi , che pefati arri- 
varono a due grotte oncie, e che confi- 
tte vano in una melmettacarnofa, nella 
quale erano anche conofcibili le fibre , 
ma quefta mtlmetta foggettata alle piu 
volte menzionate chimiche prove, e al 
ienfo dell'odorato, e del gudo, non die- 
de f?gno del più rimoto imputridimen- 
to. Ma fra tutti gli animali , che per 
buona pezza conferva no dentro di loro 
G 6 gli 
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alimenti, fi diftinguono , come ab- 
biasi veduto , quelli di fangue freddo , 
e fegnatamente le ferpi . Un pezzuol di 
coda di lucertola confervava un avanzo 
di mufcolatura dopo di avere foggior- 
nato per cinque giorni nello ftomaco di 
una bifcia terreftre ($. CXVlli.)* Tre 
bifcie notatrici dopo il terzo dì non ave- 
vano ancora confunta la carne loro affi- 
data (JT. CXXI.). Un'altra bifcia pur 
notatrice trafcorfi fei giorni aveva anche 
in corpo una porzione di rana ($. CXX V.). 
JE una lucertola relìò 16. giorni dentro 
a una vipera fenza perdere la naturale 
fua forma ( $. CXX VII. ). Non fono 
4 }uì pur da tacerli alcuni altri animali 
di fredda tempera , ciod le anguille , le 
falamandre, le rane. Quattro anguille, 
cui dato aveva carne di pefce, ne rite- 
nevano qualche briciolo dopo tre gior- 
ni , e ore 18. ($. CXXIX. ). Sul finire 
del quinto dì alcune rane non avevano 
digeriti del tutto più pezzettini di budel- 
lo (§. CVI.) Elofteflo avvenne, com- 
piuti quali due giorni , a varie falaman- 
dre , che mangiato avevano de* lombri- 
chi terresti ( $. CVIII. ) Ma ad onta 
di un sì lungo foggiornare de' cibi ne* 
ventricoli delle bifcie terreftuy , ed acqua- 
tiche , delle vipere, delle anguille, del- 
ie falamandre, delie rane, ho efprefla* 
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m ente avvertito che non fu mai che co- 
te fli cibi paffaflero a un principio di de- 
generazione putredinofa ($. CXXVIl.). 

$. CCL1V. 

Due foli cafi in mezzo a tutte le efpc- 
rìenze riferite in quefto Libro, iotrovo 
opporti a querta cortanza della natura , 
fenza però che ne indebolifcano punto 
fa forza. Dall’aflìduo e lungo far pren- 
dere alle cornacchie i tubetti , alcune 
ne foffrivano , come raccoglieva!! dal 
fenfibile loro dimagramento, non ottante 
che non lafciatti mancar loro ilneceffa- 
rio alimento . Siccome in tale rtato fi 
arrenavano dal mangiare, e a me d’al- 
tronde premeva di tenerle in vita , per 
continuare a valermene ne’ miei esperi- 
menti , così a due di ette mandai giù per 
la gola la carne , ma fenza frutto , per 
efletmi entrambe perite, l’una dopo ij. 
ore, l’altra dopo i$., da che le aveva 
alimentate . La mia curiofità m’ invogliò 
di aprirle, e vidi che la carne loro fom- 
minirtrata reftava intiera , e indigerta 
nel ventriglio, e Sentii di più che fen- 
fibilmente putiva . Chi vorrà per altro 
negare che la putredine quivi nata abbia 
avuta origine dallo flato morbofo, mer- 
jcé .cui i fuchi gaflrici alterati , e guattì 
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non hanno potuto agire fu i cibi, co* 
me agifcono nello (loto di fanità ? E 
tanto più la cofa con maggiore evidenza 
refta provata, quanto che quella fpecie 
di volitili, quando fonofant , digerifco* 
no in breve tempo le carni, e ciò fen- 
za che mai trapeli verun fegnale di pu- 
tredine, coinè con centma ja di efperienze 
io me ne fono pienamente convinto. E 
dallo (lato morbofo probabilmente pro- 
cedeva la generatali putredine negli ani- 
mali ricordati al paragrafo CCXLIX., 
come anche lo appalda la foverchiadi- 
mora de* cibi dentro agli llomachidnrl- 
cuni di quelli animali . Può anche fuc- 
cedere che gli animali lalcinodi vivere 
nello (lato (ano, per elfer tolti di vita 
per morte violenta, e ciò non oliarne i 
cibi dello (lomaco fieno fetenti, a mo- 
tivo di vifitarli troppo tardi, la qual co- 
fa fpelTilTnno fuole accadere . In quel pa- 
ragrafo fi dice edere fetenti il fiato dell’ 
aquila, e quello del lione . Quanto a quell’ 
ultimo animale , io non ne ho potuto 
fare laprov3, ma ho bensì avutala co- 
modità di f.rla quante volte io voleva 
nella mia aquila . Facendole aprir la boc» 
ca , con lo fluzzicarla leggiermente nel 
capo, ella metteva un picciol grido, e 
nel tempo fieffo mandava fuoridei roftro 
quali un’ondata di fiato, la quale fe era 
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d’inverno fi vedeva l'otto forma d’ una 
picciola nebbia o fumo, come allora ap- 
parir fuole il fiato umano. Ora coteflo 
alito o fiato io molte e molte volte 1*' 
ho fiutato, e l’bo dato a fiutare altrui, 
€ quando l’aquila era a flcmaco digiu- 
no, e quando lo aveva pieno di carne, 
e che quella attualmente fi digeriva ; 
ma il fatto è che ben lungi di efperi- 
mentarlo puzzolente, non fifentivache 
avelie odore di Torta. 

$. CCLV. 

/ , 

Le efperienze enunciate nei paragrafi 
CCL. CCLI. CCL1I. CCLIII. oltre 
al far chiaro non aver luogo nè punto 
nè poco nella digeftione la putredine , 
c inducono a penfare trovarli negli (lo- 
machi degli animali un principio impe- 
diente la medefima , o come dicono an- 
tifeptico . Le carni rinchiufe ne’ cannel- 
li conficcati nel ventriglio delle cornac- 
chie danno fegni decifi di putrido cor- 
tompimento nell’ora decima CCL. ), 
quando non ne danno di forta nell’ora 
diciottefima , qualunque volta toccano 
immediatamente le pareti del ventriglio 
di altri uccelli ($. CCLIII.). Equan- 
tunque le ferpi , e gli amfibj fopram- 
cnentovati ($. CCLIII.) fodero difred- 
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<da tempera, nel loro calore però, clic 
pretto a poco fi é quello dell’atmosfera, 
imputridivano ora In due giorni, ora in 
uno, ora in meno quelle caro i ftefl(è che 
ne’ loro ventricoli fi confervavano fani& 
fune per un tempo eguale , e che era 
anche fovente di gran lunga maggiore 
(§. citato). . Veniva dunque per necef- 
faria confeguenza che in quelle digeftio- 
<14 vi era-prefente unacaufaimpeditrice 
di quella corruttela, che fuora del corpo 
animale doveva naturalmente fuccedere , 
Ma quale penferem noi che fia cotetta 
caufa. Non mi fu di gran pena il tro- 
varia , Prelente aveva quel genere rin- 
goiare di digeftioni abbozzate , che fi ot- 
tengono dentro dei vafi , qualora infio- 
rile fi unificano i fuchi gattrici con gli 
alimenti. Vedeva la loro foluzione fien- 
za che imputridiflero mai, non ottante 
le richiedevi condizioni del tempo, e del 
necefiario calore . Nin tettava pertanto 
a dubitare, che i fuchi gattrici , oltre al 
far l’ufficio di meftrui , prefervattero i 
cibi dalla putredine . Quella verità mi 
fi confermò d’una maniera più lumino- 
fa. Varj luoghi di quefto Libro ci am- 
roonifcono della poca o niuna concezio- 
ne artificiale de’ cibi, quantunque volte 
i fuchi gattrici tratti dagli animali cal- 
adi non vengano fomentati da un forte 
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calore ( $. CXLII. CLXXXVI. CCL 
CCXVI1. ) . Ad onta però di querto 
ritengono erti pronta , e (vegliata la lo- 
ro virtude antifeptica ( $. CLXXXVI. 
CCXVII. ) . Due piccioli vafi di ve- 
tro pieni di fuco gaftrico , l’uno corvi- 
no, l’altro canino, entrovi carne di vi- 
tella , e di pecora , reflarono in tempo 
d’inverno in una danza *per l’intervallo 
di 37* giorni , fenza che fi averte mai 
foluzione, néinfracidamento, nonoftan- 
te che dette carni tenute con acqua in 
ajtri due limili vafi , verfo il fettimo 
giorno cominciartero a puzzare , e nel 
vigefimo fodero già degenerate in una 
fetentiffima corruttela. E’ però meftiere 
il fapere, che dal continuare i fuchi ga- 
ftrici a rettareper molto tempo ne’ vafi, 
perdono in fine , quantunque benifiìmo 
chiufi , il loro potere antiputrido , non 
ottante che erti non vadano mai (ogget- 
ti a putrefazione . Quello almeno l’ho 
iperimentato nel fuco gattrico corvino 
che dopo l’averlo cuftodito per più di 
due meli in unapicciola caraffa, non fa 
capace di prefervare dalla putredine al- 
quanti pezzetti di carne , che dentro vi 
immerfi . 
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La proprietà da me (coperta ne* fuchi 
gaftrici d’ edere antifeptici mi fece na- 
(cere il turiofo pendere d’indagare qua- 
li effetti avrebbero edì prodotti fu le car- 
ni più o meno fetenti. Alcune pertanto 
di quelle d’ infoffribile odore furono fcom* 
partite in quattro boccette, che empiei’ 
di quattro fuchi gaftrici fpecificamente 
diverfi, che furono di cane, di cornac- 
chia , di barbaggiani , di aquila . Era 
nel mefe di marzo , e lafciai le boccet- 
te per tj. giorni nell’ambiente d’una 
camera’, dove il calore non fu mai più 
picciolo di 8. gradi , né più grande di 
ii. Non mi accorfi che le carni fi di- . 
fcioglieflero più di quello che fatto av- 
rebbero , fe reftate fodero dentro dell’ 
acqua. Quantopoi all’odor fetente, di- 
rò che in due qualità di carni , che fu- 
rono di agnello , e di vitella , non mi 
pareva nè fminuito , né crefciuto , ma 
che nelle due altre, che erano di galli- 
na , e colombo , mi fémbrava anzi ca-, 
lato. Quefto rifiatato mi mife nel fon- 
dato fofpetto che i fuchi gaftrici oltre, 
all’ impedir la putredine aveffero anche 
ii potere di toglierla. Quindi reiterai 1* 
cfperimento , ma in altra ftagione, cioè 

in 
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in giugno, e mi accorfi che non mi era 
ingannato . Mi valli del fuco di quegli 
animali, che allora mi trovava avere , 
cioè a dire canino , e di un falco . Le 
carni che vi mifi dentro furono di gal- 
lina , e piccione ridotte ad arte a quel 
grado di putredine , che le fa inteneri- 
re, divenir livide, e fpargere d*ogni in- 
torno le più naufeofeefalazioni. Ventifette 
ore recarono ne’fuchi gadrici , nel qual 
tempo fi riduflero in gelatina , ma col 
perdere la maflìma parte di quell odore 
difgudofiffimo . Confrontando quello efpe- 
rimento fatto in giugno con l’altro in- 
flituito in marzo , congetturai che la 
maggiore efficacia de* fuchi pad rici nello 
fpogliare le carni dalla putredine avefle 
potuto dipendere dal calore più forte del- 
la dagione ; e però volli ripetere nelle 
medefime circodanze quedo tentativo , 
fuorfolamente l’efporre verlò la metà 
dello deffo mefe di giugno i vafi al fo- 
le . E di fatto 10. ore di quedo calore 
furono badanti a pienamente levare il 
puzzo a quelle duefpecie di carne. Non 
omifi in altri tempi di ampliare que- 
lla mia ofscrv azione con fuchi gadricidi 
più altri animali , e dirò che quantun- 
que il più delle volte venifsero a perder 
le carni lo fpiacevole odore, e il difgu- 
flofo fapore , talvolta però lo ritenevano 
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Tn parte , fenza che io ne poterti coni* 
prender la cagione . Aggiugncrò che i 
fuchi gaftrici recenti fi fono Tempre mo- 
ftrati più efficaci dei vecchi. 

$. CCLVII. 

Riflettendo fopra i rifultati dei para- 
grafi CCLV. CCLVI. pareva non ri. 
manelse luogo a dubitare , fe introdu- 
cendo carni putride ne’ ventricoli degli 
animali , venifsero efse a perdere quella 
rea qualità , e dirò che prima di avve- 
rarlo io , col fatto proprio la Natura 
ftefsa me ne aflìcurò nel feguente mo- 
do. Avendo io allora per altre mieefpe- 
rienze fu la digeftione varj uccelli galli- 
nacei , vedeva che lafciandoli mangiare 
a lor voglia , fi empievano per sì fatto 
modo il gozzo, che pafsavano non rade 
volte le 16. ore, ed anche le 20. innan- 
zi che quello nevenifse pienamente eva- 
cuato . Mi occorfedi ammazzare uno di 
quelli uccelli, che era un galletto, nel 
tempo che il gozzo di lui conlervava un 
rello di cibo, confidente in carne trita, 
al pefocirca di un’ oncia. Redai alquan- 
to forprefo al fentire che querta carne 
aveva un manifeftiffimo odor di putre- 
dine. Era di un rofso fmorto, rammol- 
lita , e di un gallo naufeofo . Pafsai fen- 
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sa indugio ad efaminare il ventriglio , 
dove trovavafi pure la ftefsa carne , ma 
in ciò diverfa da quella del gozzo , che 
era quali tutta disfatta , il fuo fapore 
tra il dolce, e l’amaro non aveva nul- 
la di ributtante , e il fuo odore niente 
di putredinofo. 1 fuchi del ventriglio ave- 
vano dunque fatto perdere alla carne 
quel carattere putredinofo, che contrat- 
to aveva nel gozzo. La ftefsa cofa av- 
veroflì in alcune galline , cui a bella 
polla empiei il gozzo di carne, gli avan- 
zi della quale in capo alle ore 16. pu- 
tivano fenfibilmente , nel tempo che la 
carne pallata al ventriglio niente più 
aveva di fetido. Notar però fi vuole , 
che la putredine ne’ gozzi di quelli uc- 
celli non giunfe mai a quel grado , a 
cui in tempo eguale arrivò dentro a’ 
vali , avvegnacchd il calore non folle sì 
intenfo; lo che mi fece fofpettare , che 
anche il luco che ftilla dalle pareti del 
gozzo aver potefte la fua virtù antife- 
ptica, quantunque aliai più rimefta che 
quella dello ftomaco, 

. $. CCLVI 1 I. 

Fatto imputridire un pezzo di polmo- 
ne di bue, in modo però che conferva- 
ya qualche fodezza , lo divili in cinque 
1 por 
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porzioni eguali , ciafcheduna delle qua- 
li con più giri a un filo di refe , e 
quelle cinque porzioni le obbligai a di- 
fcendere ne’ ventrigli di cinque cornac- 
chie nere , ufcendo intanto del rofiro 
una porzione di filo, come fatto aveva 
in altre occalìoni, per potere efaminare 
la carne quando io voleva (iT.LXVIIl.) 
In capo a tre quarti d’ora efiratte dal 
ventriglio due di quelle porzioni, per la 
incominciata foluzfone fi vedevano già 
impicciolite , e a primo incontro più 
non davanoodore cattivo ; deterfe però , 
ed aCciugate dal fuco gallrico, tale odo- 
re ricompariva , fminuito però grande- 
mente . Efaminatane un’altra porzione 
dopo un’altra mezz’ora , oltre alla mag- 
giore diminuzione nel volume , appena 
riteneva un avanzo di putredinofo fen- 
tore, ancorché io 1’ avelli pulita, e de- 
terfa da qualunque umidità gallrica . 
Nove quarti d’ora da che io aveva cac- 
ciati nel ventriglio delle cornacchie i 
cinque pezzetti di fetente polmone , 
eftraifi gli ultimi due, che refla vano cia- 
fcheduno della mole d’un grolfo pifello; 
mafaria fiato impolfi bile l’ accorgerli che 
prima eran fetenti, fe quello non fi fof- 
Ie faputo , tanto eran fanilfimi , anche 
nclfapore, che fuori dehronfueto amatet- 
to non aveva il minimo che didifguftofo» 

Per 
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Per l’eccedente lunghezza del collo 
non mi riufcì il fare in un’ardea quau- ' 
to avea fatto nelle cornacchie. Mi fer- 
vii d’una grotta rana fcorticata, e femi- 
putrida, che con le dita feci difcendere 
giù per l’efofago finattantqchè entraffe 
nel ventriglio ; ma entrata- che vi fu , 
non potetti più riaverla per quanto ti- 
rarti in fu il filo , al quale era attacca- 
ta ; e però prefi l’elpediente di troncar 
detto filo preflò la bocca dell’ ardea , il 
quale nel momento appretto fu da lei in- 
goiato • Adoperai così con l’idea di uc- 
cider poi l’ ardea dopo un’ora o in quel 
torno , per vedere qual novità forte fo- 
praggiunta alla rana. Ma la rana fu ri- 
gettata per vomito prima di un tal tem- 
po, cioè a dire dopo 43. minuti, appa- 
rentemente pereffere un cibo per lei dif- 
gu fiofo, veduto avendochel’ardee quan- 
to fono avide de’pefci, e de’ ranocchi vi- 
vi o morti di frelco, altrettanto s’aften- 
gono dagli uni e dagli altri qualunque 
voltali accofianoallo fiato putredinofo . 
Malgrado però un tale rifiuto i fuchi 
gaftrici avevano efercitato il poter loro 
fu la rana, tanto in ragione dimefirui, 
che dì antifeptici , per ert’erfi in parte 
concotte , ed in parte diftrutte le fue 
carni , con perdita confiderabililfima di 
quegli infoffribili mialmi , che da effe 
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efalavano prima . Piò tubetti di latta 
riempiti di pefcefracido fatti pigliare al- 
la medefima ardea non venner punto da 
efla rigettati, forfè ferché quel fradicm» 
me non offendeva immediatamente le pa- 
reti ventricolari . Apertala dopo tre ore, 
e vincaci i tubi , vi reftavan dentro le 
' reliquie del pefce , che raccolte^ tutte , 
e meffe infieme pefavano un fettimo cir- 
ca di oncia . Raffomigliavano a un bro- 
do dento, e gelatinofo, frugando dentro 
al quale appariva ancora qualche la- 
mento carnofo, e quella materia gelatt- 
nofa non riteneva più ombra, ne piu ve- 
(ligio delle fetente fa a corruttela, 

§. CCL1X. 

U artifizio dame tenuto nelle cornac- 
chie di far entrare re’ loro ventrigli la^ 
carne corrotta , e di efaminarla a di- 
verfc riprele col mezzo di un filo ( f. 
CCLV III. ) , lo praticai con eguale fa- 
cilità in diverfi piccioli uccelli di rapi- 
na che furono civette , barbaggiani , e 
un falconcello , e le carni più o meno 
putride che adoperava , erano budella , 
fegato, e polmone di pecora . Qui P° re 
in ragione della dimora che quelle tace- 
vano ne’ ventrigli , fi difeioglievano , e 
abbandonavano il puzzo , tanto che in 
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fine lo perdevano affatto . Solamente il 
picciol falco rivocò per due volte la car- 
ne , apparentemente perché elTendo pu- 
trida cagionava male allo ftomaco, giac- 
ché quando era fana ^ non faccette mai 
quello in Jui . L’ aqutla non differì da- 
gli altri uccelli fin qui menzionati , 
avendo i di lei' fuchi gali rici prodotti t 
medefimi effetti fu le carni imputridite 
ripofìe ne’ tubi , e fatte entrare nel fuo 
ventricolo. Non lafciai di mettere alla 
prova qualche animale a fangue freddo, 
e furono bif’cie terrelìri, ed acquatiche, 
vipere , e rane . Lenti (lima elfendo in 
quelli animali la digeltione, tardavandi 
più a ^ifiniputridire le carni dentro di 
loro. Vi arrivavano però in fine, e fo- 
to bifognava prenderfi la briga di rimet- 
terle -talvolta ne' loro ventricoli, perché 
non di rado venivano rivocate. 

L’ultimo efperimento in quello gene- 
re eh' io tentai , fu in un cane , in un 
gatto, e in me Ceffo. Fu meflieri cac- 
ciare giù per la gola di quelli due ani- 
mali la carne putrida , conciofiìachè 
per quanto affamati foffero entrambi , 
la ricufarono ollinatamente . 11 cane. la 
tenne in corpo , ma il gatto la rivocò 
dopo un’ ora fcarfa , accompagnata da una 
quantità di bava , e di fuco un po’vi- 
feido, apparentemente- gaflrico. Quando 

*. Tomo li. H &U 
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gli entrò la carne nello flomaco , non 
poteva efler più fetente , ma il fetore 
era aderto quafi del tutto ceflato ; di ■ 
cui ebbi anche una chiariflima prova 
dall’ edere volontariamente mangiata da 
un altro gatto , e fenza che veniffe ri- 
yocata, il qual gatto feci poi morire do- 
po un’ora e mezzo, per vilìtare il ven- 
tricolo , déntro cui dimorava la carne 
mezzo concotta, e che non davafe non 
fe quell’odore , che dar fuole la carne 
fana trovata ne’ ventricoli di quelli ani- 
mali . Eran paflatc le due ore e mezzo 
quando $perli lo flomaco al cane per vi- 
etarne la carne , la quale trovava!! in 
un picciol lago di fuco gaftrico t poco 
meno che decompofla del tutto , e con 
odore , e fapore niente Amili a quelli 
delle carni per putredine corrotte . Ve- 
nendo in fine ai tentativi fatti foprame 
iìertò, elfi furono i feguenti. Cinque tu- 
bi di legno della grandezza e forma di 
■quel li , che ho menzionati al paragrafo 
CCVHI, , pieni di altrettante qualità 
diverfe di carne putrida, e vediti d’ una 
coperta di tela , furono dà me ingoiati 
in cinque volte diftinte, e rimandati fe- 
paratamente per feceflò. Siccome la car- 
ne riempiva tutta la cavità de’tubi, co- 
sì ciafcuno di elfi, ufcitochefu dame, 
ne confervava qualche picciolo avanzo f 

£ que« 
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E quelli avanzi di carne non fi cono fce- 
va che ritendfero il più lieve indizio di 
putredine. Ecco adunque come le varie 
dalli di Animali, comprefovi l’Uomo 
fieflfo ; oltre all’avere la facoltà nello 
flato fano d’impedire agir alimenti di 
farli putredinoiì ne’ loro ventricoli , han- 
no'anchc l’altra di fpogtiarli dalla pu- 
rredine , quantunque volte contratta 1’ 
avellerò. 

• j I > * ’? # 
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Quefl'ultima feoperta mi conduce a 
nna : riflefflone . Una immenfità di Ani- 
mali, : ì cui alimenti fono leccami , ed 
altre foftanze tendenti di lor «atura al- 
la putrefazione f non fe ne cibano mai 
fe non fe' quando le trpvano fané , e 
incorrotte ,* e fe per qualche accidente 
entrino imputridite ne’ loro flomachi , 
Vanno foggetti a’ vomiti j e a’ più gravi 
Untomi , e talvolta alla morte della: e 
qualche efempio di vomito per quella 
cagione lo abbiam veduto di fopra ( $. 
CCLVIII. CCL1X. ) . Per l’oppofito 
altri viventi, e quelli non pochi , van- 
no in traccia* di materie putredinofe, e 
ne fanno foàve lor pafcolo . Tale fi é 
quell’ aborrita- turba d’infetti , e di ver- 
mi , che annida dentro alle fogne più 
-Ha.' flo- 
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fiomacofe , o che piarla il fuo domici- 
lio ne’fepolcri, e avidamente fi pafcedi 
cadaveroli marciumi. E dal fozzo genio 
di fatollarfi di carni corrotte non vanno 
immuni alcuni uccelli, e quadrupedi, co- 
me ilcorvo, il nibbio, e f avolto jo tra i 
prim i e tra’ fecondi il cbacal, elajena, E 
laddove gli altri animali fuggonoa tutto 
potere i miafmi che efalano da que’ cor- 
pi infetti, quelli li fieguono, e prendo- 
no per guida, per più ficuramente con- 
feguire una sì ftomacofa paflura . Subi- 
to che é a noi cognita la virtù anti- 
feptica de’ fuchi gadrici , il naturale di 
quelli Tozzi animali non dee più fare ia 
noi la più picqiola maraviglia . Per quan- 
to imputriditi e guadi fieno ;i cibi che 
prendono , quedi 'ne’loro domachi do« 
vrar.no perdere ogni rea qualità prima 
di nutrirli, e di animalizzarfi dentro di 
loro . E quantunque la fuddetta qualità 
venga anche a toglierli dagli altri ani- 
mali, gli alimenti putredinofi però fono 
loro difguflofi e rocevoli per la cattiva 
Impreflìone , che fanno fu gli organi dell’ 
odorato, e del guflo, come altresì fulo 
flomaco , cfferderdo vejifimilmente il 
fjftema rervofo, lopra tutto eo’pe/lilen- 
aiali loro miafmi ; i quali incomodi non 
fi provano dagli animali , che fi com- 
piacciono di carni guade , mentre fatti 

eden. 
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«(Tendo dalla Natura per alimentarli , * 
vivere di e(Te , devono anche avere gli 
organi relativi diverfamente modificati 
dagli altri. Oltracciò egli è molto pro- 
babile, che il potere antifeptico de’fu- 
chi gaftrici fia in loro piò vigorofo , e 
più efficace, che nel rellante degli ani» 
mali, e che quindi più prettamente , e 
à' un modo anche più perfetto fpogli le 
carni di quel putrido che avevan con- 
tratto. Non é per altro che dall’abitu- 
dine, meritamente riputata una feconda 
natura, non fi portano accoftumare a ci- 
barli , e a vivere 4 i carni corrotte alcu- 
ni di quegli animali, che naturalmente 
le abborróno . Ammirato abbiam quel 
colombo, che è flato da me mutato in 
carnivoro di granivoro eh’ egli era per 
propria nàtura' ($. CLXXW). Ma non 
folo io potei avvezzarlo a mangiar car- 
ne, ma carne anche fetente, anzi dege- 
nerata in ettroma corruttela. Sulle pri- 
me aflòlutamente ricufandola io doveva 
a fòrza fargliela entrare nel gozzo. Per 
àlcar>i -giórni fi conobbe che ne fofferi- 
va’, e dimagrò anche confiderabilmentej 
ma a poco a poco la natura fi alTuefece 
a quel cibo, ftìmolato dalla fame comin- 
ciò a prenderlo volontariamente , e ri- 
tornato alla primiera gramezza niente me- 
glio appetiva la carn'e putrida di quello fi- 
li £ ceift 
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cede prima la fana » E quello novello 
eiempio c’infegna come per l’aflfcjefazio- 
ne fi può convertire in buon nutrimen- 
to que’cibi che prima eran nocivi, noi» 
che difguftofi. 

$. CCLXI. 
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Ma quale credcrem noi, che fiala ca- 
gione, onde i fuchi gaftrici hanno il po- 
tere di fofpendere la putredine , e di 
correggerla ? Reftando dimoftrato che det- 
ti fuchi fono fempre falatì, e che il Ta- 
le che contengono d ammoniacale ( §<> 
CCXLIV.); e d’altronde elfendo nota 
per le Efperienze del celebre Sig- Prin- 
gle, che tutti i Tali, fieno àcidi, alca- 
lini, e neutri, fieno volatili o fi(Iì-,i do- 
tati fono di virtù antifeptica (a ), è fa- 
cile il peniate «che la qualità correttiva^ 
e impeditiva della putredine de’ fuchi ga- 
ftrici derivi dà un fonte paedefimò . Pri- 
ma però d’ eterne ficuri conveniva di- 
fendere a qualche breve fperimentale 
cfame. Offerta il prelodato Inglefej cb« 
il fale comune tanto fimile alfammo* 

. .. • nia- f,{ 
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(<*) Appendice intorbo alle follarne fepti- 
che, e antifeptiche . * •’ ' 4 * ' .V 
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niacale , perché . fia antifeptico deve ef- 
fere in dofe non tanto picciola ; altri- 
menti anzi che .fofpendere, o impedirla 
putrefazione, la promuove, e l’accefe- 
ra. Così una dramma di quello fale fciol- 
ta in due oncie d’ acqua ndn conferva fana 
la carne che ger poco tempo, a 5. gra- 
ni la confervano per pochirtimo; e io. 
Avvero ij. grani'di fale, ed anche zo. 
la accelerano (*). Quella fpecie di pa- 
radello quantunque verificata in Francia 
dal dotto Signor Gardane, non ha po- 
tuto trattenermi dal metterla io pure al- 
le prove, almeno con una efperienza . 
Polì in quattro vafetti di vetro tra loro* 
eguali dell’acqua puteale sì, che' a cia- 
fcuno ne toccalfe un’ oncia e mezzo . In. 
ciafcheduno altresì furono infufi tre da- 
nari, e fei grani di carne frefca bovina 
minutiflimo tritata . Nel primo vafetto 
feci fciorre.io. grani di fai comune , 
nel fecondo '15., nel terzo zo., e l’ac- 
qua del quarto vafetto nonlafalai pun- 
to, e ciò per avere la necelfaria fcorta * 
Li ripofi tutti e quattro nel medefimo 
luogo, la cui temperie marcava all’ in- 
circa nel termometro il grado ij. Il pri- 
. < 3 H 4 «>0 
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ino vafetto a puzzare fu queMo dei io. 
grani di Tale, il fecondo quello che la- 
fciato aveva fenza fale , il terzo dove 
fciolci fe n’erano iy- grani, e l’ ultimo 
dove fe n’erano difciolci io. I caratteri 
di putredine più decifa fi manifeftarono 
in feguito con la fletta proporzione . Po- 
co furono difcordanti i ritoltati quando 
in quella medefima efperienza fu follia 
tuito il fale ammoniaco al comune. L** 
difcordanza confilleva in quello, che 1 
odor di putredine cominciò a farfi fen- 
tire quali contemporaneamence nell’ac- 
qua non falata, e nell’ altra, in cui era- 
no flati fciolti io. grani di fale . Non 
mi reftava pertanto verun dubbio della 
verità dell' efpe ri mento pringleano , il 
quale con pochiflìmo divario veniva an- 
che a verificarfi col fale ammoniaco . Per- 
chè adunque coflafle, fe i fuchi gaftrici 
fono antifeptici in grazia del fale ammo- 
niaco che hanno, mili afeiogliere a poco 
a poco in una data quantità d’acqua 
di quello fale, finché efTa a un di preC* 
fo acquiflalfe quel grado di fallo, che 
fuol avere il fuco gaflrico ; poi vi coi* 
locai dentro carne trita , per vedere qt**; 
li Hate ne fottèro le conseguenze - Mi 
accertai che la preparata dofe di fuco ga- 
flrifo aveva preffo a poco pari falfedine 
a quella dell’acqua, primo cplfenfodel 

gu- 
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gufto; fecondo perché fatte cadere alcu- 
ne gocce ora di detta acqua , ora di 
fuco gaftrico nella foluzione d’ argento 
nell’acido di nitro, (ì otteneva il me- 
defìmo precipitato bianco. Ma il fatto 
è che la carne non pot>> andar efente 
dalla putrefazione, il cui odore comin- 
ciò anzi, a farli fentire qualche ora pri- 
ma , che lì manifeftalfe in altra carne 
dell’iftelfa natura infufa nel medefimo 
tempo in acqua non falata. E quantun- 
que al rendere in altre confecutiveefjfc- 
rienze più (atolla 1’ acqua di Tale am- 
moniaco, li venilfe a ritardare la putre- 
fazione della carne , non s’impediva pe- 
rò; e per conleguire quell’ultimo , mi 
accori! abbifognarvi una copia tale di 
detto fale , per -cui l’acqua contraeva 
una falfedine che a me parve 18. od an- 
che 10. volte maggiore di quella de’ fu- 
chi gallrici .. Quelli .fatti io li credetti 
poter decidere fenza replica , che l’an- 
tifeptico di efli fuchi non é l’effetto di 
quella pochidima quantità di fale am- 
moniaco, che lì trova dentro ai mede- 
simi. 

^+1 \ • j t . 1 • ‘ • * ' , 

: i§. CCLXH., 

1 ■ . ■ -, 

* ‘In virtù della forza feptica , > onde è 
piotato il -fai comune qualunque volta 
llj elfo 
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erto fia in piccioli.lfima quantità, netrag- 
ge unaconfeguenza il Sig. Gardane, che 
noteremo in palpando ed è quella ; che 
il Tale de’ cibi onde ci alimentiamo, ef- 
fendo Tempre dofato fcarfamente , egli 
facilita in noi ladigeftionc', in quanto.- 
che promuove il principio putrefacente, 
da cui dipende adì lui detta , come fi è 
veduto di fopra (§. CCXL1X. ), quella 
naturale operazione . Quantunque per le 
moltiplici mie fperienze pienamente ri- 
manga difirutro il penfiere di quello Au- 
tore intorno ai 1 fuppolìo principio, m in* 
Vogliai però di faperecofa forte accaduto 
alla darne data a mangiare- a più ani* 
mali dopo di averla leggerifiìmamente 
afperfa di fai cbmune. E, quello folfile 
fu dofato con quella proporzione , per 
cui la putredine Tempre fi accelera, hi 
carne sì condita, e chiufa nei tubetti Tu 
fatta prendere a un cane, e a un gat- 
to, a’^uali diedi altresì alcuni altri tu- 
betti muniti della ftelfa carne, ma non 
falata, che mi dovevano fervir di con- 
franto. Dopo ore cinque i due animali 
furono aperti, e riveduti i tubetti , che 
giacevano nello ftomaco, mi avvidi che 
quella sfumatura, dirà così, di Tale non 
aveva apportata fingolarità. alcuna alla 
carne v Reità vano le reliquie di lei - tut- 
tavia lievemente fatate, ma fenzauitu- 
t. i _ - turno 


Dtge (itone* 177 7 

nimo odor difgultofo, e con quel calo me- 
defimo , che fi otlervava nelle reliquie 
della carne non falata . Appariva pertanto 
che quella tenuiflima dofe di fale oltre 
al non avere promofla la digeftione non 
aveva prodotta in quel ciboverun prin- 
cipio di putrefazione, impedita di farlo 
dalla prevalente contraria forza antife- 
ptica de’ fuchi gaftrici» 

§. CCLXIIL 

Ma per tornare al propofito, fé il fale 
onde fono in picciolilTima dofe imbevu- 
ti i fuchi gafirici rton è l’autore di loro 
virtù antileptica , 3 quale altro princi- 
pio dovraflì dunque ricorrere? Ingegno- 
fa fi è la Teoria del Sig. Macbride cir- 
ca la cagione, onde tante foftanze fono 
antifeptiche. La coerenza, e la folidità 
de’ corpi é per lui avvifo il rifultatodell 
aria, frflfa , come egli ama chiamarla , 
che fi «altronde ne’ loro vani » Ove per- 
tanto col mezzo di qualche agente fi fpo- 
glino t corpi di queft’aria, verrà a to- 
glièrfi la vicendevole aderenza di loro 
pattile il corpo cadrà in putrefazione, 
o fi rifolverà in polvere , conforme . la 
diverfità de’fuoi componenti. Quindi ne 
viene per neceffaria confeguenza , che 
quelle foftanze che fono abili ad iinpe- 
H di» 
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dire l’efito dell’aria fifla dai corpi, o a 
far si ch’ella vi Ila reftituita, avranno 
anche il potere ( ove parlili di corpi pu- 
trefcibili ) di prefervarli dalla putredi- 
ne, o di liberameli , le quella fi fotte in 
elfi introdotta . Ma le foflanze antife» 
ptiche , fecondo quello Medico Inglefe, 
fono appunto di quella tempera . Un 
tozzo di carne , per atto d’ efempio > 
circondato da una di quelle foflanze in- 
tanto confervafi fano, in quanto l’aria^ 
fifa non ne può ufcire , probabilmente 
perché la parte più fiottile della foflanza 
antifeptica tura i pori alla carne . Quin- 
di in tale flato confervafi a lungo la 
carne, ritenendo ri dolce fuo fapore, e 
la naturale confidenza . Che fe imputri- 
dita già fia, ricevendo ella dalla follali- 
za antifeptica quel foprappiù di ariafit 
fa, che le mancava , celta a poco a po- 
co di efriare l’odor cattivo , perde quel- 
la fluidità, e mollezza, che imputriden- 
do aveva acquiflata , e torna i n fine alla 
■nativa folidità , e dolcezza (a). 

■Premelfia quella Teoria , non fi potrebbe 
egli con elfia fpiegare l’antifeptico de’ fu- 
chi gallrici ? Senza farmi a cercare i fion- 

■' da- - 

*■ * 

fi * ) Macbri^c 1. c. 
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damentù, fu cui efla fi appoggia , e qua- 
le ne fia la folidità dei medefimi., che 
qui poco tornerebbe al propofito , io di» 
rò che cotefta Teoria non mi fembra 
punto adattata a fornirci i neceflgrj lu- 
mi, j)er eflere i fuchi gaftrici una qua- 
lità di antifeptici di un ordine'fingolare, 
L’ altre follanze dotate di fimile prero- 
gativa nel tempo, che da’ corpi .tengo» 
lontana la putredine , confervano ineflì 
quella coerenza .che avevano, oppure la 
reftituifcon loro., fe per corruzione l’ a- 
vefler perduta. 1 fuchi gaflrici all’op- 
pofito perdfereinfieme meftrui, ed anti- 
leptiei., neltempo che difendono o che cor- 
reggono dallo flato putredinofo i corpi , lì 
fcompongono, e li fanno in menomiflìme 
particelle. Bifogna pertanto dire, chel* 
antiputrido di tai liquori animali pro- 
venga da tutt’ altro principio che da quello 
fi vorrebbe dal Sig. Macbride, quantun- 
que mi convenga confeflare. di non Caper 
«cofa fia, per non aver dati fperimenta- 
li, che me ne inftruifcano; e ciò fingo- 
larmente a motivo delle incomplete no- 
tizie lafciateci finora da’ Fifici fu la Teo- 
ria della putredine ; nel qual cafoamo 
.meglio di non diflìmulare la mia igno- 
ranza , che di fingere qualche gratuita 
-Ipotefi , che male fi accorderebbe col 
•naturale mio genio., che nelle cofe filo» 

■'** * (am. 
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fofiche non ha altro in mira) che lari- 
cerca del vero. 

$. CCLXIV. 

- - A comodità maggiore di quelli y che 
vorranno prenderli la briga di leggere 
quelle mie carte , concentriamo adelTo 
in poche linee quanto di più principale è 
flato da noi dimoftrato in quell’ ultima 
Dilfertazione , e diciamo in primoluogo 
che delle tre fpecie o varietà di Fermen- 
tazione che li flatuìfeono da’Chimici , 
e Naturali!!! moderni, cioè a dire dolce , 
acida , e putrida , nelfuna ha luogo nel 
lavoro della digestione r fecondo che que- 
lli vita! funzione quantunque talvolta 
vada congiunta a un principio acido 9 
quello però fi perde nel compierli della 
medefima: terzo che non è mai che un 
principio putrido fi combini nello flato 
l'ano con la digeftioner quarto che i fu- 
chi gaftrici fono veraci antifeptici. Pre- 
fumo bene che alleproveda me prodotte 
a disfavore della fermentazione , per 
quanto concludenti elle fieno , non sì fa- 
cilmente fi arrenderanno coloro , i qua- < 
li llabilindo qual principio o canone * 
Che dove è calore, è umidità, videbba 
cflfer fempre fermentazione ,7 fono d’ av- 
fiic che quella accompagni necefiaria- 

mente 
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mente gli alimenti, non Colo nelle rtra- 
de del ventricolo, e degl’ infertilii , ma 
in quelle eziandio del chilo, del fangue 
ec. ; limitandone folcanto la forza , in 
quanto che la dove la fermentazione 
fuori de’corp» animatké fpe#o vigorofa , 
e dotata di moto vifibilmenteinttftìno, 
dentro di effi élentiflima, debile, e per 
io più impercettibile . Supplico però que- 
fti eruditi e zelanti Difenfori della fer- 
mentazione a voler riflettere, chele mie 
Sperienze non fono punto direttecontro 
di loro. Con effe io non ho pretefo che 
di inoltrare nòn trovarli negli flomachi de- 
gli Animali, e dell’ Uomo la più picciola 
fénfibile fermentazione; che fia poi della 
fermentazione infenfibile , la quale per 
effere nel novero, delle cofe dubbie , ed 
incerte una fana Logicarmi vieta il n* 
gettarla egualmente, e V ammetterla. 

u t 


1 * DìSfntazione fluente , con le 
altre due che formeranno l'ultimo Vo- 
lume della prefente Edizione ; fi trovano 
tutte nel Tomo Secondo deir edizione di 
Modena ; per non alterar quindi T ordine 
datovi dall' illufire e benemerito Autore ^ 
fi lafcia a queflo luogo anche la Int ro_ 
Suzione o Prefazione che il medefimo 
ha premeva al Volume fteffo t comecbè 
parti e fia ugualmente e della Di fj er fa- 
zione che Jegue , e dèlie altre pure che 
fi daranno nell' ultimo Tomo . 
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INTRODUZIONE 

* * . . » « I 

• i« .ÀI L’.. 0£ ERA rI '.,; 

•*.»•** 7 . • - - r r* ' i 

-J i'- ;J . .It- , • ,, # * tl 

A prima , e feconda DIflertazione 

del prefente Volume ,'foddisfa in 
parte a quanto da lungo tenppo ia ave- 
va promeflò nel mio Prodromo / opra le - 
'Riproduzioni Animali ( a ). Q 11 ivi accen- 
no la mia Scoperta della preefiftenza del 
feto alla fecondazione Jn una fpecie di 
Rana »’£. tale 4>£9pert^nclla prima Dif- 
fer{ajione psoccuro^dì. éfporla con quella 
maggior eftenfione che fi .richiede per ap- 
pagarne la dote* curipfit|,dei Lettori» 
Ma la lunghezza del tempo da che feci 
quell’ Olferyazione a jquefta parte mi! d 
fiata di molto vantaggiòfa Per tàlgui? 
fa io ho rpotqto efaxqinate ajtri -Amma- 
li , i ; quali fqrn/to a/èndònu i medeifìnM 

‘ ' riful- 

'T.fJOk.r cve»'*i ' 






(«) Scampato pirr la prima Tolta la M<J* 

«iena nel C ’C *45 ^ . 


t.% 
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rìfukati,.mi Hanno fatt<?t>Tefbmere cpn 
più fondamento che la' ptfeefifteriza' de* 
feti alla fecondazione .nelle femmine fia 
una delle leggi più generali dell* Natu- 
ra. Raro è chq In Fifica .nell indagare 
una verità' non de~me feoprano altre non 
cercate, e che, fi offrono quafi fponta- 
nee. Le Offervazion? adunque ù:he mi 
hanno fatto vedere cotal preefifanza , 
mi hanno pur dimoftrato effervi un or- 
dine di Animali che fono vivipari, quan- 
tunque da tutti i NaturalifU; fi credef- 
fero ovipari.^ ^ , ; * ./ 

La Fecondazione artificiale da me or- 
kenuta in di ver fi Anima# formai! Sog- 
getto della feconda Diflertaziohe , di cui 
appunto fi veggon fegnate le prime-trac- 
ce nei foprammentovato'mio Prodromo * 
Col feme adunque da me tratto da più 
Animali io fecondala i doro embrioni t 
e con tal mezkomi é rrufcito di ; farli 
uafcere y non altrimenti che nati fareb- 
bero , fe concerta vi foflè l’opera dei 
mafehio. •* - V •' 3 r ' 

: " Ma T analogìa 1 grande trà gli Anima- 
ti,, e ì Vègeta bili mi ha invitato a di- 
feutere nuovo prgo mento , che e 
.flato. quello di cer.cax r e (è gli embrioni 
delle Piante elidono nell’ovaja innanzi 
alla fecondazione, ficcarne dimoflrataio 
#vgva che ci elìdono gli embrioni degli 

Ani- 


.V.<* 
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* Animali • Ed ho trovato veracemente 
così andar la faccenda, come fifa chiaro 
per la terza Diflertazione. Ma tali Ri* 
cerche mi hanno offerta un’ altra novi-; 
tà , che è fiata quella di avermi perfua- 
fo, non eflere Tempre la polvere fecon- 
datrice degli (fami dì quell’ afloiufa ne- 
ceffità che dì vorrebbe dalla comune dei 
Botanici. Sebbene la menzionata ana- 
logia fembrava mi dovefle introdurre in 
un quarto argomento , che era quello 
d’intraprendere delle fecondazioni artifi- 
ciali fu J*--Piante , ficcotne le aveva in- 
trapreie fu gli Animali ; concioffiaché 
quantunque vi fieno 'flati diverfi che 
tentata abbiano , -e felicemente ottenuta 
cotefta fecondazione, non fo perule fla- 
vi flato alcuno ohe fatto abbia ciò. con 
vifle veramente filofoficbe, e (opra tutto 
ad oggetto di cercare il come fuccede 
tuttogiomo re* Vegetabili quella ammi- 
rabile operazione . con feflo il veroche 

non avrei ricufato quefla fatica, fé oc- 
cupazioni di tutt’ altro genere non melo 
aveffer contefo . Non ho però omeflò 
di arimare altri a pigliarla , ingegnan- 
domi anche di propor qualche vifta , che 
potrebb'eflere apportatrice'di qualche fe- 
lice fucceflò. 

Suona nelle becche di molti che la 
Generazione è un miflero della Natura, 

.-.i „ che 
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che alla maniera di tant’ altre* fue ope* 
ragioni fembra più fatto per etere am- 
mirato^ che ricercato, e conofewto. E 
Un tal modo di penfare favorifee mira-» 
bilmente 1* inerzia degli Uomini' oziofi * 
Ove parlifi de’ tempi 1 addietrb io con- 
vengo con loro che la Generazione : sr 
degli Animali che delle Piante era av-< 
volta in denfe tenebre, e impenetrabili 
al guardo umano . Ma dappoiché appa- 
riti fono gli Halle'r , e i Bònnet , a me 
fembra che quelle tenebre fi fieno al- 
quanto diradate . Ip fono lontanilTimo 
dall’ arrogarmi il vanto di averle levate • 
Nudrirei folo qualche lufing* di averle 
refe anche più rare, coficchè attraverfó 
di elfe trapelate una luce men pallida e 
incerta. Per la lettura delle tré feguenti 
Ditertazioni potrà decidere 1* illuminata 
Lettore, fe fondata fia còtal mia lufin** 

• ga , o piuttosto fe fia ella l’effetto di ua 
amor proprio che mi feduce . ■ 
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DISSERTAZIONE 

CAPITOLO I. 

Generazione della Rana verde 
acquaiola . 

$• I» i 

lacerai così chiamare la .rana, 
^ p ^ di cui prendo ora a parlare 
per avere la faccia fuperiore 
del corpo tinta di un yerde 
più , o meno pieno , e per albergare na- 
turalmente nell’ acque , fopra tutto de’ 
paduli delle rifaje, de’ foffati , a diffe- 
renza di alcune altre abitatrici della ter- 
ra, e per fino degli alberi, delle quali 
ultime faremo in feguito diftinta men- 
zione (a) . 

$. IL 

Sfc:» tfcsjìsssx ss ts&SSSSSX 
( * ) Capit. II. : 
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> • 

Il mafchio é fornito alla regione del 
capo di due membranofe vefciche , tu» 
midiflìme quando gracida, e di unacar* 
nofa prominenza al pollice de’ piedi an- 
teriori, che rendefi molto feniìbile nel 
tempo de’fuoi amori, le quali due parti 
non ritrovanti nella femmina; oltre l’a- 
ver quella la fchiena , e i fianchi fpruz* 
zati di macchie nere , le quali macchie 
d’ordinario fono appena difcernibifi nel 
mafchio » 

4 o 

$. III. 

Non fi vuol confondere quefta fpecie 
di rana con quella che chiamafì pure dal 
Roefel rana viridis aquatica . (a) Bafla 
gittar l’occhio fu le belliflìme figure mi- 
niate che ne dà, perconofcer fubito che 
é di fpecie affatto divèrfa. La fua fu- 
pera in grandezza tutte l’ altre rane, la 
noflra è piò picciola di qualunque altra, 
in tanto che appena arriva a un terzo 
di quelle del Roefel , quantunque non 

fbf- 

i , • 

{a) Hifior. natur.T{anarutn Nortmbtrict 175 ?. 
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foffero a di lui detta delle maggiori . Di 
più portano effe fui filo della ichiena , 
e lungo i fianchi tre oflervabi fitti me li- 
fte giallo-dorate , di cui non fé ne fcor* 
ge pur veftigio nella rana che ora de* 

ferivo •{<*), 

;/ §. iv.. 


I di lei amori fogliono nelle noflre 
regioni cominciare in apirle, e termina- 
re in maggio , dipendendo però in parte 
dal maggiore o minor caldo dell’ atmos- 
fera , che li accelera, o li ritarda ; e 
allora i mafchi attordano 1 aria con le 
loro incelanti nojofiflìme Arida. Otter* 
vate le uova immature , come farebbe 
in autunno , 0 nel decorfo del verno , 
fi trovano tutte rinchiufe nell’ ovaja , 
che è divifa in due lobi K e cadaun lobo 
rifulta da altri lobi minori, ciafcheduno 
de’ quali è circondato dalla fua partico- 
lare membrana. Le uova fono di dop- 
iamo II. I P ia 


(a) Quella effenzial differenza mi fi è refa 
più niaìmefta dal confronto fa“° feguito 
tri la mia rana, e quelle del Rocfel , alcune 
delle quali mi fono fiate recate dai Pacato - 
%\ , che le hanjjo prefc nell acque deli Ol- 
trepò. 


1 04 bella 

pia grandezza, elfendo altre piccioliflì- 
me, e appena difcernibili all’occhio nu» 
do: altre da fette in otto volte maggio- 
ri -, e sì le prime , che le feconde fono di 
forma globofa. Il colore delle più pic- 
ciole è grigio livido , quello delle più 
grandi in un emisfero è bianco , nell’ 
altro é nericcio. Toccate appena quelle 
due qualità d’uova, per la fommaloro 
delicatezza fi rompono , e fpappolano , 
rifolvendofi in un liquore vifeofetto p 
cenerognolo , 

V, 

L’ovaja di quelle rane come altresì 
quella di molte altre fpecie apparisce 
citeriormente feminata di punti nerigni 
i quali hanno data occalìone ad un ce- 
lebre errore , avendoli creduti il Val- 
lifnieri ( a ) ed altri illulìri Naturalifli 
i primi rudimenti del girino, che li va 
fviluppando dentro dell’uovo. Tutto 1’ 
equivoco é nato dall’ elfere flati alle 
prime apparenze, fermandoli a conlide» 
rar quefti punti fu l’ovaia , fenza cer* 

care 

*’ * •• ^ - * * 

(a) Offre F ijict-mtdhhe T. I. Oftrvayoni 
intorno le %«ne. . 
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care più addentro , i quali in effetto ve- 
dendoli tante volte polii in dirittura eoa 
l’uova, inducono nella facile credenza, 
che appartengano ad effe , e che perciò 
efiTer pollano altrettanti picciolifTuni feti 
ranini. Ma l’equivoco reità tolto inte- 
ramente dalle feguenti mie fperienze. 
I. Perchè fiaccando la membrana comu- 
ne, che involge tutte le uova, e che 
polliamo chiamare il lacco dell’ovaja , 
detti punti rimangono ad effa membra- 
na aderenti. ». Perché fattafì lafepara- 
zione di ella membrana , e vifìtate al- 
lora a fommo Audio le'' uova uno ad 
uno , fìa nell’ citeriore loro fuperficie fia 
internamente , quantunque fieno nume» 
rofilfime, non le ne feorge pur uno re- 
gnato diquel puntonero . Che fe la mem- 
brana dell’ovaja prefenteraffi al foco d* 
una lente ,> feorgefi allora non effere i 
punti menzionati , che altrettante mac- 
cUxtte nericanti d’irregolare figura, del- 
le quali è rabefeata la fuddetta mem- 
brana, le quali macchiette non fono pe- 
rò cesi proprie di lei, che non fi rifeon- 
trino ancora nell’area del mefenterio e 
fui cuore dello fieffo animale. 

VI. 

Se le uova incominciate ad offervarfi 
I a ne’ 
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ne’ meli di autunno, e d’inverno, firiof- 
fèrveranno di primavera, le troveremo 
ancora rinchiufe neH’ovaja , ma conlL- 
derabilmcnte ingrandite ( parlando però 
Tempre di quelle di maggiore grandezza 
§. IV.) e faranno ornai giunte allo fla- 
to di maturità, quando la femmina ve- 
draflì accoppiata col mafchio . L’accop- 
piamento fuccede nel modo fleflo nelle 
noftre rane che in altre offeryate dallo 
Swammerdamio, e dal Roefel (<*); Vo- 
glio dire che il mafchio montando fu la 
lchiena della femmina , e pattando Je 
gambe anteriori fotto le afcelle di lei f 
e fpingendole fui petto fino quafi ad in- 
crocciare le dita infieme Ja tiene cosi 
fi re tra , e legata finattantoebé ella abbia 
fatto lo fcarico di tutte l’uova. La du- 
rata di quelli abbracciamenti ha un rap- 
porto diretto col calore dell’ Atmosfera . 
Se quello farà confiderabile , dopo quat- 
tro, o cinque giorni la femmina refle;à 
libera dagli ampleflì maritali; ma con- 
tinuano elfi per otto o nove giorni, ed 
anche per dieci , fe la flagione fia al r 
quanto fredda . Sono venuto a lume di 
ciò col mettere in ampli vafi con acquai 

. ' le-, 

? 

( *) Bibita Natura . Hijter.natur. %anar. 
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le rane , quando erano in proffima di- 
fpofizione all’ accoppiai e col tenervele 
dentro finché avellerò partorito. E feb- 
bene il Vallifnieri alferifca, per una fola 
efperienza da lui avutane , che le rane 
accoppiate non partorifcono fe fi tenga- 
no ne’vafi ferrate (<*) , certiflima cofh 
è però, che innumerabili fatti decidono 
in contrario ficcome me ne fono accer- 
tato io fteflò, e prima di me due cele- 
bri Naturalifti Swammerdaraio , eRoe- 
fel. 

$. VII. 

Succede bene quanto in altro luogo 
della medefima Opera dice quell’ Uomo 
dottiffimo , ed è che le rane femmine 
non fi fgravano delle uova , fe fi tenga- 
no fempre feparatcda’ mafchi . Dilli fem~ 
fre trovato avendo io che fc fi divelga 
1’ amante dall’ amata , quando le uova 
fon già calate nell’ utero, quelle in fe« 
guito ne efcono, ancorché le partorienti 
fi obblighino a reftar folitarie ne’ vali ; 
quantunque poi tali uova non nafcano* 

, I * §. Vili. 

i*) L» c. 


Digitized by Google 


Tirila 


1 9 * 

v . Jf. Vili. 

Se durante l’accoppiamento fi ricerchi 
il fito dell’ uova, ne’ primi giorni fi tro- 
van tutte dentro al Tacco dell’ovaia , 
ne’ dì fuflfeguentì, parte nell’ovaia, par- 
te negli ovidutti , e da ultimo pel ca- 
nale degli oviduti tutte quante difcefe 
nell’ utero, a riferva delle piccioliffime, 
che rimangono attaccate all’ovaia . Le 
uova dentro all’ovaia fono più picciole 
che negli ovidutti, e nell’utero: nei qua- 
li due ultimi lìti fi trovano di più in- 
volte in quella loro vifcida, etrafparen- 
te moccicala, chiamata impropriamente 
{ferma delle, rane • 

$. IX. , 

Per quante proye abbia fatte per ve- 
dere Te nafcon le uova eftratteora dall’ 
ovaia, ora dagli ovidutti, ora dall’ ute- 
ro allorché il mafchio é in attuale ab- 
bracciamento con la femmina, dirò con 
tutto il candore, che nefluna ha avuto 
buon efito. E (Tendo quello come ognun 
vede , un punto dell’ eflrema importan- 
> za , ho replicato i tentativi fino a Ca- 
zzarmene , coficché trovo ne’ miei Gior, 

naif 
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nali di avere aperte in. varj tempi cen- 
cinquantalei rane femmine accoppiate col 
mafehio, fenza Che le loro uova mi fieno 
mai nate, non ottante che Cubito dopo 
di averle cavate dal corpo materno le 
riponefli nell’ acqua , dove l’ altre ufeite 
fpontaneamente per l’ano della femmina 
coperta dal mafehio non tardavano a fvi- 
lupparfi , ed a nafeere , a differenza delle 
fperimentate da me , le quali dopo al- 
cuni giorni imputridivano fempre , e fi 
guadavano. Ho fatto di più. Lofcarico 
dell’uova della femmina , pria che fia 
finito interamente, dura quafi un’ora. 
Io adunque la fparava in quel frattem- 
po, e il refiduo dell’ uova, che rimane- 
va nell’utero lo affidava a quell’acqua 
ftefTa, dove avevano cominciato a cade- 
re le nove fpontaneamente ufeite dal 
corpo materno ; ma laddove da quefte 
fi avevano i girini, da quelle non fi ave- 
va che un naufeante putridame. Cavai 
adunque dai furriferiti fatti quella in- 
contraftabile verità, cioè adire, che la 
fecondazione dell’ uova nella nottra ra- 
na non fuccede dentro di lei, ma bensì 
fuori. Dal che apparifee quanto fia an- 
dato errato il famofo Linneo , quando 
Col fedito fuo tuono fentenzipfo, e de- 
cifivo pronunzia : Kullam in rerum na-> 
tura , in mìIo vivente corpore , fieri fa - 
I 4 (un- 
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cundatiortem vel ovi impragnationemcx- 
ty& corpus matris . (a) 

§. X. 

Rimane altresì fmentito il fentimen- 
to paradolTo di Federico Menz.o PtofeT- 
fore di Lipfia «vanamente opinante , che 
nel tempo che la rana mafchio tiene con. 
le braccia robuftamente ferrata la fern- 
mina, dalla carnofa prominenza del pol- 
lice ($. II.) efca il feme che infamatoli 
nel torace di lei penetri dopo varj giri 
a noi fconofciuti nell’ovaja, fecondando 
così le uova ch’elTa rinferra (»)• 

§. XI. 

Ma fe la fecondazione della noftra ra- 
na fi ha dunque fuori del corpo della 
madre , in qual modo luccederà ella ? 
Forfè direm noi che il mafchio fpruz- 
xa il feme fu r uova, di mano in ma- 
no che efcono dal podice della femmi- 
na f 


(*) Veggafi Artedi Ichthyologie Pars fl. 

Getter atto HAPAAO^OE «/» TZjm* 
■fonfoicua . 
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? na? ( a ) Quello certamente rlfpetto ad 
altre rane è il parere delfomrao Natu* 
ralifta Swammerdamio, confermato Jdai 
Roefel nella fua Storia delle Rane , quan- 
tunque poi dica d’ ignorare fe l’ uova dell* 
utero reftino fecondate dal feme che ha 
agito per di fuora. Per togliere il ve- 
lo a quello arcano non ho lafciatoj di 
praticarvi tutta la polfibile attenzione. 
Subito che incominciavano ad efpellerfi 
le uova dall’ano , vedeva metterli la 
femmina in una agitazione grandidima, 
non facendo che lanciarli qua, e lànci 
vafo ed afcendere, e difcender nell’ac- 
qua , tenendo per lo più allungate le 
gambe pofteriori , e fottovoce del con- 
tinuo gracidando, llmafchio, che tene- 
va Tempre le gambe polteriori raggric- 
chiate verfo ri corpo , faceva egli pure 
Urani contorcimenti , ed accompagnava 
la voce femminile con unafpecie di can- 
to interrotto , che diffìcilmente faprei 
efprimere. Oflervava altresì che collui 
allungava una punta tumidetta , ed ot- 
I 5 tufo , 

( a ) Nelle rane , ne’ rofpi , nelle falaman- 
dre 3 e in più altri animali le uova efcon dal 
corpo per T efttenaUà del «anale degli cfeie- 
jnenti- 
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tufa fituata in vicinanza dell’ ano, ch’io 
fofpettai edere il pene , la qual punta 
quando a quando avvicinava a quella 
patte d’uova che era più protfima al 
podice della femmina, ma non potei mai 
accorgermi , che dal creduto pene ufeifle 
feme, o liquore di forta. Vero é però 
che quello fatto non decideva, eflèr po- 
tendo che non apparine all’occhio l’ ti- 
fata del feme, o perché tal liquore fofle 
in quantità troppo picciola , o perché 
forte etfendo diafano non fi rendeva vifi- 
bile dentro dell’acqua. 

$. XII. 

Per chiarir il vero m cofa che tanto 
mi premeva , ricorfi ad altro efpedien- 
te , che fu quello di riporre in vati fenz* 
acqua le rane accoppiate, e cominciami 
a fcaricarfi dell’ uova . Se ho a confef* 
farla con ingenuità , poco fpera va da que- 
llo efpediente , fapendo che la fecon- 
dazione di tali amfibj fuccede Tempre 
nell’acqua} pure volli avventurarlo , e 
la fortuna mi fu più cortefe di quello 
Ch’io avrei creduto. Tanta èia libidine 
de’ ranocchi verfo l’amate femmine, che 
ad onta di trpvàTfi fuori , dirò così, del 
lor regno, non lafciano di efercitare ? 
uffizio mafchile • Oltre adunque al rive* 

derc 
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dere la menzionata punta tumidcttaall* 
regione dell’ano, mirava altresì, che da 
lei fchizzava un picciolo getto di limpido 
liquore, che andava a fpargerfi fui’ uo- 
va attualmente pendenti dall’ano della 
femmina. Uh tal giuoco non era con- 
tinuato, ma facevafia riprefe, celiando 
la femmina di tempo in tempo d’efpei- 
ler le uova , e il mafchio lanciando al- 
lora di lanciare ^uel leggere trafparente 
zampillo. Ebbi 1 agio di contemplare in 
fette coppie di rane lafciate così in a- 
fciutto quella curiofìlfima fcena, la qua- 
le non finiva mai del tutto, fe non fe 
quando erano fiate cacciate dall’ utero 
tutte le nova. Quelle uova ppimeflein 
acqua elfendomi ottimamente nate , non 
efitai punto a credere, che quel liquore 
verfato fu di effe dal mafchio , folle il 
vero fperma fecondatore , -come me ne 
accertai maggiormente in feguito dall* 
averlo trovato dentro alle vefcichette 
foermatiche ; e che quella punta camola 
folle falla generatrice., 

* xut 

Il fu Sig» Abbate Nollét * 
me farà Tempre caro alla Finca, e alle 
Arti, parlandomi per Lettere £fbp 8»a 
«ove appi ) del mio Prodromo fulclià* 

1 4 ’jpro- 
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produzioni Animali , nel quale accenno 
la mia Scoperta del Girino preeGftente 
alla fecondazione-, fenza favellar perA 
allora del modo , con cui ho veduto que- 
lla fuccedere, fi efprimeva meco così.,, 

„ Mi ha Gngolarmente dato nel genio 
„ quello che che Voi dite fu Tefìften- 
„ za del Girino prima che ci polliamo 
„ accorgere di verun atto di fèconda- 
„ zione. Sono circa trent’anni, che il 
„ Sig. di Reaumur , ed io abbiam fatte 
„ molte ricerche intorno a quello fog- 
„ getto. Abbiam feguiti con molta cu- 
„ ra, e pazienza per fettimane intiere ' 
3, quelli abbracciamenti . Mi G ricorda 
„ di aver mefib ai ranocchi mafchi dei 
„ piccioli calzoncini di taffettà incera- 
„ to, e di averci vigilato fopra per mol- 
», to tempo , fenza avere mai potuto 
„ veder nulla che annunzialìè un atto 
„ di fecondazione w . 

Io non entrerò qui ad indagare per 
qual fatalità Ga avvenuto, che que'due 
eGmj Filofofi, malgrado la loro fagaci- 
tà, e diligenza, Geno flati poco fortu- 
nati nelle loro Ricerche . Dirò foltanto 
al prefente propoGto che l’idea de’ pio 
fcioli -calzoncini non eflen domi difpia - 
ciuta, quantunque apparentemente biz- 
zarra , e per chi non s’ interna nelle co* 
freaiandi© ridicala » m’ invogliai di rea* 
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.lizzarla . Trovai che i mafchj ancorché 
veftiti di quell’eftranro arnefe non defi- 
fiono neH’eftro venereo di accorrere agli 
amplefli delle femmine , e di efercitare 
per quanto poflono 1’ opera della gene- 
razione , quantunque chiufi ne’ vafi . L* 
efrto di quelli abbracciamenti fu quello 
che fi doveva afpettare . Le uova par- 
torite non nacquero punto né potevano 
nafeere, per non aver potuto rimanere 
afperfe dallo Sperma mafehile per^ 1* im- 
pedimento de’ calzoncini , dentro a’ quali 
ne trovai più volte vifibiliflìme goccio- 
le . Che tali gocciole foflero il verace 
Seme della rana lo vidi fenza replica 
per la fecondazione artificiale con efte 
jeonfeguita (a). 

$. XIV. 

Scoperto quanto era neceffario afaperfi 
intorno al fito, e al modo, ondefucce- 
de la fecondazione dell’ uova, l’aflunt» 
propo Itomi di tefler la Storia della ge- 
nerazione di quella rana, efigeva , eh 
io profeguiffi l’ eterne dell’ uova fino all- 
apparente nafeimento dell’ Animale. Qpe~ 

V^ggali la DiCfertazicae VIIL 
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fle adunque partorite che fieno dalla ra- 
na cavalcata dal mafchio , veggon rio- 
chiufe , ed avvolte nella mucelLginofa 
loro materia, che è di colore albiccio, 
diftribuita in tante sferiche trafparenu 
mafiette connette tra loro, e impaniate.» 
ciafcheduna delle quali contiene un uovo 
nel centro. Tralucono attorno all’uovo 
due circolari dilicate membrane , con- 
centriche a lui, la più interna delle qua* 
li, fe fi rompa con ago , manda fuori 
un liquore trafparentittimo come 1' ac. 
qua . L’uovo, che è di forma rotonda, 
e di lifcia fup:rficie, ha due colori, ef- 
fendo la foperficie d’un epjsfero neri- 
gna, l’altra bianchiccia. LaFig. I. Tav. 

‘ I. rapprefenta tutto ciò nella maggiore 
chiarezza. Adunque il numero j. ci met- 
- te lott’ occhi nella loro naturale gran- 
dezza r $. uova ranine col loro glutine, 
ciafcun delie quali è fituato nel centro 
di un cerchiello , che non è altro che 
una delle fu rriferite due membrane. Per 
veder chiaro l’ altra membrana £* d’uo- 
po ingrandire alquanto il globofo glutine 
con la lente, come agparifce al numero 
. Quivi adunque. C. é la membrana 
«fteàore, B. l’ interiore, e D. il giu ti- 
. A numero I. è l’ uovo fpogliatodc* 
iuoi invogli , e del fuo glutine • 


Centraztene tt* 207 
• . $. XV. 

Se la calda Stagione fia inoltrata , co- 
inè fuccede in quelle rane che fono F 
ultime ad elfer ferite dall’ellro sunoro- 
fo,- l’Oflervatore non indugia molto a 
veder le fembianze del nafcente girino» 
Dopo adunque che T uovo partorito è per 
alcune ore vigilmente crefciuto di mole 
fenza perdere la rotondità , fubifce le 
feguenti mutazioni. Si allunga , l’ emis- 
fero bianchiccio fi ofcura alquanto* in- 
di l'emisfero nerigno s’incava inunpic- 
ciol folco longitudinale terminato da due 
T ifalci ftefi a retta linea fulla lunghezza 
dell’uovo. E ficcome^tfel tempo che 1* 
uovo fi aumenta in lunghezza , crefce 
anche proporzionatamente di volume , 
così la circolare interna membrana, che 
lo circonda fi va dilatando di più, dan- 
do ricetto a maggior copia di liquore . 
Veggafi il numero i. Figura li., e li 
confronti col numero a. Figura I. 

Tenendo dietro allo fviluppodi queft 
uova ci accorgiamo non elfere le mede- 
fme altrimenti uova , Acconce creduto 
erafi dalla comune de’Naturalifli , ma 
fibbene veri girini veriffimi . Di fatti il 
picciol folco, e i rifalti non lafciando da 
acquiftarc ulteriore allungamento , fanna 


' Dr/ia 

prendere al creduto uuvo una figura ap- 
puntata , gonfiandoli intanto alcun poco 
l’emisfero ofcuramente bianchiccio , ed 
ed incurvandoli l’altro nerigno. Né s’in- 
dugia molto ad accorgerli, che la parte 
appuntata è la coda del girino , ed il 
Tettante ne é il corpo. E di vero oltre 
al prender l’uovo la figura di girino , 
la parte oppotta all’appuntata, offiaalla 
coda, vette le non dubbie lèmbianze del 
capo, nella parte anteriore del quale fi 
ravvifa già la forma degli occhi, quan- 
tunque ancor chiuli ; fi fcorgono le du^ 

r ominenze, oflieno bottoncini % di che 
ferve per attaccarli ai corpi , eziandio 
Ilici, fianco che fia dal nuotare; unprin- 
cipio di apertura di bocca, e per fino i 
rudimenti delle picciole branchie « 

XVL ' 

Non è però che in que* primi tempi 
dia ancora il girino verun fentimento di 
•vita nell’ agitarli , e contorcerli , fefi toc- 
chi con. ago, o <f improvvifo fi efponga 
ai raggi del Sole, raccolti eziandio net 
foco diqualche lente;, alle quali imprettioni 
fi rilente dappoi , manifettati che fienfi 
•ulteriormente i fuoi organi.* anzi fponta- 
«eamente egli fletto tratto tratto limuo- 
d e divincola j cd è allora che chìa* 
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farcente fi conofce non elfiere quella cir- 
colare interna membrana che l’amnio, 
nel cui liquore nuota il girino, veden- 
doli per fino il funicolo ombelicale, che 
rendei! anche piùcòfpicuo ne’ primi gior- 
ni , da che é ufeito di quel carcere ; e 
-fola fi' oflèrva che detto funicolo non 
é, come in altri Animali attaccato al 
ventre ; ma fibbene alla regione del ca- 
po. 11 girino che incomincia a fvilup- 
parfi è rapprefentato al numero *. Fig. 
II., e al numero f. Fig. III. , nel qua! 
ultimo numero alla Lettera E. appari- 
rono le picciole' branchie. Il numero*. 
Fig. III. ci moftra un girino ingrandito 
alla lente, e guardato per la fchiena . 
Il girino del numero 3. Fig. III. e gti 
altri due della Fig. IV. manifeftano già 
la figura degli occhi , e il funicolo om- 
belicale , che efee per di fiotto dalla bocca ■ 

$. XVII. 

II Lettore farà probabilmente compre- 
fio da qualche ftupore per la deferizione 
■da me fatta del girino , dalla quale] ap- 
parifee , che non nafee egli propriamen- 
te dall’uovo, come pareva fi dovefleaf- 
pettare , ma fibbene che quell’ uovo fi 
trafmuta in girino, o a parlare più filo- 
loficamente che l’uovo non è che il gì- 
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tino medefimo la sé fleto concentrato, 
e riftretto, il quale mediante la fecon- 
dazione fi fviluppa , ed acquifla le fat- 
tezze di animale. Dirò io pure, chela 
contemplazione di tai fenomeni mi è 
giunta nuova , e inafpettata del tutto , 
e ciò per la ferma perniatone rà cui fra, 
che que’globetti a doppio colorecircon- 
dati dal rauco trafparente , e vifchiofo fof- 
fero verilfime uova, per averlecredute ,e 
nominate tali tutti coloro, che fcritto han- 
no della Generazione delle Rane, come tra 
gii 'altri , Jacobeo, Vallifnieri,e Roefef. 
Ma il fatto è , che dovendo io più predar 
fede a quanto Melatamente , e fenza la 

S in ima dubbiezza mi ha manifeftato la 
atura, che all’ autorità dei per altro 
chiaritimi citati Scrittori , fono (lato 
nella neceffità di denominare quelli glo- 
hetti non già uova, ma girini o ferirà?» 
nini; ficcome a ragione non dee chia- 
marli uovo quel corpo * il quale quan- 
tunque ne abbia l’apparenza fi modella 
in animale, fenza falciare fpoglia, o gu- 
ferà, od invogliò, come lo lafciano tutti 
i viventi che nafeon dall’ qovo . 
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Ma tai globetti , che non fonò che I 
feti ranini feguitala fecondazione, cola 
erano un momento prima di lei , voglio 

dire 




ogk. 
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dire ritìchiufi ancora nell' utero mater- 
no? Troppa era l’ importanza del Que- 
sto per non efaminarlofperimentalmen- 
te, come conveniva . Fatti pertanto, i 
più rigorofi , e più minuti confronti , 
oltre l’identità perfettiflìma circa lana* 
tura .., e la grandezza delle vifcofe sfe- 
rette; oltre quella delle due membrane 
in ordine alla loro natura , porzione , 
figura , e colore , trovo che quetti gto- 
betti non fecondati non fono per ver un 
conto diftinguibili dai fecondati . Striga- 
ti gli uni , e gli altri dalle mucellaggi- 
nofe loro sferette, e dalla doppia in vol- 
vente membrana,', fi trovano macchiati 
egualmente di pero, e di bianco * il qual 
doppio colore ; retta in. parte , qualora 
eziandio apparifce già la forma del giri- 
no i Ma ciò che più rileva i la perfet- 
tiflìma fomiglianza delle parti loro sì 
efterne, che interine. Forato con ago uno 
de’globetti prima, e poco dopo la fecon- 
dazione, geme dal foro una foftanza fe- 
ro ifluida biancogiallognola , e vifcofetta 
e fatti l’ apertura più grande , .apparite 
effe re tutta l’ interna capacità del glo- 
betto riempiuta di fimilè materia , la 
quale folamente allo fvilupparfi del giri- 
no perde la fluidità, ed acquifta di per 
di maggior confidenza . Se tai globeeti 
prima , o poco dopo d’effere ufciti dell* 
... ute- 
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utero fi mettano nello Spirito di vino , 
o nell’aceto, ofibbene fi faccian bollire 
nell’acqua, indi fi fpoglino della lor buc- 
cia, fi danno a vedere altrettante mafi- 
fettine difcretamente indurite le quali fe 
fi rompano fi trovan compofte d’anafo- 
ftanza apparentemente fimilare, ed omo- 
genea. Che fe dopo la confideraziorte del- 
le parti interne pafferemo alle eflerne , 
odia alla loro buccia , quella priaché 
fucceda la fecondazione, fi fcorge efiere 
' una pellicina trafparente, e fiottile, che 
tale pur confervafi dopo la fecondazio- 
ne, fe non che allo (volgerli dei giri- 
no, del quale é la vera pelle, fi (Volge 
ella pure, e s’ ingrofla come fi fvolge , 
e s’ingrofia la pelle degli altri feti ani* 
mali a proporzione che ranno crefcen- 
do. Medefimamentc ficcome la buccia i 
attaccata all’interno de’globetti non fe* 
condati, fe fi facciano indurire col ca- 
lore, o con l’aceto , così feguita non 
meno a rimanervi attaccata dopo la fe- 
condazione, anzi l’adefione fi fa più for- 
te dì mano in mano che i globetti , 
perduta la figura orbicolare , acqui ftan 
quella di girini. 

• -x 1 . :: .. . 

§. XIX. . • •' 

£< a ferie degli addotti fatti prova dunque 

evir 
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evidentiflìmamente la . medefimezza tra 
i globetti fecondati, e i non fecondati . 
Ma i fecondati non fono che i feti ra- 
hìdì {$.XVH0: Adunque i globetti non 
fecondatilo faranno altresì; e conleguen- 
temente nella nolìra rana il feto efifle 
in lei pria che abbiafi la fecondazione 
del mafchio. Quella importanti!!] ma ve- 
rità ci porta ad altre confeguenze egual- 
mente rilevanti . i. che flccome quelle 
falfamente credute uova innanzi di ca- 
lare per gli ovidutti nell’ utero, efilìeva- 
no nell’oyaja, e ci efvflevano lungotem- 
po prima d’ eflfere fecondate ($.IV.V1II.) 
così lungo tempo prima della feconda- 
zione efilìono ifeti ranini nel corpo ma- 
terno . 2 . che quantunque lo fviluppo 
di quelli feti non lìa mai nè sì grande , 
né sì celere , come dopo la fecondazio- 
ne , è però anche notabile ne’ tempi a 
lèi anteriori , fe 11 confideri che i feti 
ram’ni difceC nell’ utero fono da felfan- 
ta , e più volte maggiori di mole che 
quando un’anno prima erano aderenti 
all’ovaja, ficcome dal confronto fattone 
è , flato dame oflervato. 3 . che oltre al- 
La preefilìen 2 a dg' feti ranini alla fecon- 
dazione , vi predille anche l’amnio , e 
il cordoncino ombelicale. 
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CAPITOLO IL 
Generazione della Rana degli Alberi • 
$. XX. 

I N quello Capìtolo, come nel feguen- 
te farò piuttofto breve , per non ri- 
dire il già detto dal Sig. Roefel , che 
, ha trattato lo fteffò argomento (a) ; 

contentandomi io di aggiugnere alquan- 
1 te cofe sfuggite alla diligenza di quello 

Scrittore, e di rilevare alcuni fuoi pochi 
equivoci , o abbagliamenti ; e ciò non 
ad altro fine che per rendere più com- 
pleta la Storia di quelli due Animali . 
• La rana prefente, piccioliffìma di mo- 

le , di un belliflìmo cclor verde nella 
fchiena, s’inerpica fui pedale degli albe- 
ri, a/utata da un fuco attaccaticcio fot- 
- togemente ai piedi, per cui facilmente fi 
appicca a qualunque corpo, e fu gli al- 
beri fteflì pianta lo ftabile fuo domicilio 
durante la buona ftagione, a riferva del- 
la primavera, calando allora nell’ acque 
ftagnanti .de’ folli , delle paludi , de'la- 

gbet- 
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ghetti, e per finodelle pozzanghere ftef- 
fé per dar opera alla propagazion della 
fpezie . 

$. XXI. 

V 

Quantunque il mafchio nel tempo de' 
fuoi amori aflìfo fui dorfo della femmi- 
na , la tenga tenacemente a sé unita con 
le fue braccia , non ifporge però alla 
maniera della rana verde acquajuola ($. 
VI.) le mani fui petto, ma le fpirge , 
e nafconde fotto le afcelle, o ditella di 
lei ; né qui fuccedono que’funefli acci- 
denti , che non fono rari ad accadere 
reir altre rane femmine , che da’ furiofi 
loro amatori fono con tanta forza ab» 
bracciate , che più volte prima di par- 
torire foccombono, portando fino fui petr 
to le contulìoni , ed anche le rotture , 
cagionate dalla fortiflìma comprelfiome 
jle’mafchi. 


$. XXH, 

( * , 

L’accoppiamento di quelle rane dura 
talvolta , fecondo il Roefel , per tre gior« 
ni continui ; quantunque altre volte fi 
compia nel breve giro di un giorno • 
Le oflervate da me fono (late più folle- 
cite, non avendo feguitato a rcftare in. 


j, 
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fieme attaccate che poche ore ; la qual 
cofa io la rifondo ne’ maggiori caldi del 
noftro clima, per cagion de’ quali facce* 
de più predo il parto dell’ uova. 

$. XXIII. 

Durante l'accoppiamento ha notatoli 
riferito Naturalità , chela femminacon- 
giunta al mafchio s’ immerge replicata- 
mente nell’ acque; e che allora vi reda 
tuffata per un tempo notabile; nel qual 
‘tempo accoda il mafchio più volte l’edre- 
mità del fuo corpo all’edremità della 
femmina ; e che un tal moto da lui fi 
replica con più vivacità nell' attuale ufci. 
ta dell' uova . Confeda però , che mal- 
grado le potàbili attenzioni praticate non 
lì è mai potuto accorgere della parte , 
che caratterizza il maJchio, nè che que- 
lli mandi fuora .qualche liquore per la 
fecondazione dell’ uova . 

JT. XXIV, 

Quantunque io altresì non Ha mai 
giunto ^ vedere alcuna protuberanza , 
o papilla j che fembianza aveffe del pe- 
ne , con l’artificio però di la fciar fuori 
dell’acqua cotede rane accoppiate ( $. 
XII. ) y ho potuto fchiarire più del Roe» 
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fel quello punto interclfante. della Ge- 
nerazione . Ecco adunque i fenomeni , 
che mi è riufcito di offervare. Qualche 
mezz’ora prima che la femmina eipellef- 
fe le uova, il mafchio fi metteva in mag- 
giore ardenza , allungando quanto più. 
poteva la parte pofteriore del corpo , e 
mettendo il fuo podice quali in contat- 
to con quello della femmina ,' indi ri- 
molfolo alquanto ve lo tornava poco do- 
po ad applicare; e cotal giuoco fuccede- 
va con più frequenza quando la femmi- 
na incominciava a fcaricare le uova : e 
per tanto tempo durava, per quanto fi> 
guitava elfo /carico*. 

• - ' \ XXV. 

e . ' . ‘ 1 ' l 

Avvegnaché inj quella lotta amorofa 
io non abbia mai potuto fcorgere fpruz- 
zo alcuno di feme , lollevando io però 
allora dalla femmina la parte deretana 
del mafchio, vedeva dall’ano di quello 
ufcir tratto tratto un liquor trafparen- 
te , eh’ io giudicai facilmente edere il ve- 
ro feme dell’animale. In effetto avendo 
fatto ufo de’calzoncini impedienti al ma- 
fchio il verfare il feme full’ uova ($.XHI<), 
quelle non nacquero punto; ed anche qui 
clTì calzoncini li videro interiormente ba- 
gnati di {perma, ficcome ho detto della 
«rana verde acquaiola (6. XIII.) 

Tomoli, K $. XXVI. 
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$. XXVI. 

* • . v .... .-• « 

Di quella rana fi é veduto altresì che 
le volgarmente chiamate uova non ri- 
mangono fecondate fe non fe all’ufcire 
del corpo materno. Succede egli altret- 
tanto n^lla rana degli alberi? Vi ho tro- 
' vata una differenza -, ed è che le uova 
dell’ utero le più vicine all’ano reftano 
qualche rara volta fecondate , ancorché 
non ufcite dal corpo . Ma fpieghiamci 
di più, così volendolo la fingolarità del 
fenomeno . Offerva il Roefel , ed io 1* 
ho trovato veriffimo , che l’uova della 
nofira rana difcendono nell’utero pria 
che venga abbracciata dal mafchio . Se 
allora adunque fieflraggano le uova dall’ 
utero, e fi mettano inacqua perché na- 
fcano , tutte quante vanno a male. Lo 
fìeflo fuccede effendo la femmina caval- 
cata dal mafchio, fenza petà che abbia 
cominciato a fgravarfi dell’ uova. Ma all’ 
cppofito allorché quelle cominciano ad 
ufcire per l’ano ,• fe fi aprirà la parto, 
riente, e le uova dell’utero fi riporran- 
no nell’acqua , avendo la precauzione di 
ripor quelle ih un vafo appartato , che 
erano più all’ ano vicine , qualcheduno 
di quelle fi Vedrà nafcer talvolta, quan- 
do la mafia di tutte T altre perifce . E’ 

f : adun- 
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adunque fegno indubitato, che la fecon- 
dazione, e per confeguente lo fperma s’ 
inlìnua talora alcun poco nelle parti in- 
terne dell'ano: quello poi lì a , o perchè 
vi venga effettivamente cacciato dal maf- 
chio, o come giudico più probabile , per- 
ché quella parte d’ uova fecondate cite- 
riormente , che è più produrla all’anno, 
fi ritiri talvolta dentro , quando la rana 
femmina prefi dall’Oflervarore per aprir- 
la, defifte improvvifamente dall’efpellen 
re le uova dall’utero. • 

! 

$. XXVII. * . 

Siccome la nodraranaé piccioli dima, 
cosi piccioliffime in proporzione fono le 
fue uova, un emisfero delle quali é co- 
lorito in giallo, l’altro in nero ; e al 
cavarle dagli ovidutti , o dall’utero fi 
veggono impaniate nel folito vifchio at- 
taccaticcio, il quale non fo come abbia 
potuto sfuggir l’occhio del RoeH , af- 
ferente, che allora foltanto apparifee che 
le uova fono date per dodici ore immer- 
fe nell’acqua (<*). 

K i • 0. XXVIII. 

( • ) L. c. 
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la membrana dell’ amnio oltre all’ ingrof- 
fare , e al farfi perciò più vifibile , fi 
allarga a fegno che acquila un’ eflenfio- 
ne a molti doppi maggiore. Così fa pur 
l’uovo, dal cui ampliamento deriva quel- 
lo della membrana, e i graduali di lui 
accrefcimenti fon quelli. , 


$. XXIX, 


Dopo l’eflferfi allungato,' e fatta più 
grandicello , una eflremità di lui s’ in- 
grofia, ed aflfottigliali l’ altra: enelmen- 
tre che l’OlTervatore tien dietro con oc- 
- chio diligente a quelli mutamenti dell 
novo , ecco che il medefimo uovo non 
fenza forprefa comincia a pigliar moto, 
aggirandoli a guifa di nafpo len ti (Ti ma- 
mente attorno a sé Hello, e tratto tratta 
contorcendoli tutto, coll’accodare infie- 
me le due eflremità, e coll’ allontanarle 
in feguito , tornando così alla politura 
prima. A quella novità vede ben predo 
fuccederne' un’ altra, ed è che fulla pun- 
ta dell’edremità ingrolTata (puntano due 
prominenze , che gli richiamano alla men- 
te i due bottoncini, onde valli in fegui- 
to il girino per attaccarli ai corpi ( $. 
XV.); e più alto due tumoretti che gli 
richiamano alla memoria la forma degli 
gechi ; e l’ uno , e l’ altro vede poi dopo 
K 3 uno, 
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uro, o due giorni pienamente avvera- 
to, coficché trovafi aftretto a foftituire 
all’idea falfa di uovo la veritiera di gi- 
rino. 11 Lettore rivolga l’occhio al nu- 
mero 4. Fig. V. , dove vedrà una sfe- 
retta mucellagginofa , la membrana rin- 
chiufa, e nel mezzo di lei il girino che 
fi fviluppa. 11 numero 1. 3. Fig. VI. 

gli rapprefenterà la membrana, che a po- 
co a poco fendefi in due Segmenti o ca- 
lotte , le quali due calotte per l’intiero 
loro aprimento hanno ornai lafciato nel 
numero 4. in libertà il girino porto ad 
arco fotto il numero 6. £ intanto appa- 
rile l’amnio nel circolo punteggiato j, 
pieno dì liquore, dentro cui nuota il gi- 
rino . Le due calotte fono anche piu 
fpalancate alla Fig. VII., dovefonovi- 
bililfimi due amnii, l’un de’ quali già 
interamente fepàrato dalle calotte . 

§. XXX. x 

Ma quefti girini preefiflono efli alla 
fecondazione, come fi è veduto luccede- 
re in quelli della rana verde acquaiola 
( Jf. XIX. ) ? Per chiarir il vero non vi era , 
che intraprendere un rigorofo confronto 
tra quelle falfamente credute uova, già 
fecondate dal mafehio, e l’ altre che fi 
era certo che non lo erano come quelle 

che 
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che fono difcefe nell' utero _ pnachè la 
femmina guftato abbia i maritali abbrac- 
ciamenti ( §• XXVÌ f ). E tanto ho io 
fatto, praticando in un problema si ri- 
levante quella più minuta , e piùcirco- 
fpctta analifi , che ho iftituita al para- 
grafo XV1U.; e polTb accertare di av<?r 
trovato tra l une , e 1 altre cosiddette 
uova lamedefima perfettifljma fomiglian- 
za; dal che fono flato aftretto a inferi- 
re’ che anche in querta fpecie dicane i 
feti ertftono nella femmina innanzi che 
feguito fla r accoppiamento del mafchio . 

$. XXXI. 


(Gotfifl* feti ranini fluitano a fvilup- 
parfl di più, , imprigionati tuttora nelL 
amnio, dentro cui raggiornano maggior 
tempo. Che i girini della rana verde ac- 
quatica, non udendone d ordinano che 
dopo fei, o fette giorni ; ed é allora^ 
che cominciano a pullulare 1 rudimenti 
delle branchie. Sulle prime nuotano con 
lentezza nell’acqua , ma il nuoto fi fa 
più celere a proporzione che le loro mem- 
bra acquiftan col tempo maggior fermez- 
za, e. vigoria . La Fig. Vili. e K me 
due di quefti girmi , efciti già dall am- 
nin ed aggranditi col raicrofcopto , cor- 
redati delle loro branchie, tre per parte 
K j al 
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aldi Cotto del capo, come fi fa chiaro 
dalle Lettere A. A. corrifpondenti alle 
branchie di un lato* 

$. XXXII* t 

Confrontando quelle mie Oflervaziont 
con quelle del Roefel;, io non pollò a 
meno di non trovarmi difcorde da lui. 
Ecco la fomma de’ Cuoi rifultati fu la 
generazione de’ girini della rana degli ai* 
beri * 

$. XXXIIL 

Dapprincipio le uova fecondate ere» 
feono foltanto di volume : poi in effe 
cominciano a vederli chiaramente : giri- 
ni , che fembrano allora formati in maf • 
lima parte di ventre j- coficchd però, vi 
fi diftrnguono fenza equivoco il capo , e 
la coda . Ogni girino nuota nell albume 
(che è quella sferetta mucellagginofa f 
da cui è attorniato vi girino ($.XX VII I.) ; 
e il fuo ventre viene malli mamente for- 
mato dal tuorlo , il qual tuorlo é per 
quello Autore ciò che volgarmente ap- 
pellali uovo ranino . Alla coda falli com- 
pagna una vefcichetta, poi neappanfee 
un’altra ( che dalle figure eh ei ne dà 

altro non fono che le due calotte ( 

•YYVim- 
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XXVIII1.)» e tai vefcicbette filepara- 
no in lèguico da loro, piantandoli Tu* 
na alla regione della terta , l’altra a quel- 
la della coda. Conghiettura poni Roe- 
fel, che il girino, dotato alio *3 di mo- 
to , e di vita, prenda nutrimento dalla 
vefcichetta del capo, dicendo però d’i- 
gnorare , quale fia 1’ ufo della vefcichet- 
ta della coda. 

XXXIV. 

Quantunque vero fia che il girinone 
primi accrefcimenti abbia un ventre af- 
fai ampio, è però falfo, o almeno im- 
propriilfimo , che querto ventre fia in 
martìma parte formato dal tuorlo , fu- 
bito che il creduto tuorlo altro non é 
che il girino fteflò ($. XXIX.); a quel 
modo che farebbe improprio il dire , che 
il ventre di un Animale , venifle for- 
mato dallo fteflò Animale . 

$. XXXV. 

La deferiamone dataci dal Naturalista 
Tedefco dell’apparimento delle due ve- 
scichette palefa abbaftanza , fe mi è le- 
cito, il dirlo, che in quella oflervazione 
non vi ha porta la dovuta diligenza, e 
che probabilmente T ha fatta a falti , 
K 5' * con- 
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conciofliaché fé iftitulta la averte fe- 
guitamente , e con attenzione, accorto fa- 
rebbefi, come da principio era una sfe- 
retta, che dagli urti del crefcente girino 
‘ fi è divifa in due calotte , o come egli 
le chiama vtfcichette; e che in conle- 
guenza non é apparita l'una, poi l’al- 
tra/ ma che efillevano contemporanea- 
mente tutte e due ( Jf* XXV11I. )« 

$. XXXVI. 

Se con le mollette fi forte egli impa- 
dronito delle picciole vefciche , conofciu- 
to avrebbe, che non può nafcer fofpet* 
to che fervano di nudrimento al giri- 
no*, ma che fubito che apparirono, lo 
che luecede quando la sferetta divideli 
in due, é permeflò il levarle, fenza che 
il girino ne foffra. 

$. XXXVII. 

La particola veramente eflenziale a 
quello animaletto, e che lo fa perire fe 
venga tolta, è l’amnio, dentro al cui 
liquore nuota egli in que’ primi tempi 
( 0 . XXVIII. XXXI. ); del quale am- 
1 Ilio non facendo mai parola il Roefel, 
pare ficuramente , che non l’abbia co- 
nofeiutoj c quantunque tal membrana 
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fi trovi in ogni maniera di rana , é di 
rofpi nafcenti, pure nella Tua Storia di 
quelli Animali non fe nè oiTerva fatto 
il più picciolo cennqj la qual ’cofa tan- 
to più mi è fiata di maraviglia, quan- 
to che cotal membrana non ha sfuggita 
la diligenza dello Swammerdamio , le 
cui luminofe tracce fiprofelTa dibattere 
il norimbeTghefe Naturalifta. 

$. XXXVIIL 

• \ 

Ha bensì egli marcata un’ accidenta- 
le qualità , cui foventemente contraggo- 
no i girini che vanno a male dentro dell* 
amnio, o come egli G efprime, le uova 
infeconde , e quella é di sformarfi col 
pigliar la figura di corpi ora appuntati, 
ora fatti a pera , ora bislunghi , ora 
flretti nel mezzo, e limili . Quattro di 
tai girmi già iti a male fono e fprefii nel- 
la Fig. V» Lettere,. A. B. C, ,D. 

' §. XXXIX. 

.1 girini di quella fatta di rane perché 
Ubicano, efjgouo una lìngolare avverten-, 
za. Vogliono efler tenuti in acqua non 
fidamente pura , ma tolta eziandio da 
que’ luoghi, dove convengono i rnàfchi, 
e le femmine per celebrare le loro noi» 
•* jr« : ze 


U8 Della ' 

ze quali fono le acque de’ folli, de’ pic- 
cioli paduli (jf. XX. ) : cautela 

non l’ho io trovata di alfoluta necelTità 
al nafciqiento di altrerane, e de’ rofpi, 
ballando per le une, e per gli altri la 
femplice acqui puteale » 

CAPITOLO III. 

Generazione del Rofpo chiamato dal 
Koefel Bufo terreftris, dorfo tuber- 
cUlis exafperato, oculis rubris . 

$. XL. 

Q uantunque l’Autore favellando di 
quello animale d'orrido, e difgu- 
Hoìo afpetto non ne rammemori che una 
fola fpecie , pendo però a credere che 
nelle noftre regioni fieno due, attefa la 
qualche loro diverfa configurazione ette* 
riore ; oltre alla diverfità del colore , 
eflendovi altri di quelli rofpi nel dorfo 
tinti, e ne’ fianchi , di un cenerognolo 
aperto co’ tubercoli d’ uno fcolorito tanè; 
ed altri d’un verde dilavato co’ tuberco- 
li, che nell’ofcuro roflfeggiano. Malgra- 
do però la diverfità loro fpecifica , nel 
decorfo del Capitolo parlerò di elfi , co- 
me fe la fpecie folle una, per non aver- 
vi trovata la più piccala elfenzial dif- 
• • feren- ' 
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ferenza in ciò che concerne la loro g#- 
razione « 

$. xlf. • 

Nella clafTe de’ ranocchi , e de’rofpì 
a. noi cogniti non avvene alcuno , che 
si predo dia opera alla generazione, co- 
me i rofpi di che ora parliamo, veden- 
doli già accoppiati fu i primi di Mar- 
zo, c talvolta non ancor terminato Feb- 
braio, allor quando non fono anche del 
tutto dileguate le nevi”, e le acque re- 
flano in più luoghi inceppate da’ ghiac- 
ci. Effondo il mafchio per ben cinque 
volte più picciolo della fémmina , egli 
nell’ abbracciarla con le gambe anteriori 
dalla parte del petto , é ben lungi ad 
accodar davvicino le dita, comeé flato 
detto della rana verde acquajuola ( §. 
VI.). Ciò non oflante la tiene slflret- 
fàmente , e con tanta forza ferrata , che 
le farebbe imponìbile il liberarli da qaé* 
tenacìflìmi amplelTì . Avendone io più 
coppie dentro a’ vali , le femmine mal- 
contente di quell* anguflo foggiorno mi 
fono qualche volta fuggite , recandoli 
anche a qualche d'iftanza dal fito dove 
io le aveva confinate , lenza che mai fi 
levaflèr di dodo que’lafciviflìmi amado- 
si ^ 

1 
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$. XL1I. 

Le uova tanto ne’rofpi, quanto nelle 
rane efiftono originariamente nel grati 
facco delle ovaje, indi partano agliovi» 
dutti, e da ultimo calano nell’ utero .«In 
quale adunque di quelli tre fiti fi tro- 
vano elleno nel rofpo femmina a occhi 
rolfi , e a tubercoli dcriali , quando co- 
mincia ad effere cavalcato dalmafchio? 
Per l’aprimento da me fatto in molte 
femmine ho trovato che allora fono or- 
dinariamente le uova rinchiufe ancora 
nell’ ovaje, ma in proflìma difpofizione 
a palfare per canale degli ovidutti» L 
accoppiamento poi dura finché fieno u- 
fcite dell’ano; e però volendo computar 
quello dal fuo cominciamentofinoal fuo 
termine, fuol durare all’ incirca dieci , 
dodici, o quattordici giorni , ed anche 
venti, e talora anche più , fe la ftagip» 
ne fia fredda. Sebbene tanto é 1* eljro 
venereo de' mafchi , che dopo lo fcaricp 
dell’ uova, e di aver lafciata la femmi- 
na, l’abbracciano fpelfe fiate di nuovo, 
c il riabbracciamento perfevera per piu 
ore { la qual cofa non é però cpsì pro- 
pria di quelle due fpecie di rofpi , e di 
altre diverfe, che non l’abbia anche ve- 
dute fuccedere ne’ ranocchi. 

r > , $. XL1II. 
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5. XLIII. 

Il mafchio per tutto il tempo degli 
abbracciameuti fa una fpecic di gru* 
gnito ( voce ch’io non ho mai fentita 
che nel tempo de'fuoi amori ) ; e que- 
llo grugnito lo mette fuora con più for- 
za , fe , o fi tenti di fvellerlodalla com- 
pagna , o femplicemente gli fi accolli 
qualche altro rofpo , cui guarda con oc- 
chio bieco, e gelofo, e cerca di ripeller 
da sé, colf allungare quanto più può le 
gambe pofieriori , 

$. XLIV. 

Dopo parecchi giorni di abbracciamen- 
to fe fi olfervi con occhio attento il tu- 
midìffimo ventre della femmina, vedefi 
in lui uno Urano muoverfi, ed agitar- 
li, per cui ora prende ad allagarli nelle 
parti più alte, e 1* allargamento a villa 
d’occhio fi llende fino al fondo del ven- 
tre*, ora con moto retrogrado l’allarga- 
mento piglia il cammino all’ insù , e li 
comunica fino al principio del ventre . 
Duranti quelli vicendevoli movimenti 
non è difficile 1* accorgerli, chela fem- 
mina proffima al partorire foffre e fi ri- 
fente*, e ciò' probabilmente per lo fiac- 
ca- 


agl Dell a 

cimento dell’ uova dalla gran borfa dell’ 
ovaja , e pel paflaggio di quelle dentro 
a’ tortuofi intrigatiffimi meandri degli ovi- 
dutti , ed in figuito nell’ampio ricetta- 
colo dell’utero: vedendoli di fatto che 
cominciano ad occuparli dall’ uova que- 
lli due ultimi fiti , fe fi apra la femmi- 
na , durante il tempo de’ fuccennati in- 
tellini movimenti » 

iT. XLV. 

Lo fcarico dell’ uova nelle rane fi ha 
in breve tempo: Quello de’ noli ri rofpi 
è lentiflìmo . Dall’ano adunque comin- 
* ciano ad ufeire , e a ciondolar due cor- 
doni di foflanza trafparente, e appicca- 
ticela racchiudenti una moltitudine di 
neri globetti , che non fono che l’ uo- 
va ; e i due cordoni fieguono a venir 
fuori con lentezza tale , che l’occhio non 
fe ne accorge, ma fidamente dopo più 
ore ne vede ufeite più braccia. 

Non v’ha dubbio che quel comporto 
d’ uova, e di glutine non venga a rice- 
vere. nella cavità degli ovidutti, come 
in uno (lampo, quella forma di piccioli 
cordoni, la quale di fatto vi fi otfèrva 
fubito che l’uova eorfo hanno qualche 
tratto dei medefimi , ficcome ho trova- 
to dall’ aprimento di alcune femmine » 

li 
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Il tempo dello fcarico dell’ uova é affatto 
incerto. La più lunga durata l’ho ve-, 
duta eflere di ore trenta y e la più bre- 
ve di-orenove: ordinariamente però fuo- 
le oltrepafTare le ore dodici.- Un pezzet- 
to di quelli cordoni è rapprefentato al 
naturale nella Fig. IX. Tav. II. E lar 
-Fig. X. ne moftra un più picciolo in- 
grandito con lente dolce* 

$. XLVI* 

Mifurata la lunghezza di due intieri 
Cordoni finiti già di ufcire dall’ utero di 
una femmina, afcendeva a piedi parigi- 
ni 43. Le uova di quelli due cordoni 
montavano al numero di 1207. Quindi 
non é maraviglia fe quelle femmine fi- 
gliate , che abbiano T uova , calino io* 
tabiliffimamente di mole* .* 

§. XLVII. 

Se i mafchi fono sì perdutamente prefi 
per le femmine y che -non defillono dal 
tenerle abbracciate , allorché quelle fen 
fuggono ($. XLL),era troppo naturale 
il penfare , che continuato avrebbero a 
farlo, ogni qualvolta io gir avelli fatti 
trafportare congiuntamente alle femmi- 
ne dalle acque (lagnanti, 0 placidamen- 
te * 
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te correnti, dove fi raccolgono fui ter* 
minare del verno per propagare lafpecie 
(§. XLl.)> in un luogo ifciutto, e fer- 
rato , per efpiar la maniera del lor fe- ' 
condarfi . Ecco adunque quanto da elfi 
mi é riulcito di apprendere dopo ben 

lunghi, e pazientinomi efami. 

' ¥ 

§. XLVIII. 

Subito che la partoriente, comincia a 
fgravarfi di quelle due filze mucellaggi- 
nofe di uova (§. XLV.) , il mafchiodi 
rannicchiato che era, e raggruppato in 
sé fletto, fi fviluppa, fi allunga, ftende 
a linea retta le cofcie , e le gambe ali ! 
ingiù verfo quelle della femmina , nel 
mentre che feguita a tener le braccia 
ferrate fui petto di lei; e mercé di que- 
lla allungata poflura egli arriva col po- 
dice a toccar le filze, o i cordoni mu- 
cellagginofi dell’ uova» e a bagnarli col 
Teme. 

1- • xLix. " 

. Non è vero fpruzzo , ma una fpecie 
3 ’ irrorazione * .Vedendoli che ad ogni toc- 
co del podice fu i cordoni, la parte toc- 
cata retta lievemente afperfa di fluido , co- 
me accadrebbe fe fi toccalfe con la punta di 
un pennellino intinto in qualche liquore 
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L. 

Il mafchfo fecondatore dopo di aver 
replicata più volte cotefta funzione , ac- 
compagnata da firani movimenti del cor- 
po, fianco dall’ agire, torna come prima 
a rannicchiarli in sé fieflò, accofiate ai 
ventre le gambe pofieriori ; intanto che 
nuove porzioni di cordoni efcono dal po- 
dice della femmina, ufeite le quali re- 
plica egli la primiera operazione , poi 
prende ripofo; ed ufeite in feguito altre 
uova , torna novellamente ad agire : e 
con quefte iterate, e reiterate funzioni 
viene egli ad afpergere, e a fecondare 
que’due lunghiffimi tratti d’uova. < 

$. LI. 

E che veramente quell* accollar del 
podice alle uova , e quel bagnarle fia 
quel che dicefi l’atto del fecondare, mel 
dimofirano le feguenti irrefragabili pro- 
ve. Primo fe fparata la femmina accop- 
piata , e attualmente partoriente fi e- 
firaggan le uova dall'utero, odagli ovi- 
dutti , oppur dall’ovaia , non ve n’ é 
alcuno che nafea , quantunque fi ferbino 
in convenevole acqua, quando all* oppo- 
fito nafeono quali tutte 1* altre, che iti 

ufeen- 
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utcendo dal podice fono già (late irro- 
rate dal liquore mifchile. Secondo, fé 
dopo l’ e (Te re ufcita una porzione dell’ uo- 
va , venga interrotta 1 irrorazione , o 
mediante T impaccio de’ calzoncini ( §. 
XIII. ), oppur turbando l’ ufficio al ma- 
fchio col forprenderlo e (larvi (opra ( cer- 
ta cofa eflendo, che allora per la paura 
contratte le gambe pofteriori , e le cofcie 
fi raccoglie Cubicamente in sé ftefifo ); 
quella porzion d’uova , che feguita a 
mandar fuori la femmina, fi fcorge Ae- 
rile, quando l’altra dal nafcer che fa , 
chiaro dimoftra effere (lata già fecon* 
data. 


$. LII. 

Cotefti ultimi fatti apertamente di- 
moftrano, che anche in qu eg li animali 
Succede la fecondazione fuoriUel corpo 
della femmina, rimanendo le fue uova 
fecondate , quando per 1 ano fono già 
ufcite dall’utero. 

p. liii. 

Ma que’corpicciuoli , che fino alpre-- 
fente chiamati abbiamo col nome di uo- 
va , farebbero mai i girini non ancora 
- Sviluppati? ,Ed eflendolo , preefifterebbe- 

ro 
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ró mai alla fecondazione, come lì édi- 
moftrato preefifier quelli delle ranocchie 
(Cap. I. e li.) f Quelli erano i due Pro- 
blemi, che per ultimo mirettava a difeu- 
tere, ma che far no! poteva fenza una 
breve Analifi di .carette uova . 


$. LIV. 

4. 

Rafiomigl l’ano effe a neri globetti , che 
all’ occhio inerme , ed anche veftito di 
lente dolce appajon ritondi ( Fig. IX. , « 
X, Tav. II.); ma che guardati con lem 
te forte fi Icorgon fegnati d’ogni intor- 
no da quattro folchetti, che fi tagliano 
ad angoli retti, preflò a poco, come fa 
un riccio mezzo aperto di callagna , o 
marrone ( Fig. XI. ). Sebbene tai fok 
chetti, non fon nudi, ma veftiti d’una 
trafparente fottilifiìma membrana , che 
flrettamente ferra il rimanente dell’uo* 
vo. Tolta la qual membrana, retta al- 
lo feoperto la buccia , otti a apparente 
pelle dell’uovo, che è nera , e che ad 
ogni piccioli filmo tocco fi lacera , Spap- 
pola , come fa pure l’ interno dell’uovo, 
la cui fpflanza è pretto che fluida , di 
color berettino-bianco , al fenfo omoge- 
nea, o fimilare, e compotta di parrico- 
lette globulofe , fe fi guardi col micro* 
(copio, 

$. LV, 
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$. LV. 

Tale è la forma, e compofizionedell’ 
uova, per quanto può avvifar l’occhio, 
tanto di quelle , che attualmente fono 
efeite dalla femmina , e che fono fiate 
fecondate dal malchio , quanto dell’ al- 
tre, che fi eftraggono odali’ utero odali’ 
ovaje , eccetto che quefte ultime oltre 
all’ andar prive di quella mucellagginofa 
pania , fono più picciole , e d’un nero 
men carico. * 

j J- \ ' * 

$. LVI. 

• * t * 

Dal che ne viene, che fiando aJ giu- 
dizio de’fenfi non evvi differenza efien- 
ziale tra I’uova efifienti tuttora nel cor- 
po materno , odia le non fecondate , e 
quelle. che ne fono ufeite, e che già fon 
fecondate. 

- . » * 

$. Lvir. . 

Ma favellando delle fecondate baffa 
tener dietro a ciò che opera in effe la 
Natura, come fatto abbiamo parlando 
delle rane, per accorgerli che altro non 
fòu-o che gl’immaturi girini , prcefiflen- 
ti per confeguenza alla fecondazione . 

Con- 
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Coqcioffiaché non indugiano fife mol- 
to a conformarli in quelli animalucci t 
prima coll’ intumidire , poi coll’ allun- 
garli aflòttigliardolì in una efìremità 
che è la coda, e rifondandoli nell’altra , 
che è il capo , dàb quale lateralmente 
faltan fuori due appendicene, che altro 
non fono che lenàlcenti branchie, den- 
tro cui é manifeiìiflìma la circolazione 
del fangue, come lo é altresì ne’ lembi 
del corpo. Nella figura XIV. li pedo- 
ilo vedere alquanti di quelli corpicciuo'- 
li , che perdendo la forma d’uovo co- 
minciano a velìir quella di girino ; e 
veggonfi poi più formati nella’ figura XV. 
AH’oppofìto la figura XII. molìra elfi 
corpicciuoli , che nel perdere la forma d’ 
uovo non acquillano quella dì girino , 
ma li sfigurano, e fi guadano, lo che 
apparile? anche più in grande nella fi. 
gura XIII.*, e ciò per non avere prova- 
to l’influlTo del Teme fecondatore. 

' . » « » . 

$. LVIII. 

Nel mentre poi che nella guifa accen- 
nata fi (viluppo il girino, gonfiali a pro- 
porzione la lottile membrana , di che 
abbiamo parlato (§. L1V. ), che é l’a- 
mnio, Tempre pieno di liquor tràfparen- 
te, dentro cui fi vede nuotare il feto», 
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il qual amnio ficcome, appatifce anche 
dentro dell’utero (0. LIV.e LV. )> co- 
si elfo noti meno che il feto efifie nella 
femminapriaché fucceda la fecondazione » 

0. LIX. 

Quantunque però nel feto o(Ti a girino 
circoli il fangue (0. LVII.), e per.con- 
feguenza fi abbia il pulfar del cuore , 
ciò non ottante non fi rav.vifa in eflo 
ombra di moto., anche pungendolo , o 
in qualunque altro modo tormentando» 
lo; ed è folo in feguito che comincia 
lievemente a fcuoterfi , e ad agitarfi , 
per 1* acquittata confifteoza degli orga- 
ni, mercé cui dopo alquanti giorni fpez- 
za i vincoli dell’ amnio, e fi dà aguiz- 
lare nell’acqua, , { 

CAPITOLO IV.. 

s ; , i . i 

- ’* . • 1 i * 

Generazione del Rofpo terrefir* " 
fut ente . 

0. LX. 

O Ueflo rofpo, che nella mole avan- 
za di poco la rana verde acqua- 
iola (0. III. ), quantunque in -alcune 
proprietà convenga con quellochedetto 

yie- 
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viene dal Roefel Bafoterreflrisfaetidus , 
difconviene però in altre per modo, che 
fi dee riconofcere per una fpecie del tut- 
to diverfa . Sono entrambi di grandezza 
preffoché eguale, e per poco che fieno, 
efagitati mettono un odor fetentiflìmo . 
Convengono altresì nel colore, cheéal- 
biccio nella faccia inferiore del corpo , 
e tira al verde , e al giallognolo nella 
fàccia fuperiore , a riferva di una litta 
d’un giallo dorato , che in quelli del 
Roefel feorre longitudinalmente nel mez- 
zo della fchiena , c che non fi trova pun- 
to nei nofiri. Ma l’eflenzial differenza 
tra gli uni , e gii altri confitte primie- 
ramente nell’ edere i rofpi deferirti dal 
Naturaìitta Tedefco sforniti alle dita de* 
piedi sì anteriori, che potteriori di quel- 
la membrana, che oltre alle ranetti tro- 
va in tante guitte di animali acquatici, 
e amfibj ; quando d manifefliflìma ne* 
piedi potteriori di quelli, di cheora par- 
liamo, e loro ferve mirabilmente pehnuo- 
to. Secondamente rifulta tale differenza 
dal moto progredivo tra i primi, e i fe- 
condi, allorché fono fui nudo fuolo, an- 
dando quelli del Roefel fenza poco, o 
nulla follevarfi da terra , muris inftar % 
per^ufar la fu a fratte , e faltellando i no* 
Ari non altrimenti che le rane. Per ul- 
timo fi ricava anche la differenza della 
Tomo li. L fpc- 
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fpecie dalla differenza del canto, il qua- 
le ne rofpi del Roefel é fomigliantiffimo 
a quello della rana verde degli alberi , 
cioè confifte in uno Arido clamorofo , e 
ne’ rofpi da me offervati é una fpecie di 
fiìchio allungato. ' 

$. LXI. 

La groffezza della femmina nell’ altre 
due fpecie di rofpo terreftre è da cinque 
volte maggiore di quella del mafchio($. 
XLI. ) Ma in quella fpecie ilmafchioé 
appena d'un terzo più picciolo della fem- 
mina , quando è fui partorire le uova ; 
e quando fe n’é fgravata fono entrambi 
in groffezza preffochè eguali . Conven- 
gono altresì nel colore , tranne 1’ effere 
adorna la femmina nella fuperior parte 
del corpo di certe macchie , e lifle ce- 
nerine, dalle quali rifultano alcuni bel* 
liffimi tubercoli rolli . 

$. LXII. 

Cotefti rofpi fono abitatori della ter- 
ra per tutto l’anno , a riferva del tem- 
po de’ loro amori, nel quale fi trasferi- 
fcon tutti dentro all* acque , Scegliendo 
quelle delle pefchiere , de’ piccioli (lagni , 
de’paduli, dei foffi , non mai l’ altre de’ 
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fiumi, dei torrenti, o di qualunque al* 
tro luogo , in cui i’ acqua (corra con ra- 
pidezza, 

$. LXIII. 

La ftagione in cui abbandonata la ter- 
ra fi traducon nell’ acque è la primave- 
ra inoltrata, cioè a dire il mefe di Mag- 
gio, e i primi giorni di Giugno ; duran- 
do per più d’un mele i loro amori, non 
già nel fenfo , che per tutto quello in- 
tervallo refiino i noftri rofpi accoppiati 
( che anzi la durata de’ loro accoppia- 
menti é affai breve) , ma nell’altro che 
durante quello fpazio di tempo fé ne veg- 
gono quali Tempre alcuni di accoppiati: 
In quanto che altri fanno più prc-fto al- 
tri più tardi, fecondo l’interna difpofi- 
zione più o meno pronta della natura. 
A £|uel modo che ho veduto fuccedere- 
nelTaltre due fpecie di rofpi, nelle rane 
acquajuole, e degli ^alberi , e che in ge- 
nerale fi offerva ne’pefci , e nel reftante 
di quegli animali che hanno tempi de- 
terminati pe’loro amori . 


$. LXIV. 

Dal confronto del (paragrafo LXIII. 
col XLI. fi fcorge il divario grande dei 

L » tem- 
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tempo nel dar opera alla generazione , 
e in confeguenza la diverfa natura tra 
l’ altre due fpecie di rofpi , e quella di 
cui ora parliamo. Le prime fogliono ac* 
coppiarfi fui cominciare di Marzo , quan- 
do cioè la ftagione rallenta alcun poco 
dai rigori invernali , e la fpecie prefen- 
te noi fa che in un grado affai più for- 
te di caldo. Anzi fcemando quello im- 
provvifamente, i rofpi putenti terreftri 
le erano intenti all’opera della propaga- 
zione, detto fatto 1* abbandonano , fi 
litiran dall’ acque e fi rhnpiattanfotter- 
ra. Ricorderò a quello propofito un fat- 
to (ingoiare di cui flato fono ocularte- 
llimonio. Sul terminare di Maggio del 
1 777. fi vedevano alla fuperficie dell’ac- 
qua d’ un* ampia pefchiera una moltitu- 
dine di quelli rofpi , altri di frefco fca- 
ricatifi dell’ uova, altri attualmente fca- 
xicantifi, ed altri femplicemente accop- 
piati; e tutti erano in un continuo mo- 
to di fcorrere quà, e là per l’ acqua, di 
faltellare, di correrli addietro: e sì erano 
occupati in quella loro faccenda, ch’io 
potea andarci fopra, e prenderli con pie* 
dola rete, fenza quali che delferofegno 
di fuggire. J mafehi, che a guifa delle 
rane verdi acquajuole ($. Vi.) teneva- 
no con le gambe anteriori abbracciate 
pel petto Grettamente le femmine man- 
. . . da- 
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davano quando a quando fotto voce un 
grugnito non molto diflìmile dall’ avvi- 
fato nell’ altre due fpecie di rofpi ( iT. 
XLIII.)* Il' cielo era fereno, eilcalor 
folare afcendeva all’ombra al grado 16. 
circa. Un’ improvvida fopraggiunta piog- 
gia di due giorni /affreddata avendo 1* 
aria con fide rabil mente , fu cagione che 
(ì dileguale quella numerofa turba di 
am£bj, coficché nel fecondo giorno pio* 
volo recato eflendomi alla pefchiera per 
pigliarne qualcuno perle mie efperienze, 
dui prefo da maraviglia dal non trovar- 
ne più uno dentro di efifa. Non mi co- 
ftò però molto ad accorgermi, che la- 
fciata l’acqua fi erano rifuggiati in ter- 
ra , e la. più parte occultati ne’crepacci 
di una prolfima muriccia , denrro cui 
fletter nafcofti finché dal .^uovo foprav- 
venuto calore dell’atmosffrimurono in- 
vitati a ridonarfi all’ acqua della pefchie- 
ra, e a rkornarfene a loro amorofi pia- 
ceri • 

$. LXV. 

E’fentlmento di molti Naturalìfti * 
che il rofpb mafchio tenga? abbracciata 
la femmina per lo fpazio di 40. giorni, 
E lo flelfo fi vuole da alcuni che fuc- 

L i; r. «d* 
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ceda nelle rane (<*). Offervato avendo 
io che la durata dell’ accoppiamento ( pa- 
ri effendo il reflante ) (la preffo a poco 
nella ragione inverfa del calore atmof- 
ferico , io non peno a credere che ciò 
accada nelle fredde regioni . Nelle tem- 
perate però come almeno preffo di noi , 
l’affare va molto diverfamente. Le rane 
degli alberi reftano infieme abbracciate 
per poche ore ($. XXII.): le acquati- 
che una fettimana all’ incirca (§. VI.): 
e l’ altre due fpecie di rofpipertm tem- 
po più lungo, a motivo della fredda Ca- 
gione, nella quale fi accoppiano($. XLII.). 
Per ragione contraria s’, intende come gli 
ampleffi de’prefenti rofpi fono di breve 
durata, cioè a dire di quattro in cinque 
giorni. v : ' •’ 

Quando i mafchi fono tocchi dall’ cflro 
venereo non poffono effer più falaci « 
Oltre al refiare tenaciffimamente attac- 
cati alle femmine , non le abbandonati 
neppure , almeno per qualche tempo , 
dappoiché fgravate fi fono dell’ uova . £ 
fe a viva forza fi divelgan da effe , le 
abbraccian di nuovo , eziandio quando 
fono chiufi ne’vafi, e villa fopra l’Of- 
fervatore . 

0. LXVI. 

tfcSS SS SSSSSS 5SS® «ss 

(*) Svraronaerd. 1. c. ' 
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Proflìmo emendo il tempo, cheinodri 
rofpi fi cercavano per propagare, nefe-' 
ci prendere buon numero, e li ripofi in 
vafi capaci pieni fino a una data altezza, 
dì acqua , facendo in modo che a cia- 
fchedun vafo ne toccaflfero due , l’uno 
mafehio , e 1* altro femmina . Di più qual- 
che vafo non dava ricetto che ad una 
femmina folitaria. I rofpi non lardaro- 
no di accoppiarli, quali però più predo, 
e quali più tardi , Aperte dopo dodici- 
ore due femmine cavalcate dal mafehio, 
le uova non fi eran punto dipartite dal- 
le ovaje. Il medefimo avveroflì in al- 
tra femmina dopo l’ edere data dretta 
dal mafehio per due giorni e mezzo . 
Sul finire del terzo giorno più ova di 
altra femmina fparata, che era fempre 
redata abbracciata dal mafehio, fi ve- 
devano entrate negli ovidutti, e quelle 
che fi erano più accodate all’utero co- 
minciavano a rimanere involte dal foli- 
to tegnente muco. Non per anche com- 
piuto il quarto giorno le uova di due 
altre femmine aperte fi miravano tutte 
calate nell’utero , e per ogni intorno 
circondate da quel tenacilfimo muco > 
Le ovaje liberateli già dall’ uova matu- 
L' 4 re 
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ma a fuccedere, atcefa la gagliardiSma 
.compresone, che fa il mafchio aliare* 
gione del pecco della femmina, -che cor* 
rifponde alle ovaje, in grazia della qual 
compresone non é maraviglia, fe tal- 
volta fi lacerano effe ovaje, e quindi 
ne fcappan le uova , cadendo in fìci non 
fuoi , quali fono le due cavicà del torà* 
.ce, e dell abdome, 

■$. LXVJSL 

# 

Profeguendo il racconce dell’ uova , 
-che pel condocco deftinato dalla Natu- 
ra fi avvicinano all'effer parcorice , di- 
cemmo che verfo il quarto giorno fi tro- 
vavano già raccolte dentro l’utero dì 
due rofpt ($.LX VI. ) . Quelle della più 
parte degli altri rofpi, che Tettavano ne* 
vafi accoppiati, cominciavano nel quin» 
to giorno ad ufeire per l’ano fotto for- 
ma di due .cordoncini, com’é fiato det- 
to dell’ altre due qualità di analoghi 
amfibj $. XLV, ).. 1 cordoncini «feiva* 
no con (omma lentezza, e continuaro- 
no a farlo, finché l’ utero ne rimale del 
tutto vuoto, lo che accade in tutte le 
femmine prima del cominciare del fetti- 
mo giorno. Intanto di mano in mano 
che i cordoncini ufeivan del podice , il 
rofjpo mafchio vi accofiava la parte de» 

Li *c- 
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retana , dalla quale fcappava un pìcciol 
getto di liquore , che andava a bagnare 
le uova , e che altro non era che il Te- 
me, come s’inferiva evidentemente da 
quello, che que’ tratti di cordoncini che 
rertavan» innaffiati dal getto , davano 
a luce i girini : Gli altri, all’ oppolko 
fi corrompevano» e infracidavano. Me- 
desimamente quanto era lungp il giro 
de’ cordoncini fi rimaneva Aerile e gua- 
fiavafi, vedendo io il mafchio de’ pic- 
cioli calzoni §. XIII. ), ovveramente 
fiaccandolo dalla femmina , qualora io 
vedeva , che cominciavano i cordoncini 
ad ufcire per l’ano. 

* $. LXIX. 

Se le uova non venendo per di fuora 
innaffiate dal liquore fpermatico , non 
nafcevano ( $. LXVIII. ) queftoeraun 
Vicuro argomento che la fecondazione 
fuccedeva fuori, non già dentro della 
fémmina. Di fatti avendolo cavati dall’ 
utero di più femmine accoppiate divertì 
gomitoli di que’ cordoncini , e porti aven- 
doli nell’acqua, non ho mai veduto un 
folo uovo fvilupparfi , e nafcere : e lo 
Serto era fe fperimentava le uova quan- 
do fcendevano giù pel flefluofo lunghif» 
fimo canale degli ovidutti. Da tutto que-, 

fio 
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fio ne veniva l’ impolfibilità tìfica del 
nafcere in quell’ uova, che vagavano p:c 
la capacità del torace, e dell’ ab.lome 
( $. LXV1I. ), come in effetto la fpe- 
r.ienza Aeflfa me lo ha fatto toccar con 
mani 4 ' . . 


$. LXX. > 

Efaminati i cordoncini, fi trova che 
rifultano da una ferie preffoché innume- 
rabile d’uova , ciafcuno de’ quali è alcun 
poco diftante dall’altro: E tutte refta- 
no infieme unite, mediante quel forte 
glutine , che accompagna Tempre i feti 
delle rane , e de’rofpi, e che fi genera 
nella cavità degli ovidutti, effendo que-‘ 
Ao il (ito, dove i feti di nudi che era- 
no fi vefiono Tempre di effo. Stimo inu- 
tile in quella fpecie di rolpi il far ufo 
delle figure, attefa la lomiglianza gran- 
de dei fenomeni ne’ girini, che or ora 
fiamo per defcrivere, e i già deferiti* 
nel III. Capitolo» 

Mi é venuta curiofità-di fapere, feal 
nafeimento dell’ uova fia neceflario il glu- 
tine. L’ho adunque in alcune uova le- 
vato del tutto, ed in altre levato in par- 
te , fenza però offendere l’amnio, che 
qui come negli altri rofpi, e nelle rane 
è vifihiliflimo. Ed ho trovato che l’uo* 
L 6 r» ' 
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va fpogliate affatto di glutine non na- 
fcevano mai; ma nàfcevano bensì quel- 
le, a qui ne reftava una porzione at- 
taccata. L’amnio fe veniva a guadarli, 
intatte anche 1* uova , certa cofa é che 
le faceva andar a male. 

$. LXXI. 

Sebbene anche in quella qualità d’a- - 
rimali que’corpicciuoli , cui fino al' pre- 
lente dato abbiamo il nome di uova, a 
parlare lilofoficamente, non fono che gli 
lìeflì girini, diciam così 1 , in miniatura, 
come chiaro lo dimoftrano le feguenti 
prove. Imperciocché que’corpicelli non 
Screpolano già , o fi aprono a guifa dell* 
altre uova, per dar fufcita al rinchiufo 
vivente, rellando elfi una vuota, ed inu- 
tile buccia, ma fibbene rimangono in- 
tieramente i medefimi, non facendo ef- 
fi che crefcere di volume, e di malfa , 
che affilarli in una eflremità , la quale 
ben prello fi dà a vedere la coda del gi- 
rino, e rifondarli nell’ altra, che dagli 
occhi, dalla bocca, e dalle brànchie , 
che quivi fpuntano, fi fcorge elfere il 
capo: che in fìné animarli que’corpic- 
ciuoli, ufcire dall’amnio, e metterli a 
nuoto nell’ acque: in quella guifa fteffif- 
fima che fi è detto de’ feti degli altri 
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rofpi, e delle rane, aventi effi pure ne* 
primi tempi quell’ apparente figura di 
uova. E il compimento di quelle diver- 
ge fa-fi ne’noftri rofpetti fi ottiene in me- 
«0 di tre giorni , a motivo del calore 
inoltrato della llagione , quando nelf 
altre, due fpecie di rofpi nafcenti in tem- 
pi più freddi vi fi richiede un temp« 
più lungo. 


, $. LXXII. 

Duranti quelle fafi io analizzava eoa 
^ la più oculata diligenza sì 1’ interno t 
che l’elìerno di quegli animami!! cor- 
picelli, e li confrontava con* l’interno e 
Teflerno dei medefimi tuttora dimoran- 
ti nell’utero materno, o negli ovidutti 
ed eccettuatane la diverfa grandezza , 
io non vi fapeva feorgere la più piccio- 
ia differenza . Stante adunque la mede- 
■fimezza degli uni, e degli altri, ne ve» 
*iiva qui, come fi è altrove conchiufo, 
che ficcome que’corpicelli fuora del cor- 
po materno fono i veri girini , così lo 
fono eziandio dentro dì eflb; e percon- 
feguente che il feto efifte nella madre 
priaché vi concorra il padre col liquo- 
re fpermatico. 


§. LXX11L 
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$. LXXIII. 

Quel che fi è detto del feto, per eoa» 
lìmil ragione fi vuol dire dell’ amnio , 
per averlo io trovato attorno a’fetirin- 
-chiufi tuttora nell’ utero, con quello fa- 
lò divario, che allora é quali in con- 
tatto colla iuperficie dei feti, fenza et 
fermi accorto, che rinferri liquore di Tor- 
ta; e quando etti fono già fiati partoriti 
fi trova più o meno dittante da loro pec 
etterfi fatto più ampio, e allora rigurgi- 
ta del proprio liquore. Medefimamente 
ho fondamento di credere , che il fonico* 
lo ombelicale prefitta alla fecondazione. 
Vero èche quell’organo non fi manifetta 
all’ occhio allora quando il girino nuota 
nel liquore dell’amnio. Pure vi fono tut- 
te le apparenze che vi fia, per trovarli at- 
taccato in appretto peri’ una parte della 
regione inferiore del capo dell’ animile, 
e per l’altra alla membrana dell’ am- 
nio, dalla quale fi fiacca infeguitoj Te- 
ttando tuttavia per qualche tempo ade- 
rente al corpo dell’animale; e fidamen- 
te in feguito a poco a poco fi cancella, 
cd in fine del tutto fi perde. 

$. LXXIV. 

♦ 

Nelle Storie fu la generazione delle 
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rane, e de’rofpi fin qui riferite fi é ac- 
cennate di volo , che per far nafcere 
quefti viventi io li metteva nell’acqua 
imitando m ciò l’ efempio fterto del- 
le madri. Si é pure avvertito che l’ac- 
qua onde io mi valeva, nulla importa- 
va fe era di pozzo , a riferva delle ra- 
ne degli alberi , che per nafcere vole- 
vano quella di certi paduli , o follati . 
( $. XXXIX. ) . A quelle avvertenze 
(limo ben fatto l’aggiugeme due altre, 
in grazia di quelli che amalfero di ri- 
petere quefti miei tentativi . La prima 
fi è di non tenere i vali in fiti troppo 
caldi. Cbe anzi dirò a quello propofito 
eflere il freddo men nimico albuonfuc- 
celfo di quelle efperienze, che il caldo. 
Nafcendo i rofpi delle prime due fpecie 
non ancor finita l’invtrnale ftagione 
( <$. XLI. ), mi é accaduto talvolta di 
Veder gelata a molta profondità l’acqua 
de’ vali , ch’io teneva fullemie fineftre, 
fenza che i girini fofferto averterò no. 
cumento di forta . Che anzi apportata- 
mente ho per due fiate promoftò il fred- 
do, così che l’acqua fi era quali tutta 
rappigliata in ghiaccio ; né a’girini è 
accaduto ulteriore difagio ; e allora lo- 
lo andavano a male , quando agghiac- 
ciavafi il muco , onde erano involti : 
la qual cofa non accadeva , che in un 

gra- 
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grado di freddo molto fuperiore a quel- 
lo della congelazione • Ma per 1’ oppa, 
fito, fe quelle girini egualmente che gli 
altri , di cui favello «ella prefente Dif- 
fertazione io li lafciava per alquante 
ore al Sole, ove quello avelfe marcato 
nel termometro il grado 3 j. , era ficu- 
ro che la più parte periva. 

L’ altra avvertenza non meno impor- 
portante defila prima fi é quella di mu- 
tar fovente l’acqua dei vali; altrimenti 
fi corre pericolo , come più d’una vol- 
ta é accaduto a me Hello, che i girini 
non nafcano , o che già nati ceffin di 
vivere : e ciò per la corruzione a poco 
a poco contrattali dall’ ammaliò del giu- «• 
tine, dentro cui fono nafcolli i girini 4 
la qual corruzione co’ penetranti Tuoi ali- 
ti ben prello s’inlìnua in quelle gentili 
tenerifl\me macchinette , e le fcompo- 
ne',-je le guafla prima che dieno legni 
di vita , o quando ancora cominciano ad 
eflere lenlìbilmente animate. 

Perché poi fi pollano oflfervar bene 
gli amori delle rane, e de’rofpi chiuli , 
fa meftiere di mettere tra i vali , e P 
Oflfervatore qualche obice, in guifache 
impedì fca a que’ JulTuriofillimi amfibj di 
poterlo vedere ; altrimenti al fovraftan- 
«e afpetto dell’Uomo lì agitano, fi ri- 
intano ^ ed aftengonfi del celebrare le 

n.oz> 
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roz re, oppur Je lafcianoa mezzo il la- 
voro imperfette. 

Forfè taluno di parta un po’ tenera , 
e troppo dolce di fale all’aver fentitoin 
quella Operetta ragionar fovente di ro- 
fpi , prefo avrà motivo dì ributtarli , 
per eflere animali apparentemente difag- 
gradevoli , e naufeoli ; ed avrebbe ama- 
to meglio , ch’io lo averti trattenuto 
nel favellare di quelli , che maneggia- 
mo confidentemente , e che fono a noi 
più famigliari . Ma chi fi prefigge di 
efammar la Natura non ha ribrezzo , 
O predilezione per le fue produzioni , 
ma le efplora tutte indifferentemente , 
e vede che le idee di dtfaggr a devote , 
di naufeofo , e limili non fono nella Na- 
tura , ma fibbene nella nortra immagi- 
nazione , avendo qualunque creatura per 
quanto vile , o difguftofa ella appaja , 
il fuo bello , il fuo grande , l’ oltremi- 
rabile fuo, per efler fattura del Supre- 
mo Architetto, lo che fu anche avver- 
tito dal faggio Petrarca , quando cantò 

{ ' 1 

Tutte lecofe diche Mondo è adorno® 
*> Ufclr buone di man del Martro eterno. 

§. LXXV. 

Terminiamo il Qpitolo coirefami- 

re 
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tc un fatto di cui ragiona l’ illuftre Sig. • 
Bonnet ne’ Tuoi Corpi Organizzati , mol- 
to relativo al prefente Soggetto. Rife- 
rifceegli eflfere flato olfervato, non feri- 
va forprefa , che uno ftagno reftato in 4 
fecco fi d popolato de’pefci che aveva 
prima , fenza faperfene la loro origi- 
ne (a). Per ifpiegare il fenomeno, in 
vece di ricorrere a’pefci lafciati cafual- 
mente cadere dalle cicogne dentro allo 
ftagno empiutofi novellamente di acqua, 
ficcome immaginano altri , congettura 
egli piuttofto , che l’apparimento de’ 
pefcì. novelli fiali avuto da uova fecon- 
date rimafte in fecco nel fango, econ- 
fervatefi fané. Il fondamento di fuacon. 
gettura, é ragionevole, per appoggiarli 
all’efempiodi unafpecie di Polipi apen- 
nacchìo difcoperta dall’ immortale Trem- 
bley, le cui uova mettendole in acqua 
lì potevano far nafcere dopo di averle 
tenute in fecco per ben quattro meli « 
Rinforza quella idea con le famofe An- 
guillette del grano rachitico, le quali, 
come ognun fa, dopo l’elTere reftate in 
£cco par molti anni , ripigliano-* pri- 
mieri moti col folo bagnarle . Portato 

pèr 

) Editi di Nmbat. T. III. p. 34 J.. 
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per altro , ficcome egli è Tempre , per 
la verità , bramato avrebbe il ginevri. 
no Filofofo che la fua congettura folle 
fiata fòttopofia al cimento dall’efperien- 
za, coll’ indagare fel’uova de’ pelei con- 
fcrvano la virtù del. nafeere dopo l’aver- 
le tenute in fecco per un tempo più , 
o men lungo . 

Fin da quando io leffi la prima vol- 
ta i Tuoi Corpi Organizzati , intraprefi 
io il tentativo , ma con efito infelice . 
Almeno di tre fpecie diverfe d’uova di 
pefee, eh’ io levai da un fiume, che per 
un. mefe lafciai in fecco , e che. in fe- 
guito per più fettimane tenni nell’ac- 
qua, niuno ebbe la forte di nafeere; e 
pareva imponibile che il poteffe , per 
efferfi la più parte dell’ uova sformate , 
e guafte nelfofferto dilfeccamento . Do- 
po alquanti anni effendomi efercitato 
intorno alla generazione de’rofpi, e del- 
le rane tentai fu i loro girini di frefeo 
ufeiti dal corpo materno quanto aveva 
tentato nell’ uova de’pefci , ma i rifia- 
tati furono egualmente infelici. Eperò 
aderendo a quefle efperienze a me par- 
ve che per ifpiegare il fenomeno di cui 
ragiona il Sig- Bnnnet, non fi pofià ri<« 
correre ad nova , che confervata abbia- 
no la facoltà del nafeere, dopo l’ effe re 
refiate in (ecco per qualche confiderà* 

bile 
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re Papparimcnto di quelli animali ir» 
certi fiti, dove più non erano , e dove 
a noi non cotta che venuti ne lìen 
di novelli ? Ognun vede che l’attunto 
addolfatomi in quella Diflertazione non 
mi ftrfgnerebbe punto a rifpondere al 
Quelito , a ragionar del xjuale io fono 
entrato per mera incidenza . Pure s’io 
volefli dirne una parola , anzi che fpic- 
gare il f-nomeno , oferei di metterlo 
in dubbio. A noi non cotta che in cer- 
ti luoghi paludolì già leccatili , indi 
riempiutili d’ acque , penetrato abbiano 
pefei . Ma è ella quella una logica con- 
seguenza che dunque non ci fono venu- 
ti ? Siamo noi veramente lìcur-i che qual- 
cuno non ve li 'abbia polli ? Abbiamo 
noi certezza, che per qualche fotterra- 
nea vena , o nafcoflo rigagnolo non 
lìenfi inlinuati furtivamente in que’luo- 
ghi o i pefei medelìmi , o le loro uo. 
va ? D’altronde non fiamo noi attretti 
ad abbracciare un tal partito, o un ana- 
logo almeno, fubitoche retta per l’una 
parte provato divenire Aerili l’uovafec- 
cate dei pefei, e che per l’altra è fuor 
d’ ogni dubbio nafeere coietti fquamofi 
animali unicamente dall’uovo? 


2Ó2 
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CAPI'TOLO V. 

Generazione della Salamandra ac- 
quajuola . 

$. LXXVII. 

D Ue fono le fpecie di falamandre 
da me efamìnate. La prima fi è 
quella che ha l’ inferior parte del carpo 
tinta di un colore rane iato bellilTìmo , 
fpruzzatq di macchie nere d’irregolare 
figura, e i fianchi , e la fchiena di un 
fondo ferrigno con qualche sfumatura 
. cenerina ; che ha di lunghezza quattro 
pollici , e di vantaggio , e di grolfezza 
fette linee circa. La feconda fpecie ol- 
tre ali’eflere più breve di corpo , e a 
proporzione meno grolla , porta un fe- 
gnale caratteri dico , che la contraddi- 
ftingue da quelledella prima fpecie con- 
fidente in una liftina di un giallo do- 
rato , che accompagna , e termina i lem- 
bi della coda , e che nelle femmine a- 
feende fu pel filo della fchiena , ed 
eftendefi fino alla regione del capo. In 
quelle due fpecie i mafehi differifeono 
dalle femmine , non già nelle parti efter- 
ne della generazione , le quali fono li- 
mili tanto negli uni, quanto nell’ altre, 

ma 
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ma per via d’un rifallo membranofo , 

C dentato, che, corre longitudinalmen- "X 

te nel mezzo della fchienade’mafchi , il 
qual rifalto non fi trova nelle femmine; 
come altresì per una doppia fafcia ar- 
gentina, che adorna le coda dei mafchi , 
e che non fi fcorge punto in quella delle 
femmine. E quelle due qualità di Sala-* 
mandre fono in parte di quelle, che in 
altri generi fomminiftrato mi hanno sì 
belle Sperienze riguardo alla riproduzio- 
ne di loro membra , alla circolazione 
del fangue , e ad altri intereflanti ar- 
gomenti, di cui favello in altre mie Ope- 
re già pubblicate , , 

$. LXXVIII, 

Quelli piccioli quadrupedi durante la 
buona fiagione Aggiornano nell’ acque 
morte, non mai nelle vive, e fcorren- 
ti: e all’ accodarli dell’invernale (legio- 
ne fi rimpiattan Atterra , dentro a’ fedi 
delle pietre , e talvolta perfino nelle can- 
tine; quantunque però buon numero di 
effe feguiti per tutto il verno a dimorare 
nell’ acque, in quelle fingolarmente, che 
per ifcaturir di Atterra confervano di fo- 
vente ne’ freddi più crudi un fehfibil ca- 
lore . Dal che apparifce che le noflre 

fa la- 
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falamandre, quantunque la più parte cit- 
tadine dell’acqua, e perciò dame chia- 
mate acquajuole , poflfono però vivere , 
e vi/on di fatti fopra la terra; e però 
in altro fenfo veriflìmo nomar fi potreb- 
bono amfibie . ' 

$. XXXIX. 

a Degno di tifleffione fi è il confronto 
del tempo, nel qual colloro in autunno 
fparifcon dall’ acque (calando ne’ loro fon- 
di, o trasferendoti in terra LXXVIII. ) , 
e l’altro all’ accodarli di primavera, in 
cui ricomparifcono nelle medefime . Non 
ancor giunta la metà di ottobre, quan- 
do il termometro all’ ombra è appena 
nelle noflre contrade al temperato, tut- 
te, o quali tutte-fi fottraggono allano- 
ftra villa, e fi perdono; quando all’op-' 
pofito cominciano a fare la loro compar- 
fa, <ol modrarli a fior d’acqua, e guiz- 
zarvi dentro, verfo la metà di febbra- 
io, o in quel torno, non ollante che al- 
lora nel nollro clima leguiti di notte 
tempo quafi fempre a gelare, e che - di 
giorno fia all’ ombra 11 termometro di 
più gradi lotto del temperato. Ma don- 
de mai non ancor finito l’inverno tanta 
prontezza nelle lalamandre di abbando- 
nare i loro ritiri, quando in autunno ne 
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Tanno in cerca , e fé ne impofleilano > 
malgrado la Cagione di gran lunga più. 
mite? Nafcerebbe mai dal venire allora 
(limolate da fame pel digiuno (offerto ne* 
mefi invernali? O più veritiera cagione 
di quello farebbe mai l’altro principio 
egualmente attivo che quello della fa- 
me , il qual determina gl’individui di 
feflò diverfo a cercarli vicendevolmente 
per la propagazion della fpecie ? Certa, 
cofa é almeno che ad onta della fredda 
ftagione, per cui le falamandre non ino- 
li ra no ancora quella vivacità, quel brio % 

S nella fcioltezza di membra, che mani- 
eftan dappoi, i mafchi incominciano a 
correr dietro alle femmine, a (larvi at- 
torno,' a carezzarle alla loro maniera % 
la qual cofa non fi offerva che nel tem- 
po de’ loro amori . 

$. LXXX. 

w * - \ 

Quelli però in febbraio non (bnof che 
preludi; alle nozze future . Quefle pro- 
priamente fi celebrano in marzo, e per 
un3 metà circa di aprile , dipendendo 
però anche ciò, ficcome veduto abbiamo 
nelle rane, e nei rofpi, dal maggiore % 
o minor caldo della (lagione, che acce- 
lera, o ritarda codefii amorofi congreflì * 
La faccenda <uc:cde così: 11 mafehio in- 
corno IL M fe- 
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fegue la femmina, che fu le prime mo- 
flra di fuggire, ma che poi volontaria- 
mente fi arreda. Allora le fi actodain 
modo, che la parte inferiore dei-capo va 
a toccare la parte fuperiore di quello 
della femmina ; e ciò fallì con tal po- 
flura dei due animali, che vengono, al- 
lora co’ loro corpi a formare un angolo, 
e l’apertura di quell’ angolo viene pro- 
dotta dall’unione delle due tede. Qual-) 
che volta però la pofizione é diverfa : 
e voglio dire che alcuni mafchi invece 
di andar fopra col loro capo a quello 
della femmina, non fanno che unir mu- 
fo a mufo , fempre però in maniera che 
i duecorpi delmafchio, edella femmina 
fono tra loro molto vicini coficché 1’ 
angolo prodotto dalle due tede , o dai 
due muli è ordinariamente acutiflìmo . 
Allora il mafchio rizza quel dentato 
membranofo rifalto che ha fu lafchiena 
($. LXXV11.), lo agita dranamente , 
e Io torce a delira e a finidra , predò 
a poco come un briofo cavallo (ventola 
i crini fui collo: agita fortemente la co- 
da , la piega tortuofarrente in sé delfa , 
e nello fvolgerla va dolcemente a batte- 
re i fianchi della firr.mina, che fi tiene 
immobile. Qualche fiata il mafchioper 
Confervare quella poftura, e dareinfie- 
me'de’coipi di coda alla femmina , af- 
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ferra colle dita de’ piedi anteriori o l’er- 
ba del fondo de’ folli , o minuti fufcelJi , 
o che che altro trova che polla fervi rgli 
di appoggio , relìando fempre con l’a- 
mata compagna tuffato nell’acqua . E 
nel tempo che sì con la coda legger- 
mente la sferza fa ufcire dall’ apertura" 
dell’ano, allora più del folito gonfio , 
e dilatato , un getto copiofo di Teme , 
che fi mefcola all’acqua, e sì m?fcola- 
to arriva fino all’ano della femmina , 
che in quella occafione fembra ella al- 
tresì manifcfiarlo più gonfio, ed anche 
più aperto . In quella importante ope- 
razione però l’ano del mafchio non fi 
congiunge mai con quello della femmi- 
na, che anzi fe gli tiene fempre più , 
o meno dinante , rè in lui manifeftafi 
mai particella alcuna che caratterizzi il 
fuo (elfo . Lanciato che ha il mafchio 
quello fp*!u,zadi femequietafi alcuni mi- 
nuti, talvolta allontananuofi anche dal- 
li femmina, poi torna all’ imprefa , rin- 
novando i divincolamenti di coda, e lì ’ 
getti del fi me : e quelle alternative di 
fpruzzar feme, e di quetarfi le ho ve- 
dute durar più d’ un’ora ; e quando fono 
occupati nell’ amorol'a faccenda fi può 
loro andar fopra , e prenderli con la ma* 
n'j, fenza quafi che fe ne avveggano * 

E allora è che il mafchio dal % folo agi- 
rvi 2 tarli 
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tarfi che fa tra le dita , e contorcerli 
laida fovente fcappar dall’ano qualche 
picciola quantità di Teme, che é di co- 
lore bianchilfimo , e fomigliante a un 
latte piuttofto dertfo. 

$. LXXXI. 

T Cotefti curiofi fatti fono flati da me 
prima olfervati dove naturalmente fi rac- 
colgono le falamandre , e trefcano infie- 
- me , cioè a dire nell’acque di alcune pe- 
fchiere, de’fo/Tatl , dei laghetti , ec. ; 
poi dentro a’vafi pieni d’acqua li ho più 
comodamente rioflèrvati in cafa, e col 
medefimo fucceflò; a quel modo appun- 
to che òlTervato aveva la generazione 
delle rane, e de'rofpi. E’quefla manie- 
ra Angolare del fecondarli l’ho trovata 
la flcfla sì nell’ una, che nell’altra fpe- 
cie di falamandre da me defcritte ( 
LXXV1I.). Da tutto quello apparifcc 
adunque che la fecondazione nelle ro- 
flre falamapdre non efige accoppiamento ; 
e pcffò fidatamente dire , che di tante 
migliaia di falamandre , che nel tem- 
po de’ loro amori ho dovuto olfervare , 
non folo per ciò che appartiene alla loro 
generazione, ma eziandio ad altri ten- 
tativi, non ne ho vedute due fole infie- 
me congiunte. 

Sa- 
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Sapendo che nei le eccezioni di certe 
regole credute generali non fi fpinge mai 
avanti di troppo la diffidenza , e il ti» 
more , io ho voluto nei cafo prefente li- 
berarmi da un fofpetto . Più volte fono 
flato fpettatore dell* accoppiamento delle 
lucertole parietale, che fuccede in apri- 
le,, e in maggio , e che può dirli che 
duri un momento, Ne’ dì più fereni, e 
ne’ luoghi più invertiti dal fole il ma* 
fchio fi dà a correre dietro alla femmi- 
na, e dòpo di averla raggiunta fe leav- 
viticchia attorno, ed un«fce fertò a feìTo, 
ma cotal unione fi può chiamar momen- 
tanea; feguita la quale fi (epurano i due 
ferpentelli . Le nortre falamandre , che 
per qualche fomiglianza fi appellano 
anche lucertole acquatiche , in quelle lo- 
ro trefche amorofe da noi deferitte ( $. 
LXXX. ) fi accoppierebbero elleno pure 
momentaneamente ? Non ho omertà 
ogni diligenza poifibile^ per accertarme- 
ne, ma il fatto ha Tempre decifo con- 
trariamente . Quantunque pertanto io 
loffi fopra con l’ occhio al le falamandre, 
coficché nOn mi poterte sfuggire qualun- 
que menoma azion loro , qualunque 
piccioliffimo loro movimento, fonoficu» 
riflimo di non averle mai vedute per un 
fol punto di tempo accoppiate nell’ in- 
jticrodecQrfo degli amorofi congreffi . Di- 
M 5 tò 


270 bella 

rò anzi che il fello maichile doranti que’ 
loro traflulliera Tempre dittante per qual- 
che linea dal fello femminile ; eperòfem- 
pre più fono rimallo convinto che in 
quello genere di animali non fi di ac- 
coppiamento di Torta, ma che lafecon* 
dazione fuccede per quella porzione di 
Teme lanciata dal mafchio nell’acqua , e 
pallata in feguito nel corpo della fem- 
mina per l’apertura dell’ano* 

$. LXXXII. 

Quelle ofTervazioni furono da me fatte 
negli anni x 7^^. , 1767., e le accennai 
polcia nef mio Vrodromo Jopra leRipw 
dazioni Animali da me dato in luce nei 
176$. Le parole dove io le accenno fon 
quelle , „ E’ ignoto ai Naturatili fe le 
„ falamandre fi accoppino, come i più 
j, degli animali , oppure alla maniera 
„ delle rane, e dei rofpi * Siccome tal 
,, ricerca intereflfa la Generazione , vi 
,, ho fudato attorno non poco , ed efpor* 
„ rò nel mio Libro quanto jpi è acca» 
,, duto di olTervare “ («)• 1 

Era adunque nella perfuafione che que- 
' ' - ile 

(« ) pag. 77. f 
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(le mie Ortervazioni foffero nuove , per- 
ché di fatti a me non coftava che altri 
pubblicato avefle nulla fu di un tal pun-? 
to. Éd in quella perfuafione farei anche 
aderto fe abbattuto effendomi a leggere 
nel Dizionario di Storia naturale del 
Bomare l’ Articolò Salamandra acqua- 
tica nel volume Rampato nell’anno 177?., 
cioè fette anni'dopo V imprertione del mio 
Prodromo trovato non averti cheilSig. 
Pemours fi é efercitàtoegli pure fui me» 
.defimo fpggétto ., f^nza faper noi fe le 
lue Ortervazioni fono anteriori, o porte- 
jriori alle mie per ignorare fe quelle li 
trovano in un Libro a parte; oppure fe 
'fono Hate dall’ Autore femplicemente co- 
municate al Dizionarirta Bomare . Co» 
munque però ne fia io confeifo con arni- 
ca ingenuità, che quel qualunque rin- 
.crefcimento, che fi fuol provare nell’ ac- 
corgerli, che altri fenza faperloé entrato 
con la falce nella propria melfe, é flato 
vantaggiofamente compenfato dal piacere 
che ho provato nel vedere che leOfler- 
vazioni dèi Naturalifta francefe , e le 
mìe fono -neir effe oziale in un accordo 
perfetto , per e (Ter quello uno de’ più. 
fprti argomenti di avere offervando dato 
nel fegno. La fomma delle fue offerva- 
.zionì fi d quella. Dopo varj fcheratdel 
mafchio con la femmina, quali fono d’ 

■'* .* ina. 
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impedire ad efla il cammino , d’ incur- 
varli a guifa d’arco nell’ acqua , e di 
tenervi!! follevato con la creda , odia 
rifalto innalzato, egli apre l’ano, com- 

E rime con forza la regione de’tefticoli, 
atte la compagna con la coda, e fatta 
ai tedicoli compresone più gagliarda , 
lancia il liquor ferainale, fenzaperò ef- 
fere in contatto con lei, il qual liquore 
va a fpargerfi fu i di lei fianchi , dopo 
di averne leggermente imbiancata 1’ ac- 
qua . Cade allora il mafchio comefopi- 
to, ma , poco dopo rifvegliatofi fi abban- 
dona ai foliti fcherzi , che feguiti ven- 
gono da nuovo fpargimento di feme , 
dopo di che que’due amanti, fi fepara- 
no (a). 

Cotefle offervazioni confermano adun- 
que le mie in ordine al mofirare non 
darfi vero accoppiamento nelle falaman- 
dre; che che fìa poi della qualche diver- 
fità in quegli amorofi fcherzi tra le mie 
falamandre, e quelle del Sig. Demours; 
fe delle poche emiflìoni del feme nelle 
falamandre da lui offervate, e delle mol- 
te nell’ aJrre oflervate da me ($.LXXX.); 

concroflìachè quanto a tali fcherzi , fo- 

x — ... ^ 

no 

U ) P»g. ìf. X9* 


Digitized by Google 


Generazioni* et . *73 

no quelle circoftanze affatto eftrinleehe 
al primario noftro fcopo ; e per rifpet- 
to alle d/aculazioni più , o meno repli- 
cate del feme, queffo polfono dipende* 
re, come ognun fa dalla di verfità del 
temperamento, dell’età , del vigore dì 
così fatti animali, 

$. L XXXI II. 

Nel paragrafo LXXX1. é flato da me 
fuppofto che fucceda la fecondazione per 

S fue’getti di feme, che Spruzza U ma- 
chio in vicinanza della femmina . Re. 
chiamone adeflo la prova , per intender 
meglio la quale giova brevemente pre- 
mettere alcune colè intorno all’ovaia , 
agli ovidutti, e all’uova di quefti ani- 
mali. Aperto i’abdomedi una Salaman- 
dra femmina, fi prefentano in qualun- 
que (lagione dell’anno le due ovaie rac- 
chiudenti una moltitudine di ovetti gial- 
lo- bianchicci, più piccioli de) miglio 
fveftito, non già fluttuanti nella cavità 
dell’ovaje, ma aderenti alle loro pare- 
ti. Gli ovetti all’ accodarli di primave- 
ra irtfenfibilmente ingrogno, e giunti 
a maturità ( lo che fuccede nel tempo 
de’ loro amori ) feendono negli ovidutti, 
che fono due candidi fifoncini, che dall’ 
erigine delle braccia fi effondono fino 

M s . 


$ 7 ^ -V> : / 

alla radice della coda , e prendono m 
mezzo il filo della fchiena, giacendone 
uno per parte. Tutti e due fooo aggrin- 
zati, e pieni di giri, e meandri da’qua- 
li fe fi liberino, e fi bendano in linea 
retta vengono a formare una lunghez- 
za quattro volte circa fuperiore a quel- 
la dell’ intiera ialamandra- 

5. Lxxxry. 

Durante il tempo degli amori delle 
falamandre gli ovidutti albergano Tem- 
pre più o meno uova, polle in fila tra 
loro, e ordinariamente più fitte in quel- 
la parte di ovidutto/che mette nell’ano. 
Allora è che dal premere lievemente 
col dito il ventre delle femmine, od an- 
che dal ,f(^mplice contorcerli eh’ elleno 
fanno tra le mani, fogliono efeir le uo- 
va da) podice; preflo a poco come det- 
to abbiamo efei re in fìmile circoflanza 
lo fperma dal podice de’malchi ($. f.XXX.) 
Le uova al partir dell’ ovaja, e all’en- 
trare negli ovidutti diventano di gran 
lunga più grolle, e allora é che fi ve- 
itonp d’ogni intorno di un lento gluti- 
ne,, preflo a poco come futeede nelle ra- 
ne e ne’rqfpi fe non che il glutine cir- 
condante le uova di quelle due qualità 
di animali è più abbondante , « più vi- 
schio- 
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cbi<?fo. Lanciato' che abbia -il mafchio 
lo iperma, e che quello per la vicinane 
za con la femmina fiali in parte infinua^ 
to nel fuo. podice , quella porzione d'uo* 
ra rimane fecondata , .che é ; >iù vicina 
ad ufcire del corpo della mtdre ; e il re. 
Dante dell’ «o va che trovali in fito de- 
jglì ovidutti più alto, fella per allora in. 
fecondo* Il fatto me lo ha dimoUrato 
a quello modo .j Allorché i .tpafch.i co. 
minciavano a correr dietro avidamente 
alle femmine, teneva quelle ifolate den- 
tro a vafi ..d’acqua* Non Jafciavano di 
fgravarlì dell’ uova., ma ^quelle rimane- 
vano Defili* Le lafciava trefcare co’ma- 
fchi , xoficché quelli lanciavano più fia- 
te , conforme al folitO ,11 loro feme . Do- 
po ciò tornava ad >ifolare le femmine . 
Vedeva allora che quelle prime uova di 
xhe feerica vanii ( c^ montavano al nu- 
mero di cinque, fei, o in quel torno \ 
mi davano dopo qualche tempo i vivi fa* 
laraand^mi . Non- cosi fu cctdeva all’ala 
tre fituate più alto dentro .agli ovidut- 
ti, che partorivano in appreflò. 

Dopo quegli amorofr copgrefli apriva 
una femmina, ed eftrattè' l’uova dagli 
ovidutti, le metteva in : acqua avendo 
la rifleflìone di collocare m un luogo 
difilato quelle, che trovava ih vicinan-! 
za dell’aiiQ . Quelle ultime (ni nalcev*. 
sru. M 


ijó ~ Delia » 
no, e 'tutte falere andavano amale. A 
quelle prove, che a mio avvifo fono <le- 
cifive piacemi raggiungerne un'altra « 
Quella fpecie di falamandre dalla lìfti- 
»a dorata fu la fcbiena ($. LXXVH. ) 
in vece di partorir Tuova fpicciolate ? 
come fa l’altra fpecie, ne manda fudfi 
de’ piccoli cordoni lunghi talvolta più di 
due pollici , e rifultanti di più decine di 
uova . Dopo che ad una di quefte fem- 
mine trefeato avea attorno il mafehio 5 
faceva un taglio nell’abdome, e ne le- 
vava dagli ovidutti le nova, che unite 
infieme mediante il glutine venivano a 
formare due cordoncini , che quali ad 
angolo lì univano nelle vicinante del po- 
dice . I cordoncini io li metteva nell* 
acqua, e con filo, attorno ad efti legato 
legnava queir eftremità^- che dovea elfer 
la prima ad ufcire^lall’anfmale . E I* 
«ova appunto, che trova vanii in quella 
eftremità, e nelle fue vicinanze nafcer 
▼ano , e l’ altre del rollante de’ cordo», 
‘•ini perivano. 

: $. LXXXV. 

* Quell’ uova che fi è provato che non 
Ibno Hate fecondate, non é però che in 
progrelfo feguitino ad elfer tali . A pro- 
forzione che quelle* ohe fono più prof. 

£me 
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lime all’ano, ne efcono, le più rimete 
•difcendono , ed entrano* in coro luogo ; e 
così qujefte pure da nuovi getti di fper, 
ma rimangono fecondate. E lo fteflo ac- 
cade alle più lontane , di maniera che 
tutte quelle che giunte a maturità fi 
fiaccano dalle ovaje, ed entrano nella 
cavità degli ovidutti, fono pretto, o tar- 
di foggette a fecondazione. Ne aveva 
fìcura prova dal tener conto dei fuccef- 
fivi fcarichi dell’ uova, veggendo io che 
tutte indifferentemente nafeevano. Dal 
fin qui detto é troppo naturale l’inferi- 
re che i mafehi non così pretto abban- 
donan le "fémmine. Per le offervazioni 
da me fatte ho trovato che i loro amo- 
ri durano quando venti giorni t quando 
trenta , e quando anche di vantaggio , 
cioè finattantoché le femmine fienfi li- 
berate di tutte l’uova mature . Finché 
pertanto ne rimangono alcune negli ovi- 
dutti , i mafehi non celiano da quelle 
loro carezze, e dalle alternative di fe* 
me che fpruzzano, e di ripofo che pren- 
dono ( ■$. LXXX. ). Ho detto di (opra 
di tutte r uova mature , giacché anche 
finiti gli amori delle falamandre, nere- 
fiano di piccioliflxme dentro all’ovaja* 
je quelle in numero grandiflìmo. 

•» t 
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Dice il Somare rei citato Articolo 
( §, LXXXII.) che le falamandre accjua- 
juole fi- liberano dall’ impaccio deli* uo- 
va coir a^fer^rje con la bocca e co’ 
-piedi, , 'e coll* ^utarfe in tal gujfaadofci- 
re dell'.ano, ma chea mifura -che cleo- 
no reftano incollate fiotto la-, coda. Mi 
perdoni quello francelè Scrittore fe ofio 
dirgli non effervi favola più favolofiardi 
quella. Se inveced’elfi r Copi Ila di prò» 
fcrtìone, come lo manif-ftano tutti ifuoi 
Jibri, fi forte -egli dato la peipa diolTer- 
yar la Natura^ jt per confeguente inda- 
gato avefle gli, andamenti dellefalaman- 
dre, avrebbe le mille volte veduto, che 
l’ uova cleono, e fi fiaccano dal podice., 
fenta che punto vi concorra il minifie- 
ro della bocca, e de’ piedi : anzi cheque- 
ile belliuole dieno- mai: il più pjcciolo 
fegno di volere far ufo dell’ uno, o dell* 
altro. Avrebbe di più, toccato con ma-, 
no che le nofire falamandre brn -lungi 
dii fieguire 1* ufanza.de’ granchi d’acqua 
dolce, che dopo di a ver partorite 1’ uo- 
va le tengono attaccate al piano infe- 
riore delia coda, i nortri ferpentelli , io 
diceva, ir e?p-.|lon da s*? di manierache 
tutte all’ufcire del fieno materno , ca« 
.1 v XXX J ’> dono 
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dono fui fondo dell’acque. Di una infi- 
nità di Salamandre, in divertì anni, « 
per diverfe efperienze da me confervate 
dentro a vafi pieni d’acqua non ne ho 
trovato pur una, che portafle qualche 
uovo inerente alla coda tua nel fare 
mutar ì’atqua a’ vafi fi vedevano tutte 
mai fetppre, ammucchiate fui fondo di 
elfi. La della cofa trovava io pure nelle 
Salamandre polle in libertà e che vaga- 
vano a lor talento nell’ acquattile aper- 
te campagne. 

E giacché fiamo nell* Articolo delle 
Salamandre compotìo dal Bomare , dei 
Var] errori che vi fi trovano accennia- 
- mone anche «no, che è quello di, alfe» 
rire che il grido della falamandra acqua- 
iola fi accoda a quello della rana {pag. 
35.), quando bada Tavere alquanto in 
pratica Simili bediuoluzze per accorgerli 
Subito , che interamente fon mutole . E 
Solamente allora quando fi lanciano a 
, fior d’acqua per espellere dai polmoni!* 
aria vecchia, e beverne della nuova met- 
tono un piccioHfltnio fifehio, che fentefi 
appena alla didanza di quattro padì « 
Ma quedi errori fono meno condanna- 
bili in chi Sembra avere avuto per ap- 
pannaggio il ber groflo,<:ome lo dima- 
grano infinite altre favolette, dichefot- 
micola quel Suo Dizionario^ 

$. LXXXVJ 2 L 
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Ma entriamo a favellare della nalcita 
«delle falamaodre, o adfr meglio de’ loro 
fviluppi , che è l'altra parte di Storia 
che non meno dell’antecedente deve in- 
terelfare la noftra curiofità . Facciamci 
‘dunque a con fi derare quanto accade all* 
nova } dappoiché fono Hate partorite • - 
•Quelle melfe nell’ acqua vanno al fondo. 

Se la (lagione fia calda ,non indugiano 
a comparire fui glutine che le involge 
^>ìù bolle <t’ aria, piccioliflime da prima, 
*na in feguito più grandicelle, e tali in 
•fine, che mercé loro fatteli l’uova pià 
leggiere dell'acqua , vengono a galla, 
recando con sé quell'aggregato di bolle 
aeree aderenti al glutine. Quelle in fe- 

f uito* fcoppiano, e fvanifcono, e allora 
, che l’ uova ricadono al fondo fenza 
più rifalire, ritenutevi anche dal glutine 
fletto, che le lega al piano fu cui pofa- 
no. Continuando ad ottervarle con dili- 
genza, ci accorgiamo che , la loro forma 
comincia a cangiare . Quella , allorché 
fono Hate partorite , ed anche uno , o 
due giorni in apprettò, rapprefentava una 
sferetta allungata. La sferetta adunque, 
in feguito leggermente s’ incurva , rap- 
jfrcfcntando allora in picciolo un rene* 

/ > o .un 
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O un tefticolo di galletto. La curvatu. 
ra dell’uovo va crefcendo , e a propor- 
zione il Tuo volume, ma con quello di 
più che !’ uovo i» una eftremità ingrof- 
fa, e nell’altra lì aflòttiglia . Intanto 
viene ad acquifiare un volume doppio 
all’ incirca di prima . Allora è che più 
non fembra crefcere in groflfezza , ma 
efieoderfi folo in lunghezza; e quella va 
di giorno in giorno aumentando , non 
fenza maraviglia di chi olTerva. Ma la 
maravigHa più grande fi è quella del 
vedere l'uovo così allungato muoverli 
tratto tratto velocemente , poi improv- 
vifo quetarfi. E ficcome quello Tuccede 
fenza caufa efleriore impellente , cosi 
non può a meno che non fi ecciti in 
mente l’ idea di animalità , penfando che 
quel fuppollo uovo fia un verofalaman- 
drino, ma mafeherato, a quel modo che 
è fiato da me (coperto non edere le cre- 
dute uòva delle rane , « dei roipi che 
tnaicherati girini . E l’idea Tempre più 
.-avvalorali in feguito dall’ ofièrvar con la 
lente il lemovenee uovo veftire le feoi- 
l)ianze di picciola (alamandra , dall’ ap- 
parire già la coda bella e formata, un 
principio di vertebre ih effài, le ^iccio- 
-|e. branchiette, entro cui circola il fan- 
gue , e due laterali bottoricini al di lotto 
ielle branchiette , che danno a folpet- 

taxi 
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tare che fieno i rudimenti de’ braccìni , 
la forma del capo, e del mulo, e quella 
In fine degli occhi fituati ai lati del ca- 
po a foggia di due tepuiflìmi turooretti. 
E profeguendo roflervazione con la len- 
te fi fcorge che la falamandra non viene 
già circofcritta dal glutine , ma bensì 
da un trafparente circoletto più inter- 
no, che -non é che la circonferenza, o 
il lembo delfamnio, rigurgitante di li- 
quore , entro cui annida la, picciola fa- 
Jamandra . E’ oflervabile altresì iìcolore 
di quella befiicciuola, che' é bianco nel- 
la parte, inferiore del corpo, e pialletti? 
«ella parte fuperiore con parecchie Spruz- 
zature nericcie. 11 numero r. della fi- 
gura XVI. Tav. III. rapprefentaaj na- 
turale :Un uovo .di falamandra attornia- 
to dal fóo. glutine. I numeri 2.3.4. 5. 
marcano il noedefinpo uovo fpogl iato del 
glutine, che a mano amapo s' incurva, 
«db allungali • .^1 numero 6 * 7. quel cor- 
picciuolo \ che credeyafi uovo , le che 
dall’ulteriore allungamento, e fviluppo 
prefe ha, le yere fembianze di picciola 
■falatoaUdra^ ma alcun poco dalla lente 
ingrandita., iLa lettera D, fig. XVII, 
denota Ila m?defima fafijmndrina circó- 
fcritta .dalfamnipa, rappre/èntaro in quél 
circolo più; picciolo, „vna il tutto ener- 
vato con Unte più forte. 

‘ LXXXV1IL 
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Per tutto, il tempo che le falamandrì- 
tie reftano dentro all’ amnio, non fi, veg- 
gono mai diftefe a linea retta, ma Tem- 
pre incurvate in maniera che la rodali 
accorta alla tetta, come lì otterrà nella 
figura XVI. numero f. 7 . e nella XVII., 
lettera D. E' ciò non può (decedere al- 
trimenti , concioffiaché ertendo il dia- 
metro dell’ amnio attai men , lungo .che 
le falamandrine , quelle di neceffitànon 
pottono non incurvarli in ioro flette. Nel 
tempo che foggiornano in quel carcere, 
quando a quando mutan di luogo , e 
Tempre con incredibile vifpezza , trasfe- 
rendo repente la tetta dove avevan la 
coda, e la coda dove giaceva la tetta; 
e quello fuccede non tanto allorché fo- 
no fmottie da qualche corpo, ma quando 
eziandio lì trovano in perfetta quiete . 
Intanto dall’alimento che prendono dea. 
tro dell’ amnio vanno crefcendo di mo- 
le ; ma in feguito non potendo più ca- 
pire dentro di elfo, dai replicati urtilo 
rompono ed tfconodall*4ntiero invoglio, 
dandoli a guizzare nell’acqua, mediante 
il celere vibrar della coda . Più volte 
ho veduto con piacére quella loro ufei- 
ta , che mi ha richiamato alla memoria 
. le' 
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le farfalle, che efcon del bozzolo , git- 
" t ata che abbiano la màfchera di crifali- 
de. Nelle figure XVII. XVIII. aXIX. 
fi veggono tre falamandrineufcite appe- 
pa dalf invoglio , due efpofle all’ occhio 
con la fchiena nelle figure XVIU „ e 
XIX., ed una efpofta di fianco nella fi- 
gura XVIII. Nella qual figura* ve ne 
fono ppr due altre già emancipate da 
que’ vincoli ,e nuotanti nell’acqua . Que- 
lle due falamandrine , come l’ altre due 
che efeono dagl’invogli nelle figure XVII. 
e XIX. , moftrano i tifaltanti rudimenti 
delle ante-iori gambine /otto apparenza 
di due picc» ?li moncherini . Due di que- 
lli vengono denotati dalla doppia lettera 

C. C. Fig. XVII. Così la lettera A., 

figura medefima ci mette fott’ occhi ano 
de’luddetti invogli . Facendo l’analifi 
di alcuni di eflì, allorché non danno più 
ricetto alle nate falamandrine , fi trova- 
no cfteriormente comporli di un refiduo 
di glutine, che nella faccia interna fi è 
fatto comecallofo, della membrana dell* 
amnio, fommamente fina, e trafparen- 
e di alcun poco del fuo liquore traf- 
parente eflò putte , e leggermente vi- 
jfchiofo . t 
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$. LXXXIX. 

Mi é piaciuto tener conto del tempo 
richiedo a quelli animali per pattare dall’ 
ingannatrice forma di uovo alla verace 
di falamandra; ed ho trovato afcender 
quello allo fpazio di -fette giorni , poco 
j>iù , poco meno ; volervene poi tre o 
quattro altri , perché le falamandrine 
giungano a fpezzare i legami dell attl- 
nio, e del glutine , e a darli a nuoto 
nell’acqua . 

4n generale il far ^afcere quelle be- 
ftiuole é più malagevole, che ilfarna- 
fcere i girini delle rane e de’ rofpi j An- 
corché i feti falamandrini , falbamente 
creduti uova, li mettano in acqua pu- 
ra, tolloché fono flati partoriti ; e l’ac- 
qua venga tratta da que’ luoghi medefi- 
mi, dentro a’quali detti feti fi affidano 
dalle madri, pochi fono ciò non oflan- 
te quelli che nafcono, quandononfi ha 
l r avvertenza di cambiare lpettiffimo l’ac- 

? [ua; ed anche allora in parità di cole fi 
volge fempre minor numero di falaman- 
drine, che di girini. 

v/ 

$. xc 

Quella difficoltà che fi prora per far- 
le' 


l 
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le nafcere non fi rifcontra perché nate 
• fi fviluppino , e crcfcano . Qualunque 
qualità d’acqua o puteale, o piovana, 
o di fiume, o di lago, purché fia pura , 
è attilfima per quello affare . Se nell’ac- 
qua in cui fono le guizzanti falamandri- 
ne fi trovi qualche pianticella , come per 
efempio della lente paluftre , vi Hanno 
attorno, e la fpiluzzicano con la -boc- 
cuccia , fcegliendo quelle particelle in 
alimento che più fi confanno alJor na- 
turale . Sviluppandoli di più Te falaman- 
drine fi fviluppano anche di più i brac- 
, cini ( §. LXXXVIII. ), i quali nello 
fviluppo fi appuntano , e fi ripiegano 
verl'o la parte polleriore del corpo, co- 
me fi vede nelle duefalamandrinefitua- 
te nella parte più balfa della figura XIX. »' 
ma meglio in quella della figura XX., 
per elTere la falamandrina più ingrandi- 
ta dal vetro. Quivi adunque i due brac- 
cìni fono que’ due coni corrifpondenti 
alle lettere C. D. ; al di fopra de’qua- 
^ li verfo la regione della iella fi veggon 
' le ramole branchie , come altresì due 
altri fallelletti di branchie più picciole 
E. F. in vicinanza degli occhi, le qua- 
li branchie più picciole indugiano più 
ad apparire delle .grandi . Profeguendoa 
tener nell’acqua le falamandrino , veg- 
gonli una fettimana circa, da che fono 

ufci- 


Digitized by GoOgl< 


Cener azione te\ 387 

lìfcite dell'attlnio, (puntare tre altri pÌG- 
cioiilììmi coni non molto dittanti dall’ 
ettremità de 1 due pruni ; e tutti quelli 
coni fi accorge poco dopò non edere che 
le dita delle due manine; dellequ-t i di- 
ta , braccia, e manine cominciano già 
a far ulo le falamandre. A quel modo 
che gli arti anteriori fanno la primiera 
loro comparfa fotto l’apparenza di due 
coni , la fanno eziandio gli arti pofté- 
riori, che fogliono cominciare a farli ve- 
dere una quindicina , e talvolta anche 
una ventina di giorni , da che le fala- 
mandre fon Venute fuora dell’invoglio. 
E quel tenore cheolfervala Natura nel 
fare faltar fuora le dita delle mani, lo 
ritiene nel fare faltar 4 fuora le dita de’ 
piedi; è allora è che la fàlaman'dra può 
camminare, trovandoli fui fondo dell’ ac- 
qua , o trasportata fu 1 la terra. E’ reto 
che i girini delle rane, e de’ rofpi por- 
don le branchie pochi giorni dopo d’ef- 
fer nati . Le falamandre all’ incoi tro le ri- 
tengono per molto tempo , coficché ve le 
ho anche trovate in agofto. 

$. XCI.' 

t 

Rtefta a farli in quefti animali un’im- 
portante ricerca da noi già fetta nelle 
rane , e ne’ rofpi . Que’corpicelli mon- 
daci 


aSg % De tu 

daflri chiamati vulgarmente uova di fa- 
lamandre , quando è che fi ponno dir 
„veri feti ? Forfè allora foltanto che fono 
full’ efcire dal corpo delle madri', e che 
in confeguenza fono già fiati bagnati 
dallo lperma mafchile ? oppure anche 
prima, cioè quando fen giacciono ne’ fi- 
ti più alti degli ovidutti , dovefiamficu* 
ri che il feme non ha potuto arrivare ? 
Mi lufingo di aver prove le più dirette , 
che tai corpicelli fono vendimi anima- 
li, eziandio quando fi trovano ne’ prin- 
cipi degli ovidutti , che che fia poi che 
ajlora efiiaendoli dal corpo materno non 
fi lviluppino, e non vadano a bene, per 
difetto della troppo neceffaria condizio- 
ne di non edere ancor fecondati dal fe- 
nae del mafehio . E cotefte prove foro 
fiate da me tratte dalla medefimezza de» 
corpicelli fecondati , e non fecondati - 
E di tale medefimezza credo che il Leti 
tore ne farà appieno convinto , fe gl- 
dùò di aver fatto fopra i corpicelli fe 
condati , e non fecondati quella minu- 
ta , e rigorofa analifi che é fiata da me 
iftituita ne’feti de’rofpi , e delle rane, 
e della quale ragiono partitamente nel 
paragrafo XVIll. j fenza che trovato io 
àbbia il minimo che d^ differenza , fia 
nelle parti interne, fia nelle eflerne ira 
i corpicelli # afperfi dallo fperma , e che 
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fvolgevanfi in falamandrine , e gli altri 
non tocchi da tal liquore , che andava- 
no a. m^le . Conchiudo adunque , che 
anche in quelli animali li trovano già 
i feti nelle femmine, innanzi che con- 
corfa vi fia la fecondazione del rn.afi.hjj,., 

XClf. 

Ha parlato delle due fpecie di fala- 
mandre defcritte al paragrafo LXX VI I. , 
e da me fin qui efaminate , come fa fia- 
ta forte una fola , per aver avuto da 
entrambe i med^lìmi rifultati in ciò che 
appartiene alla generazione . Aggiugnerò» 
chetai rifultati non fono fiati punto difii- 
mili in altra fpecicdi falamandra acqua- 
tica , lunga poco" più. di un pollice e 
mezzo , e grofia due linee circa, di un 
fondo cenerognolo picchiettata di punti 
neri, da me oflervata tre anni dopo che 
oflervato avea le altre , che fono fiate 
il foggetto del prefente Capitolo. 

I Racconti fin qui da me fatti intor- 
no alla generazione delle rane, de’ rof- 
pi , e delle falamandre io gli ho efpa- 
fti in maniera, che non Tempre colla % 
s’ io abbia iftituite le ofiervazionì , eie 
efperienze quel maggior numero di vol- 
te, che fembrava necefiario per aver ri- 
fultati ficuri , e collanti • Sappia perà 
Tomo II, fri il 
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il cortefe Lettore che ho adoperato co- 
sì , non già perché folli icario di que- 
lle prove di fatto, ma per non crear noja 
con la troppo frequente ripetizione di ef- 
fe . Potendo io del rimanente accertar- 
lo, che non evvi fatto che flato non fa 
da me veduto, ed efaminato moltilfnne 
volte, apparato avendo dalla giornalie- 
ra efperienza, che il vero nelle cofe fili- 
che non fi manifefla, fe non fe dal co- 
llante fucceflò dei tentativi replicatamene 
te intraprefi, 

CAPITOLO VI. 

Ri eflìcnì * 

xeni. 

I L principale mio feopo nell’efpofizio- 
ne degli antecedenti cinque Capitoli 
è fiato quello di raccontare la nuda ve- 
rità dei fatti , fenza quafi mai ornarli 
di rifleflìoni, per non interrompere il filo 
delle Storie ch’io andava teflendo . Pre- 
fentemente raccogliamo cotefie rifleflìo- 
ni , e facciamone un corpo ragionato , 
che non potrà che fparger di luce fin. 
tromeflò foggetto, dir potendoli con ve- 
rità che le Rifleflìoni filofofiche fono P 
anima in fine della naturale Filofofia* 

Pri- 
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Prima. E’cofa notitfima, che a rifer- 
va dell’ Uomo, quali tutti gli animali 
fi trovano avere per ciaicun anno dei 
tempi determinati per la generazione . 
C0T1 Tappiamo che le femmine de’ gatti 
ricevono il mafchio nei meli di fettem* 
bre, gennajo, e maggio: quelle dei lu« 
pi, e delle volpi in gennajo: quelle dei 
cervi in lettembre, e in ottobre. Ci è 
pur cognito chela primavera, e Telia- 
te fono il tempo defìinato agli amori 
degli uccelli, e d'una infinità di fpecie 
di pefci. L’illimitato popolo degl’infet- 
ti ha elfo non meno per la propagazion 
della fpecie i Tuoi tempi, cioè a ditela 
buona (lagione, efegnatamante l'autun- 
no, e la primavera. Quell’ ultima dalle 
però di viventi va foggetta a un ordine 
di vicende, a cui non foggiacciono i pri- 
mi . Per quanto alterate fieno* le flagio- 
ni con l’arrivo di Freddi, o caldi intem- 
pellivi, quelle però poco o nulla ritar- 
dano , od affrettano gli accoppiamenti 
degli uccelli , e dei quadrupedi . La co- 
fa va diverfamente negl’infetti . Indu- 
giando ad apparire la primavera, indu- 
giano elfi pure ad accoppiarli , e venen- 
do quella più preflo, quelli eziandio ol- 
tre il collume più follecitamente fra lo- 
ro fi cercano. Anzi fi olTerva , che nel 
medefimo. dima gl’infetti de’Paefimon* 
N * tuofi , 
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tuofi , e in confeguenza più freddi, più 
tardi danno opera alla generazione , che 
quei di pianura. 

$. XCIV'. 

Quanto accade agl’infetti per le vi» 
cende del caldo, e del freddo, fuccede 
agli amfibj, di che finora abbiam ragio- 
nato. Quelli hatìno, come fi d veduto» * 
tempi determinati pe’ loro amori; maco- 
, tetti amori diverfificano in un rapporto' 
ordinariamente diretto col maggiore o 
minor caldo della flagione . Confrontan- 
do 1’otter vato dal Roefel nelle rane, e 
ne’rofpi con l’odervato da me, fi rica- 
va che queft’ ordine di viventi propaga 
la fpecie più follecitamente nel dolce 
-clima d’Italia, che nel freddo della Ger- 
mania. Nella più volte citata fualtto- 
ria della generazione delle rane , parla 
egli di una qualità di rofpo acquatico 
picciolilfimo, da lui chiamato Bufo igneus } 
per le belliflime macchie di color do- 
rato di fuoco, che adornano l’inferior 
fuperficie del corpo, il qual rofpo fi ac- 
coppia pretto Norimberga nel mefe di 
giugno. Le pianure d’Italia, quelle al- 
meno del Modanefe , del Milanefe , e 
del Pavefe, nòn danno ricovero a quello 
«animale. L’ho però io trovato qualche 

rara 
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tata volta fu i monti di mezzana altez- 
za di Modena, ed ho veduto che il ma- 
cchio rimane congiunto alla femmina in 
maggio, quantunque poi non abbia avu- 
to l’agio di oflervarlo come conveniva; 
ma nel yiaggio da me intraprefo a Gi- 
nevra , e ne’Paefi Svizzeri nell’ eftate 
del 1779. ho colà ammirata una mol- 
titudine di quelli rofpi. Ne’delifiofi paf- 
feggi che con l’amabile e dotto Amico 
Sig. Senebiet io facea di frequente fu le 
facili collinette, e fu gli amenità mi pog- 
gi , che cerchiano in parte , e coronano 
quell’ illullre, e colta Città, io vedeva, 
che non vi era foflato , non laghetto, 
non picciol padule , che non albergale 
a buon numero quelli animali; e la piò 
parte erano infieme accoppiati , quantun- 
que ciò folfe negli ultimi giorni di lu- 
glio . Ne ho pur trovato nel mefe di 
agofto in molte acque delle vicinanze 
di Berna, Bafilea, Zurigo, e Lucerna, 
e allora foltanto finiti erano gli abbrac- 
ciamenti^ come lo denotavano anqhe i 
piccioli girini, ufciti, già dal materno 
glutine, e vaganti per Tacque . Ecco 
adunque come anche in quello novello 
amfibio l’accoppiamento fi ha più pretto 
in Italia , che nella Germania , e nell’ 
Elvezia: Né é maraviglia fe ciò fucce- 
de eziandio nelle regioni elvetiche, pet 
•N 3 elfer 
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effer quelle , come ognun fa , la parte 
più eminente dell’Europa , e in confe- 
guenza affai fredda , come tra f altre 
prove, che qui non torna allegare , l’ho 
io veduto da quella, che colà le biade 
( maturano quali un mefe più tardi, che 
nelle pianure d’ Italia ; e che ne’ lìti più 
baffi mirabilmente allignano quelle pian- 
te, che non appiglianfi fra noi, o non 
crefeono almeno fe non fe ne’ lìti più 
montuofi, e più freddi, quali fonoi la- 
rici, i faggi, gli abeti. 

Effetti del tutto contrari a quelli da 
me offervati nella Svizzera per riguardo 
alla mentovata fpecie di rofpo ione ho 
veduti per riguardo alle rane degli al- 
beri , e al terreftre rofpo putente nella 
temperatiffima genovefe Riviera . Nel* 
marzo del 1780. trovandomi io colà per 
follazzevole mio diporto , vedeva che 
quelle due guile di amfibj ufeite già di 
{otterrà luffureggiavano dentro all’ acqua 
delle vafche,- delle pefchiere , e d’altri 
ferbatoj di que’ridenti Giardini; quan- 
do nell’ Aulìriaca Lombardia fi teneva- 
no tuttora chiufe e fepolte ne’fotterra- 
nci lor covi. > 

La ragione per cui le rane , i rofpi , 
le falamandre , e V immenfa famiglia 
degl’infetti abbifognano più , o meno 
pe’Joro eflri venerei di un certo grado 

di 
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di caldo atmosferico, la qual cola non 
é neceiTaria agli uccelli, e a’ quadrupe- 
di, a mio avvilo fi è quella, che lad- 
dove quali tutti gli uccelli, e iquadru-' 
pedi vanno Tempre forniti di un interno 
principio di ca'.ore-j che ne’ freddi anche 
più grandi conferva fvegliate , e ubbi- 
dienti le loro azioni, cotat principio man- 
ca preflTochè interamente negli accen- 
nati amfibj e nella clafTe degl’infetti . 
Abbisognando erti pertanto per l’eferci- 
zio delle loro funzioni del calore dell’ 
atmosfera, ne confeguirà che da quello 
dipenderà necelfariamente l’ accoppiamen- 
to,, il quale perciò indurerà più ad averli 
ne’ Paci! freddi, che nei caldi ; e negli 
uni, e negli altri perderà di tempo , o 
vantaggerà, fecondo che il calore, della 
jlagione farà più lento a venire o più 
prcllo - - 

$. xcv. 

Seconda. Ne’ precedenti cinque Capi- 
toli fi. è fatto vedere * che que’ ritondi 
corpicciuoli, partoriti nel tempo della 
generazione dalle femmine de’ rofpi , del- 
le Salamandre, delle rane da noiefami- 
nate, non fono altrimenti uova, come 
fin qui è fiata univerfale credenza, ma 
veri feti, per non edere mai rinchiufi. 

N 4 * . deo- 
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de re I finchiufi feti più. 0 meno per£> 
lionati, purché fieno fiate prima galla* 
te, e porte al covaticcio. Dirò anzi di 
avere io trovatala ftefiacofa in più uova 
d’ infetti, quando mi accorgeva che non 
erano molto lontane dal nafcere, giac- 
ché rotto avendo allora , ed aperto il 
gufcio membranofo con lottili ferruzzi., 
vi trovava dentro i femoventi , e già 
•formati embrioni . Per l’oppofito i feti 
de’nofiri amfib; quando vengono a luce 
fono affatto informi, non avendo che la 
figura di piccioli globi; e folamente in 
.progreffo cominciano a metter le mem- 
bra, e a prender le divife della fpecie. 
Confiderando però addentro le cofe , a 
me fembra di poter ravvifare la cagion 
tìfica di quefia rimarcabile diverfità. I 
feti degli altri animali , quantunque pri, 
ma del nafcere abbiano già la forma ca- 
tratteriftica della fpecie, quefia forma non 
4’acquifian però fe non fe dopo un tem- 
po più o men -lungo, da che é feguita 
la fecondazione. Ne’ primi tempi fono 
informilfimi, e non fi raffazzonano che 
in progreffo . Quefto lo veggiamo negli 
uccelli dentro dell’ uovo , che prima di 
acqui (tare la verace loro figura , debbono 
.fubire le più firane rivoluzioni , come 
tha mofirato l’Haller, e prima di lui il 
■^Aalpigbt^:>il perfezionamento adunque 
N y del- 
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della forma nel feti animali é Tempre 
pofteriore di un dato tempo alla fecon- 
dazione* Ma nei noflri amfibj la fecon- 
dazione non fuccede dentro al corpo ma- 
terno y ma fuori * cioè a dire, nell’atto 
che i piccioli feti, efcon dal feno mater- 
no. Non è adunque a maravigliare fe 
allora fono informi ; che anzi debbono 
efler tali , per non edere flati anterior- 
mente fecondati, aH’oppofìto di quanto 
fi è detto fuccedere negli altri animali* 
Sarà dunque foltanto in feguitoalla fe- 
condazione y. cioè dopo l’effere flati par- 
toriti, che fi modelleranno ir> girini , 
come effettivamente fuccede. E largu- 
ra di globettiy che hanno i feci di que- 
fli amfibj fin da quando fono rinchiufi 
neil’ovaje, potrebbe forfè fervir di mo- 
dello per la forma dei germi non ancor 
fecondati degli altri animali , fe cotefti 
germi, per effer lavorìo d’una Sapienza 
infinita, non potefferoeffere infinitamen- 
te variati* 

ir. xcvr. 
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Terza . Quantunque i noftri animali 
meritamente fi chiamino amfibj , in quan- 
to che: viver poffòno in terra , e in ac- 
qua; eccettuate però le rane comuni , 
c le Salamandre , hanno- i medefimi il 
loro foggiorno fuori dell’ acque y e fol- 
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tanto fi trasferjicono in quelle per pro- 
pagare la fpecie . Quid che confci» fof- 
fero che i loro feti affidandoli alla terra 
fi leccherebbero , e che quindi irrepara- 
bilmente andrebbero a male, li depofi- 
tano tèmpre nell’ acque che fono ap- 
punto quell’untco elemento, in cuipof- 
lòno fvilupparfi, ecrefcere. Ma per que- 
lla importante operazione non gittano 
già i loro feti in ogni acqua in che fi 
abbattono* non vedendoli mai cacciati 
dentro a -quelle de’ torrenti, e de’fiumi» 
rapidamente fcorrenti, ma fibbene nell' 
altre de’ folli , de’ piccioli laghi * delle 
vafche, delle pefchiere, de’ paduli , dove 
cioè fono {lagnanti * o lievemente cor- 
renti. E la ragione di ciò per chi efa- 
mina bene le cole.fi rende manitèflilfi- 
ma. I fiumi, e i torrenti col loro cor- 
rere firafcinerebbero feco i feti , quali 
fempre più leggeri dell’acqua, e dall’a- 
gitarli del continuo, e fpingerfi contro 
le fponde, e gli altri obici che trovati 
per vìa , li malmenerebbero in girila y 
che fa più parte andrebbe a perire. Ma 
quelli incomodi non s’incontranopunto 
nell’ acque (lagnanti » Di più in queflf 
acque trovano i nati girini il cibo pre- 
parato, compoHo in buona parte dilen- 
-te palullre , la quale non alligna nell’ 
.acque che (corrono con rapidezza* 

' * - • Si 
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Si vede adunque ,, eh* i noflri amfib; 
hanno, o fembrano avere quell’ antive* 
dimento perché fi moltiplichi lalpecie, 
che é proprio degli altri animali, e che 
non rifiniamo. di ammiraT negl’infetti. 
Balla l’ edere curiofo Indagatore di que- 
lle picciole creature per reftar forpr^fo 
della cura che prendonfì nel deportare 
le care uova in qué* lìti, dove fi é cer- 
to, che i nati figliuoletti troveranno ci- 
bi proporzionati. Un’ immenfo popolo di 
’ farfalle sì diurne , che notturne deriva 
da’bruchi nudriti fu diverfe maniere di 
* piante sì erbacee , ^jhe Jegnofe . Ed è 
appunto fu quelle piante , che le nate 
farfalle gittano le loro Temenze. Nè vi 
è pericolo che s’ingannino col metterle 
piuttolìo fu d’ una pianta che fu d’un 
altra. La farfalla che proviene dal bru- 
co della quercia non deporrà maf ie uo- 
va fuH’olmo, e vicendevolmente : Eco- 
sì dicali dell’ altre piante, perché di fat- 
to , fuccedendo un tale sbaglio i nati 
brucol/ni perirebbono per mancanza di 
adattato alimento. Quanto ammiriamo 
pelle farfalle, lo ammiriamo per egual 
maniera in un’ altra clade d* infetti egual- 
mente illimitata , che varia , come fono 
1 diverfi generi, e fpecie di mofche, fe 
quali tutte pongono le uova in fiti de- 
terminati} chi dentro, al midollo, o di- 
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• la corteccia degli alberi , oppur fu le 
loro foglie, o dentro al calice de’ fiori;; 
chi nel feno della terra, o dell’acque; 
chi ne’ concimi,' né* fepolcri, nelle carni 
-corrótte; e chi perfino fui corpo , o den- 
aro alla pelle dei vivi animali . E la 
fielfa induftria, e fagacità fi ravvifanefl 
genere delle cantaridi, degli fcarafaggi ^ 
e limili . E per favellare di animali più 
analoghi ai nofiri amfibj, è fiato offèr- 
vato, che molti pelei tanto d’acqua dol- 
ce , che falata hanno la previdenza di 
cacciar le uova dove l’acqua è più fat- 
tile, e per c'onfeguente più atta a venir 
rifcaldata da’ raggi folari, per cui nena- 
feono più facilmente i pefciolini. Que’ 
luoghi inoltre fogliono effer ricchi d’in- 
fetti acquajuoli, che fervono d’efea gra- 
dita a que’ nati viventi . Le teftudini 
marine fono un altro efempio , Che più 
anche fi accolla ai nofiri animali , per 
elitre amfibie di natura, fe non che que- 
lle per figliare paflano dall’ acqua alla 
terra, cacciando tra l’arena le uova * 
,e alcuni de’ nofiri animali , come i ro- 
’fpi, e le rane degli àlberi tragittano dal- 
,la terra alle acque- 

$. XCVII. 

Quarta . Nei quattro primi Capitoli 
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II é parlato dei forti abbracciamenti , 
onde i mafchi nelle rane , e nei rolpi 
tengono con le mani, e con le braccia 
afferrate, e ftrette le femmine . Quelli 
abbracciamenti hanno dato motivo a di» 
fcordanti pareri » 11 Vallifnieri è d’av- 
vifo che efli concorrano a fiaccar le uova 
dall’ovaja , e a facilitarne l’ingreflb ne- 
gli ovidutti (<r).J Penfa' all’oppofìto lo 
Swammerdamio che que’ fortiffimi ab- 
bracciamenti anzi che promovere ilpaf- 
faggio dell’uova pergli ovidutti , lo pof- 
fano impedire col comprimere gli orifizj dei 
medefimi» Quindi egli crede che le fem- 
mine vengano abbracciate da’ mafchi al- 
lora foltanto che l’uova hanno già tra- 
gittatoli canale degli ovidutti ( bf . Que- 
fto-era uno di que’ molti cali involuti io 
pifica, che non potevam rischiarare che 
col lume dell’ efperienza * Non vi era 
•dunque altro mezzo, che aprir più fem- 
mine allorché cominciano ad edere ca- 
valcate da’ mafchi . Sebbene favellando 
di alcune fpecie, al folo mirarle quan- 
do fono in accoppiamento, é facile l’ ac- 
corgerli che quello frignerò che fa il 

ma- 

; , 

((/r) L. c. 

BibUa Naturie,» 
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mafchio con le gambe anteriori la fem- 
mina , non pu.ò concorrere a fiaccar le 
uova dall’ovaia . JL,a ragione fi è, perchè 
le gambe anteriori npn fi fporgono fui 
petto y a cui corrifponde in tuona parte 
l’ovaia , ma aliai al di fotto , cioè a di- 
re ìulf inferiore efiremità dell’abdome, 
come ho veduto nel rofpo chiamato dal 
Roefel Bufo igneus , e come apparifce 
dalla figura , eh’ egli ne dà • Di fatti 
avendo io tenuto ifolate due di quelle 
femmine prima che riceveflero il mafchio 
fi fono» elfe né più , nè meno fgravate 
dell’ uova. Quindi egli è più che veri- 
fimile che folfe per fuccedere la ftelfa 
cofa in quella qualità di rofpo che «dal 
citato Naturatila fi appella Bufo acqua- 
ti cus aìliunt redolcns , per cadere l’ab* 
bracci amento del mafchio non fui tora- 
ce della femmina , ma come nel rofpo 
igneus alla regione inferiore dell’ abdome 
(a),. Sembrava piuttollo che fi averte 
qualche fondamento di credere, che gli 
abbracciamenti cooperar potettero a fare 
ufeir dalle ovaje le uova in- quel falere 
fpecie, in cui i mafehi circondano , e 
itringono con le braccia le femmine alia 

regio- s • 

( a ) Si confuti la fi tur a del Roefel. 
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•regione del torace, come perappunfto fuo- 
cede nelle rane, e ne’rofpi, della gene- 
razione dé’ quali ho adombrata la Storio 
ne’ primi quattro Capitoli. E certo fa- 
vellando delle rane acqudjuole è da me 
flato avvertito , 'ficcome con più efpe- 
•rienze veduto , Che le femmine fe nel 
tempo degli amori fi tengano fempre fe- 
parate da’ mafchi , non partorirono i feti 
<”(5. VII.). Qui adunque è forza dire che 
gli amplefli del mafchio influivano nell’ 
ufcita dei feti . 

Né io -fo come portano influire fe non 
fe con la fòrte prefsione fatta contro ri 
petto della femmina , in grazia della qua- 
le fi diftacchino i medefimi dalle ovaje, 
v e vadano poi ad imboccarli dentro agli 
ovidutti. Ma nella rana degli alberi non 
ottante che TamplelTo del mafchio cor- 
^rifponda alla regione del petto, pure il 
medefimo non concorre punto alladifce- 
fa dei feti; che anzi quelli fono fempre 
calati nell’utero allorché viene abbrac- 
ciata dal mafchio ($. XXVI. ). Quan- 
do fcriveva la Storia del rofpo terre (tre 
-a occhi rolli , e a tubercoli dorfali , 
ignorava fe la femmina polfa {gravarli 
.dei feti indipendentemente dagli amplelfi 
.del mafchio. Dirti Colo che quelli han- 
no principio , quando i feti non fi tono 
jpcr ancora {laccati dall’ovaia ($.XLM.)^ 

in 
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In feguito ne bo avuta contezza col te- 
nere in un vafo pieno d’acqua due fem- 
mine, le quali malgrado non eflere (ta- 
te prima coperte dalmafchio, e 1* a iter, 
le Tempre lafciate fole , pure fi fono li- 
berate per l’ano da que’dud lunghiffimi 
viTchiofi cordoni, formati in gran parte 
dai feti , quantunque quelli poi per di- 
fetto di fecondazione fieno iti a male. 
Unendo pertanto i rifultati dei fatti nar- 
rati nel prefente paragrafo fi raccoglie, 
primo non effere generalmente vero quan- 
to opinava lo Swammerdamio , cioè a 
dire che gli abbracciamenti fieno pofte- 
riori alla difcefa de’ feti nell’utero, con- 
cioflìaché quantunque ciò fi verifichi 
nelle rane degli alberi, accade però il 
contrario nelle acquatiche, e ne’rofpi - 
Secondo che que’ forti vincoli , onde il 
mafchio circonda la femmina fono ben 
lungi daH’eflèr fempte cagione dello fiac- 
camente dei feti dall’ovaja , come era 
d’avvifoil yallifnieri . E però qui, co- 
me in infiniti altri luoghi di Fifica, non 
polliamo ftabilire una Regola generale, 
ma ci dòbbiam contentare di quanto ci 
offre la variante Natura nelle moltiplì. 
ci fue operazioni- 


§. XCVItL 
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§. XCVIII. 

Quinta» Ma potrà forfè da me chie- 
derli, perché cagione quella pazienza , 
c coftanza del mafchio nel tenere abbrac- 
ciata per tanto tempo la femmina, fino 
a durarla ne’paefi freddi al di là dei 40. 
giorni, come nelle rane ha olfervato in 
Olanda-Io Svvammcrdamio . E donde 
fia che duranti gli amorofi amplelfi lì 
dimentichino quelli animali non folamen- 
te di prender cibo , ma di provvedere 
eziandio alla confervazione di loro ftefli , 
in tanto che allora è facilismo il pren- 
derli , per non curarfi prelfochè di fug- 
gire - 

lo .non faprei addurre altra cagione fe 
Hoo fe quella necelfità fifica, che negli 
animili determina , e quali sforza gf 
individui di fello diverti) ne* tempi de* 
loro amori a ricercarli vicendevolmente. 
Si fenton feriti dall’eftro venereo i no- 
ftri amfib; , e probabilmente più i mafch i 
delle femmine, come generalmente fiof- 
ferva in altri animali e quindi vanno 
in traccia gli uni degli altri, es’ accop- 
piano. Cominciato che lìa l’ accoppiamen- 
to, quello dee durare finattantoché fod- 
disfatto abbiano ai loro bifogni , confi- 
ilenti nella femmina nell* efpellere i fe* 
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tì , e nel mafchio nell’afpergerli di Teme 
concioflìachè dura in eflì feltro vene- 
reo, anzi quello fi accrefce , ne’mafchi 
fìngolarmente , a motivo del Teme, di- 
che a poco a poco nell’accoppiamento fi 
vanno riempiendo i vafi (perniatici . La 
pertinacia, e durata negli ampleflì amo- 
rofi può anche avere- un’altra origine , 
derivante dal timore che hanno i ma- 
fchi che difcioltilLper qualche tempo dal- 
le femmine, quelle non vengano ufur» — 
paté da altri mafehi» fapendofi quanto 
grande fia negli animali la gelofia , ed 
av'endo io avuta occafione di trovarla 
in grado eminente in cotefii amfibj . L’ 
eflro venereo , che durante l’accoppia- 
mento fembra elfere l’unica loto paflìo- 
ne, farà pure in caufa che , poco, o 
.infila Tentano gli (limoli della fame, e 
che quafi non «'avveggano dei pericoli, 
che loro póflòno fovrafiare: Non curan- 
doli così né di cibarfi , nè di fuggire , 
fe dagli Uomini, o da altri animali fie- 
no inseguiti . E quella lunga adefione del 
mafchio alla femmina , e poca avvedu- 
tezza in quel tempo di provvedere alla 
propria efiftebza, non 'è così propria de* 
noltri amfibj che non «’ellenda a mol- 
tilfimi altri viventi, come olferviam tut- 
to giorno in una moltitudine d’infetti , 
anzi in alami animali di non picciol vo- 

lu- 
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lume, quali fono le téftugginidi mare, 
che per offervazione de’ Naturaliftì reca- 
no mafchio, e femmina per molti gior- 
ni infieme accoppiate : E in tale fitua- 
zione Tiefce a Pefcatori affai facile ii 
■prenderle. 

$. XCIX. 

•+1 

Setta . Quello cieco ardore nel mafchio 
de’noflri amfibj di reftare tenacemente 
attaccato alla femmina mi ha dato oc- 
cafione d’intraprendere alcuni ftram ten- 
tativi, cui non ifpiacerà forfè ai Let- 
tori, ficcome mi lufingo, difentirli qui 
compendiati . Si é detto al paragrafo 
XLI. che (e da’ miei vafi fuggivano » 
rofpi a occhi roflì , e a tubercoli dona- 
li*, effendo accoppiati , il mafchio non 
defi (leva dall’ attaccamento colla femrnt- 
- na , quantunque faceffe e ia paffaggio 
dall’ acqua alla terra . Volli vedere fe 
almeno fuccedeva loftaccamentone ma- 
fchi di quella fpecie ufando feco qualche 
violenza. Il perché afferrata lajjuntad 
un piede pofteriore, c iollevato in aria 
un mafchio accoppiato, mi prefi la cu- 
fìofità di tenerlo ad un filo folpefo per 
-un quarto d’ora. Né mai quel feroce 
marito lafciar volle la dolce preda, mal. 
grado la .violenta attitudine , in cui fi 
t " - trp- 
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trovava, e il pelò della femmina sfog- 
giatamele maggiore di lui , che all’ in- 
giù potentemente Io traeva , Spinfi la. 
mia curiofità finola divenir crudele con- 
tro di lui. Cominciai còn ago a ferirlo,, 
ora nelle gambe pofteriori, e nelle co* 
fce , ora fu la fchiena , e ne’ fianchi , 
ora nel capo, e le ferite erano tali che 
ne ufciva il fangue . Alle punture co- 
Gui fi agitava, fi convelleva, fi allun- 
gava del corpo, e fi contraeva , fenza 
mai defiflere dal tener con le braccia 
afferrata ,* e Uretra l’amata femmina . 
Dalle punture con l’ago pallai a’ piccio- 
li tagli fatti con le forbici in più partì 
del corpo ; ma veduto inutile quello fe- 
condo tentativo, mi determinai di veni- 
re a un terzo più crudele dei due primi, 
e più tormentofo , che fu quello di re- 
cidere con la forbice, e fiaccare dal cor- 
po più pezzuoli di carne, fenza peròche 
con quello barbaro mezzo potelsi ot- 
tenerne là feparazione . Non la confeguii 
tampoco col recidere di colpo una co- 
fcia , e folamente quel rofpo sì mal con- 
cio abbandonò la femmina non ancora 
fgravatafi dei feti ,] dopo tredici ore , 
cioè quando lafciò di vivere. 

Diedi a quella femmina un altro ro- 
fpo mafchio, che fubito le divenne ma- 
rito, e allorché l’ebbe ftrettamente ab- 

' brac- 


3 io' 'Della 
bracciata, gli recifi entrambe le cofce, 
lenza che fi fiaccale da lei. Anzi tire 
ore dopo quella barbara operazione aven- 
do. cominciato la femmina a mandar fuo- 
ri dall’ano i due Coliti cordoni, quel po- 
vero mafchio che per i due enormi ta- 
gli fpicciava tuttavia (angue, li afperfe 
di feme, e profegu’r il meritale ufficio 
, finché del tutto furono efciti i cordoni . 
Né tale ufficio fu vano , efleiyloli ani- 
mati , e conforme il folito fviluppati la 
_ maggior parte de’ feti, 

Trovandofi due altri rofpi in attuale 
accoppiamento , divelli a viva forza il 
mafchio dalla femmina, Indi a quello 
tagliai le cofce, lafciandolo però in com- 
pagnia della femmina dentro al medefi- 
mo vafe. Feci quello per vedere fe ciò 
non ottante correva a riabbracciare la 
femmina. 11 riabbracciamento faccette, 
ma premorì all’ufcita dei feti. 

L’ultimo tentativo in quella fpecie di 
rofpi fu quello di recidere ad un mafchio 
le mani , polcia di darlo a compagno ad 
un! femmina. Si fa che appunto fi fer- 
ve delle mani, e delle braccia per illri- 
gnerla llrettamente . Cort«> quafi che nul- 
la avelfe fofferto jion indugiò a falireful 
~ dolio di lei, e a ftringerla come poteva 
coi fanguinofi moncherini , e profeguì a 
llarfi in quella potlura finché ‘bagnato 

ebbe 
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ebbe col liquore fpermatico i due cordo- 
ni, che al dovuto tempo efcirono dalla 
femmina * 

$. C. 

Non mi farò qui a particolarizzare le 
analoghe efperienze, che in quel tempo 
iftituì fui terreftre rofpo putente , e fu 
le rane ; accennerò folo che ì rifultati 
non dilcordarono, in quanto che per la 
recifione delle membra non s’impediva- 
no, o s’ interrompevano gli abbraccia- 
menti, né la fecondazione de’ feti. Ag- 
giugnerò che neppur queflo fi ottenne per 
la decapitazione da me fatta ad un ra- 
nocchio. Sappiam che la recifione del 
capo non reca fubito la morte a quelli 
animali di duriflìma vita. Quel, fopra cui io 
feci l’enorme taglio , divenne egli tutto 
convulfo, ma fenza che le mani, £ le 
braccia fi Raccatterò dal petto della cir- 
condata femmina, la quale dopo un’ ora, 
e tre quarti partorito avendo i fuoi feti, 
fui teftimoniodi villa quandq il decapi- 
tato marito li bagnò del proprio Teme ; 
né poteva cader dubbio che fecondati non 
gli avette, per etterfi quali tutti al do- 
vuto tempo animati. Finito che’ ebbe il 
ranocchio la maritale «perazione pofe fi- 
ne agli abbracciamenti, e dopo quattr” 
ore anche alla vita. 



312 - •„ LelU 

Anche il rofpo menzionata ai para» 
g;afo XCIII. fu vittima di quelli biz- 
zarri tentativi. Io gl’ intrapreli a Gen- 
thod l’Agofto del T 779. nel deliziofiflì- 
mo villereccio Abituro deU’illufire Sig. 

• Bonnet preflo Ginevra, col recidere en* 
trambe le cofce ad un mafehio d; que- 
lla fpecie nel tempo che con le gambe 
anteriori teneva a sé congiunta la fem- 
mina, fenza che punto fi vol.effe fiacca- 
re da lei ; la qual cofa non accadde che 
' dopo molte ore, cioè a dire alquanto 
prima che moriffe. Oltre al nominato 
Filofofo effondo prefente aH’efperimento 
il chiarifiimo Sig. Giovanni Trembley, 
mi fu chiedo fe quel continuare che fa 
il mafehio a reftare aderente alla fem- 
mina nell’attual recilione delle membra , 
ed anche feguità la medefima, forte per 
ventura un effetto di fiupi^ità, ortìa di 
poca fenfibilità, oppure del prepotente 
eftro venereo . Quantunque quella a me 
fembraffe una di quelle Quellioni, per 
decider bene la quale farebbe d’ uopo 1’ 
entrar dentro agli animali fenza diveni- 
- re animali, pure non ebbi difficoltà di 
dire, ch’io era d’avvifo, ficcome lo fo* 
no anche aderto, che l’ofiinata perfeve- 
ranza de’ mafehi in quegli ampletfi forte 
ipeno. il rifiatato di ottufità di fenfo, 
che di efiro venereo » in grazia 4 el qua- 
tte 
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le fi é veduto che coftoro fi rendon lor- 
di agli (limoli della fame, e poco, o 
nulla curanti la confervaaione della vi- 
ta (J.XCVlII.). A mefembra, chetale 
ftupidità non po(fa aver luogo ne’ nollrt 
animali, per ertere di natura fomma- 
mente irritabile , e per dare tutti i fe- 
gni di un fenfo fquifito , e vivo al fe- 
rirli, o al recidere le loro membra nell* 
attuale accoppiamento • 

§. CU 

t 

Settima . Lo Swammerdamio nella 
fua Storia della generazione delle rane 
è di fentimento, che l’uova non tragit- 
tino immediatamente dall’ovaja agli ovi- 
dutti, ma che pallino prima per la cr* 
vità dell’abdome. Fonda la fua opinio- 
ne fu 1’ efempio di una rana femmina , 
le cui uova parte reftavano tuttavia den- 
tro all’ovaja , e parte ciano difperfe den- 
tro all’abdome, oltre a quelle che oc- 
cupavano già la cavità degli ovidutti, 
e de l’utero. Il Roefel nel più volte ci- 
tato fuo Libro , parlando della rana ter - 
reflre fofea , dice egli pure di aver tro- 
vate più uova nell’ abdome di alcune, 
fenza però abbracciare, né rigettare il 
fentimento dello Swammerdamio . Di 
queft’ uova , o a dir meglio girini vagan- 
Temo U. O ti 
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ti per l’abdome io ne ho favellato al- 
tresì nel paragrafo LXVII. Ma Fe ho 
a confettarla co.ne io la penfo , non mi 
fento con tutto quello inclinato ad ab- 
bracciare il fentimento del fommo Na- 
turalifta Olandefe . A me fembra che 
fe la cavità deH’abdome fotte quel luo- 
go, per cui debbono pattare i feti pri- 
ma di entrare negli ovidutti, fi dovreb- 
bero foventemente quivi trovare nelle 
rane, e ne’ rofpi accoppiati, a quel mo- 
do che foventemente fi trovano negli 
ovidutti, e nell’utero. Eppure contra- 
riamente va la faccenda. Non vorrei ef. 
fer tacciato di ofientatore , fe mi pren- 
do la libertà di dire , che guardato ne’ 
miei Giornali il numero delle rane , e 
de’ rofpi da me aperti nell’ attuale ac- 
coppiamento, tanto per fervire a que- 
lla, che alla fuffeguente Differtazione, 
io lo trovo afcendere a io* 7 . , fenza 
che abbia veduti ì feti dentro alla ca- 
vità dell’ abdome , o a quella del tora- 
ce, a riferva di tre foli cali , due rife- 
riti al paragrafo LXVII. , e l’altro al 
CXX11. Io pertanto fono attaiffìmopiù 
propenfo a credere , che i feti faccian 
patteggio immediatamente dall’ovaja agli 
ovidutti. .Quindi io penfo che fe qual- 
che rara volta fi veggon difeefi nel ca- 
,vo dell’ abdome, 0 del torace , ciò fia 
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avvenuto , o per non avere imboccati 
gli ovidutti, ovveramente per qualche 
lacerazione fattali, ficcome accenno al ^ 
paragrafo LXVII. Lafcio che l’ impar* 
zial Leggitore decida fu quello punto. 

$. cir. " 

Ottava . I feti de’rofpi, e delle rane 
dopo l’avere fcorfo il lungo , e tortuo*. 
fo canale degli ovidutti , li raccolgono 
tutti nell’utero: da quello paff;no all* 
intedino retto, ed efcono finalmente per 
l’ano. Quella ufcit'a in una fpecie di 
rofpo viene aiutata dal mafchio, che fi 
può dire che raccolga il parto . Ada- 
giatoli codui fu la fchiena della fem- 
mina , e conforme il folito abbracciata- 
la con le rnanj 1 afpetta impaziente il 
momento , che il cordone dell’ uova 
( quello rofpo non fi fgrava di due cor- 
doni , ma d’ un folo ) cominci a fpun- 
tare dal podice , e allora é che afferra- 
tane l’edremità con le dita de’ piedi, 
tragge fuora le prime uova , poi fuccef- 
fivamente altre, ed altre, facendo cori 
ufcire del podice un pezzo di cordone \ 
e ripetuta la lleffa operazione , ne fa 
ufcire un altro pezzo, poi un terzo, e 
così feguita ad agire finattantoché tut- 
ta la lunghezza del cordone ne venga 

O % eftrat< 
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eftratta. Il mafchio è sì attento a que- 
llo Tuo lavoro, che fi lafcia prendere, 
e portar fu la mano; e quantunque al- 
lora per la paura lo interrompa alquan- 
to, pure poco dopo con Io fteffo ardo- 
re lo ripiglia, e profegué . Quella Of- 
fervazione è (lata cafualmente fatta dal 
Sig. Demours nel rofpoterrelìre, fecon- 
do che egli fi efprime , della picciola 
fpecie ; ma non ha avuto verun indi- 
zio che il mafchio fpruzzi col feme le 
uova , nel mentre che da lui fi elice- 
vano dall’ano della femmina, (a) 

~E’ a dolerli , che quel Francefe non 
abbia circonllanziata la fpecie, la qua- 
le ficuramente dir bifogna che fia diver- 
rà da quelle, di cui ho io abbozzatala 
Storia , non avendo in effe mai veduto 
che il mafchio faceffe da levatrice, ma 
bensì che bagnava i feti col proprio fe- 
me. Il Roefel, che incidentemente ra- 
giona di quello fatto (£), dice egli pu- 
re di non aver trovato niente di limile 
nelle fue Olfervazioni . Si farebbe af- 
pettato altresì dalla deligenza del no- 

mina- 
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(a)' Hill, de l’Acad. Roy. <J« Scien. an, 
1741- 
( b ) L. c. 
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minato Francefe, che tenuto averte con- 
to dell’ uova per veder fe nafcevano , 
venendoli così in cognizione le fiate 
erano, o no fecondate dentro al corpo 
della madre; e trattandofi di un’Ofler- 
vazione sì intereflante , non larebbe flato 
che bene il ripeterla. In fonrima quel fat- 
to, per eflere flato di una volta fola , e 
per eflere accaduto quando il Demour pen- 
fava tutt’ altro , merita d’efser confer- 
mato, fembrandomi tutto al più abile a 
rifvegliare, non mai ad appagare la cu- 
riosità del Filofofo. 

$. cui. 

Nona. La cotidiana efperienzi c’ in- 
degna , che in una moltitudine fenza fi- 
ne di animali li ha la fecondazione den- 
tro al corpo delle femmine % In grazia 
pertanto dell’ analogia pareva che foflì- 
mo fondati a penfare, che quella efler 
dovefle la legge univerfale della Natu- 
ra . E come tale veracemente é fiata 
abbracciata per un tempo immemorabi- 
le dalla comune , dir polliamo , degli 
Uomini. Ma a quel modo, che l’ar- 
gomento analogico non fi è trovato in 
accordo col fatto relativamente a mol- 
te altre leggi , che fi credevano fenza 
eccezione , io fleflo é accaduto nella 
prefentè. Lo Swammerdamio é flato il 
O 3 pri* 
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primo che ci ha infegnato fuccedere In 
una fpecie di rana la fecondazione fuo- 
ri del corpo femminile (*»)• Il Roefel 
ha efìefo quello ritrovamento a qualche 
altro amfibio di genere analogo (£). Io 
ho avuto il piacer di fcoprire queda 
ederiore fecondazione in novelle fpecie 
di rane, e di rofpi ; e mi è riufcito di 
vedere fenza velo il liquido fecondato- 
re in quel che ufcendo dal mafchio an- 
dava a cadere fu i feti , allorché era- 
fi o già ufciti del feno materno ( Cap. 
V li. HI. IV.) 

$. CIV. 

Ma nel genere delle cane, e dei rof- 
pi, oltre a quelle, e a quelli , in cui 
li è trovato edere la fecondazione non 
interna alla femmina, ma edema, fap- 
piamo edervene moltidimc altre fpecie , 
sì di Europee, che di Edere. Bada apri- 
re qualche moderno Nomenclatore, pec 
efempio un Linneo , per redarne con* 
vinto. Che avremo noi dunque a pen- 
fare della fecondazione di quelle ? Vo- 
len- 
ti 
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lendo parlare per congetture (ìam pro- 
penfì a credere , che la fecondazione in 
quelle fpecie non efaminate, nondifcor- 
di peravveotura da quella dell’ altre fin 
qui efaminate . Non ne fiam però cer- 
ti , e la certezza non può averli d’ al- 
tronde, che con l’ infallibile fcorta dell’ 
efperienza. Tra le fpecie intentate, che 
per riguardo alla fecondazione addiman- 
dano l’efame fperimentale del Fifico, 
meriterebbe a mio avvifo la preferenza 
•il famofo rofpo del Surinam, chiamato 
da’ Popolani Pipa , o Pipai , fingolarif- 
fimo per la proprietà di partorire i fi- 
gli pel dorfo (a). 

La celebre S mila Merian , che fui 
fine del proflìmo fcaduto Secolo con 
eroico coraggio pafsò dall’Olanda nell* 
America per olfervare gJ’ Infetti di quel 
morbido Paefe, fu la prima a darci 1 * 
intereffante notizia di quello fconofciu- 
40 animale, che efsendo fiato in fegui- 
to efaminato da altri oculari Naturali, 
fti, cioè a dire dal Ruyfch , dal Fol- 
kes, e Baker, fu preci fornente trovato 
-O 4 .qua. 

il'-. 

. (a) Pipa ( Rana ) . Digitis amici* muti- 
ci* quadridentatis » pofiicis unguiculati* • Lino. 
■Syft. N. T. L " 
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quale per la prima volta era flato de- 
fcritto da quella celebratiflìma Donna, 
cicé a dire con la fchiena bucata dico* 
voli o celette, racchiudenti ciafcunaun 
picciol rofpetto. E quello raro, anzi fi- 
no al prelente unico fenomeno , hoavu* 
to la compiacenza di ammirarlo cinque 
anni fono nel pubblico Inflituto di Bo» 
legnai e più comodamente Iranno prof- 
fimo feorfo in Ginevra infieme co’rif- 
pettabiliflìmi miei amici , Bonnet , Se - 
nebier, Abraham , e Giovanni Trem- 
bky. Anzi il Pofled'tore del Rofpo Su- 
rinamefe, da molti anni confervantefl 
nello Spirito di vino, avendocelo gen- 
tilmente ceduto, abbiam potuto il Sig. 
Bonnet , ed io farvi fopra buon nume- 
ro di OlTervazioni ; e fioprattutto efa mi- 
nare con agio , e diligenza le famofe 
cellette dorfali, che erano frequentiflì- 
me , e che contenevano ciafcheduna il 
proprio feto. E quefte Oflervazioni con 
altre affai, che dopo la mia partenza 
da Ginevra fece da sé folo quel mio 
ilhiftre Collega , fi trovano unite in una 
Memoria dal medefimo fatta imprime- 
re nel Giornale del Rozier , -la quale 
nel tempo che manrfeft» la dottrina, « 
la fenfatezza del fuo Autore ne dimo- 
flra , l’imparzialità per le lue Opinioni, 
•Iipperocché negate avendo quel Con- 

tem- 
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•templatote della Natura ne' fuoi Corpi 
Organizzati le più volte nominate cel- 
lette , per effere flato accertato della 
non efiftenza di effe da un rinomato 
Profeflore di Leyda (<*), nella menzio- 
nata Memoria non folo confetta che vi 
fono, raa le defcrive > e particolarizza 
in un modo da non poterli rendere mai 
più dubbia la loro prefenza . Termina 
quel fuo Scritto col proporre varie Que- 
ftioni, molto atte a rifchiarare la Sto- 
ria naturale di quel forprendente abita- 
tore del Surinam , fino al prefente af- 
fatto tronca , e tenebrofa . Ed era bene 
da penfare , che il ginevrino Filofofo 
non avrebhe omelia quella ,, .che ri- 
guarda il modo, onde in lui luccedela 
fecondazione . Ma come dell' altre pro- 
.pofle Queftioni, così della prefente non 
è fperabile l’averne la decifione, (è non 
fé fui luogo dove vive , £ moltiplica il 
Pipai; quando a noi non riufciffe di far- 
lo europeo , come riufcì al Vallifnietì 
di fare italiani i Camaleonti deU’ A- 
frìca,. 

o 5 §• cv. 

(a) Il Sìg. Allamand» 
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nella 
§. CV. 

Ma oltre alle rane, e ai rofpi altro* 
•ve deferitti ( §. CI IT. ) , fi penfachenei 
pelici fquamofi fucceda egualmente la 
fecondazione fuori del corpo della ma- 
dre. Qualora pertanto queda ha caccia- 
te le uova', il mafehio ne va in trac- 
cia, e bagnandole col feminale fuo li- 
quore le feconda » Non dadi adunque 
neppure in -quelli animali verace con- 
giungimento ; e fe nel tempo de* loro 
amori i mafehi fi accodano alle fèm- 
inine , e fe allora fembrano talvolta in- 
fieme pancia a pancia fregarli , nonfuc- 
cede già queda perchè veracemente fi 
accoppiano ma :perchè il mafchiofpar. 
ge il liquore full’ uova^ che attualmen- 
te cadono dalla femmina. Così nepen» 
fa il Sig. Contede Buffon ( a) , il quale 
dal tuono franca con cui ne parla fem- 
brerebbe averne le migliori prove ; ep« 
pure tutto fi appoggia alla popolare cre- 
denza radicata nella mente di molti, 
fino a’ tempi dello Swammerdamio (b ) , 

'cioè 





Hill. nat. T. Z« p. pj. 
Bibl. Nat- 
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‘.cioè a dire che i pefci non cetacei fe- 
conditi le uova lenza accoppiarli ; quan- 
tunque poi fu di ciò non fi abbia fino* 
ra y per quanto io mi fappia, veruna ac- 
certata Óifervazione » Quindi non , é a 
fìupire fe altri Naruraliiti fi allontana- 
no da quello vulgar Pentimento, nel cui 
numero é l’illuftre Hallero , pendente 
a credere che diali ne’ pefci fquamofi 
vera copula , appoggiato a più ragioni, 
cherqut tralafcio per brevità , e che 
ognuno potrà vedere nella fua grande 
Fifiologia . Quantunque però così fatte 
ragioni fieno d’ affai preferibili alla nu- 
da alTèrzione del Buffon , lìami lecito 
il dire che non le trovo deci fi ve r per 
andar prive di quel corredo di fatti 
che erano l’unico mezzo per contegni- 
re la decifion del Problema.» 

Bizzarro al fommo farebbe il modo, 
' onde fi fecondano r pefci, fe reggelTe il 
fentimento del Linneo , il qual vuole 
che le fémmine corrano dietro al lème 
Spruzzato da’mafchì , Io mangino , e 
quindi relfino fecondate (a). Anche aT 
tempi del Vallifnierr fuvA un buon Me- 
ndico Romano, che pensò , e fcriflé iu- 
O * gra- 


i a) Sfon&X Elaat» 
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gravidarfi I colombi, i pafleri, e molti 
altri animali per bocca (a)~ Maficco- 
me badava avere H fenfo comune per 
accorgerli della fcempiaggine di quella 
Opinione , così non vi vuol molto a 
conoscere la frivolezza di quella. Vero 
d cbe le femmine dei pefci fono date 
vedute ingoiare il feme, odìeno i lat- 
ti , cacciati da’mafchir ma non gl’ in- 
goiano già perché deftinati a fecondar- 
le, ma Cbbene perché atti a nudrirle; 
a quel modo , che ì mafehi fi mangia- 
no con pari ingordigia gli deflì latti, 
ogniqualvolta fi abbattono in effi’. E 
■quel che dicefi dell’andare in bufeadei 
latti, e del mangiarfeli , fi oflèf va egual- 
mente dell’ uova- 

§. evi. 

* 

Da tutto quedo fi fa palefe non ave- 
are noi ficurezza finora del modo, onde 
•fi ha la fecondazione nei pefci . Ned’é 
punto a duprrfene , attefo l’ elemento 
che abitano , incomparabilmente meno 
acceftìbile all’ Offervatore , che quello 
della terra, e dell’ aria . E queda é pur 

la 

{a ) Vallif, Op, in fogU Tom. IH 
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la cagione j per cui fiamo .così addietro 
nella Storia naturale dei pefci - Più d’ 
-una volta meditando feriofa mente fu 
-quello arcano della fecondazione: nei pe- 
lei , non ancora f velatoci dalla Natura y 
mi è venuto in mente un pen fiero , che 
molte altre mie occupazioni permeilo 
non avendomi di recare ad effetto , ho 
-tutto il piacere di palesarlo al Lettore, 
L’umana indufiria ha faputo render 
comuni a moltilfime Contrade di Eu- 
ropa i pefci dorati della Cina (a). L‘ 
Italia fingolarmente fi può dire che ne 
abbonda, non effendovi quali ratea, o 
pefchieta di nobili Giardini che non dia 
ricetto ai medefimi . Anzi la rara bel. 
lezza del variante loro colorito ha fat-~ 
to , che più Dame , ed altre, gentili 
Perfone fi compiacciano detenerli , qual 
vago ornamento, nelle proprie flanze, 
cufiodendoli in vali ripieni d’ acqua , 
acconciamente per quell’ufo lavorati . 
Si fa ‘ che quelli pefci vanno in frega 
più volte l’anno, ed é noto egualmen- 
te^ che per effiere d’indole quali nien- 

. . re 

(a) Cyprlnus auratus, pinna ani gemina, 
«aud* tranfveifa jjifurca . Liun. Sylt* Nat. 

I.L 
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ite paur jfa , fi' lafciano avvicinare , e 
andar fopra i Cucio!» , fenza che punto 
-defiftano dalle amorofe .loro funzioni.» 
Il Lettore a <quett\ora ha probabilmen- 
te intefo il jnio penfiero. Io dico adun- 
que che oflervando con la dovuta dili- 
genza quelli pelei allora quando ci ac- 
corgiamo che intenti fono al Javoro del- 
la generazione, arriveremmo a conofce- 
re fé veramente fi accoppiano , oppure 
le lanciano il feme fu il' uova cacciate 
'dalle femmine., ovveramente fe in al. 
tro modo .feconda n fi.. E in evento che 
.la fecondazione fuccedelfe fuori del cor- 
• po materno , voglio dire per ,l’ innaffio 
del feme fulfuova, coretto innaffionon 
dovrebbe -ficuramente sfuggir rocchio 
attento di chi xjtterva, per effere il lo- 
ro feme di color bianco., e per fupporfi 
.l’acqua , un -cui fono ì pelei cinefi , di 
limpidezza dotata. Non mettendo nell* 
indicare i mezzi per -conofcere , fe , e 
come Tettano fecondate le uova , paren- 
domi .che le cofe da me efpofte fu la 
generazione dé*nottri amfibj fieno ballan- 
ti a renderne iftrirtto il Lettore.» • 


$ CVII» 

^Quella certezza intorno àlhfeconda* 
vaiane efteriore che fino al prefente non 
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fi è confeguita né’ pelei, pare che le re- 
centi Scoperte V abbiano fatta vedere 
fieU'api. Certamente fe fulfiflono le*in- 
gegnofe OfleTvazioni del Sig. Debraw 
r-o, « forza dire-y che l’uova di que- 
Ài induftriofiffimi infetti (ìeno feconda- 
te dopo che la regina le ha portorite- 
Si fa eh* ella le depone dentro alle cel- 
lette de’ favi. L’inglefe Naturalifta ha 
dunque olfervato che fe l’uova fieno 
accompagnate da un liquore bianchic- 
cio , che v’ infinuano i mafehi per la 
parte pofteriore del corpo, allora certa 
cofa è che oafeono: ma ove manchi co- 
tal liquore , egli é egualmente -certo, 
che vanno a male- Fece il dotto Au- 
tore che on alveare reftafle fenza ma- 
fehi , oflìeno fuchi , e che ricoverane 
fol tanto api comuni , congiuntamente 
-alla regina. Quella fi fcaricò al folito 
delle uova dentro alle pìcciòle celle ; ma 
/provvedute efl'endo del liquore bian- 
chiccio de’ mafehi non furono punto 
prolifiche- 

Venne variato l’efperimento nella fe- 
guente maniera. Un favo non feconda- 
lo fi divife dal SigruDebraw in due par- 
ti, 

i{b2 TranTau'Filofof. Vòl.iXVir- 
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tti , l’una delle quali fu rinchiufa fotte 
una campana di vetro , dentro cui la- 
-fciò la regina accompagnata da più api 
comuni, ma fenza mafchi ; e quivi le 
uova non nacquero i ma nacquero be- 
ne nell’ altra parte del favo riporta fat- 
to altra campana -fimile , dentro cui* 
oltre a una regina , e alle api comuni , 
sferrati aveva non fa quanti mafchi . E 
la cagione del nafcere derivò appunto 
dal liquore bianchiccio verfato da erti 
•màfchi dentro a quelle cellette dove fi 
•trovavano uova . Che poi tal liquore 
fia H vero fperrna animale non lafcia 
«dubitarne la fezioneanatomicafattadall* 
inglefe OfTervatore ne’ mafchi , dentro 
a’ quali ha trovato elfo liquore in que[ 
vali per l’appunto , che a giudizio di 
tutti fono deftinati a contenere il feme.* 
Da tutto quefto egli è adunque pa- 
tente 1’ abbagliamento di due fonimi 
Naturalirti, che fcritto hanno si bene 
.full’ argomento dell’ api , voglio dire lo 
Swammerdamio , e il -Reaumur , il pri- 
mo de’ quali -penfava che gli aliti de* 
smafchi aflorbiti dalla jregina baftaflero 
a fecondare le uova ; e il fecondo vo- 
leva che quelli infetti fi perpetuartene 
per verace accoppiamento , indotto a 
•ciò^ penfare da ingannatrici apparenze. 
&efta altresì in. Jurninofa maniera veri- 
fica- 


/ 


Digitized by Google 


‘Generazione ec . 32^ 

1 &cato il fofpetto del celebr-e Maraldì , 
quando nelle fuc Ojfervazioni fulle api 
opinò che la fecondazione dell’ uova fi 
confeguifle dappoiché erano ufeite dalla 
femmina, e ciò mediante la fopra in- 
dicata bianchiccia materia , quantun- 
que poi non prendere cura dì cercare 
più oltre. 

Unendo in pochi tratti quanto é fla- 
to diftefamente da noi detto fu la fe- 
condazione efteriore , fi raccoglie efler 
pochiflìmi gli animali , ne'quali finora 
fiam certi che quella fuccede, e fi vuol 
dire alcune fpecie di rofpì , e di rane* 
e le api. ET però prefumibile che l’in- 
•duflria di chi olferva ne accrefca il nu- 
mero, con l’efempio di tante altre na- 
turali feoperte eftefefi a una moltitudi- 
ne di Soggetti, quantunque da princi- 
pio non fembraffer riftrette , che a un folo*. 

' ‘ ,* $. ovili. 

'Decima. La fecondazione nelle fala- 
mandre è accompagnata da circoftanze'* 
che per non effer comuni agli altri ani-, 
mali, non fi voglion paflare fenza ri- 
fleifione. I piccioli Feti ( giacché que* 
còrprrtlli allungati che fi credevano uo- 
va non fono che le falamandrine non, 
•ancora Sviluppate , ( $. LXXXVJI. ) 
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non redano fecondati tuttavia dopo l’ef- 
fere ufciti dal corpo della madre , quando 
tuttavia vi recavano dentro. Qui però il 
mafchio non introduce dentro di lei quella 
. parte, che caratterizza il fuo fedo; che 
anzi di elsa ne è privo. Ma nell’acqua 
lancia lo fperma , che ben predo s’ infinua 
nelfefso della femmina difpoda a ricever- 
lo, e per tal modo fuccede la fecondazio- 
ne. Ma qui é da notarfi un’altra An- 
golarità . A comune fentimentode’miglio- 
ti Anatomici , e Fifiologi la feconda- 
zione negli animali fuccede nelle ovaje* 
Nelle falaraandre non già . 11 liquido 
feminale prefentatofi all’ imboccatura in- 
feriore degli ovidutti refta impoffibilita- 
to ad andare più avanti , per venirgli 
contefa la ftrada dai feti occupanti più , 
ò meno la cavità degli ovidutti , i qua- 
li feti fono d’ordinario'più fitti dove il 
le me dee fare i primi palli - Cotal li- 
•quore é adunque forzato ad arredarli, 
col bagnare que’feti, che fono più vi- 
cini ad ufcire - La fecondazione adun* 
<(tìe fuccede foltanto in eflì ; e ficco- 
me all* ufcire dei fecondati ne fotten- 
trano altri non. fecondati , che da nuo- 
vi Ipruzzi di feiné redano bagnati co- 
sì (t hanno altre e poi altre fonda- 
zioni , finattantoché in tutti rimanga 
compiuta coti fatta operazione . Suppon- 

« • g® 
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•go che il Lettore abbia prefenti i pa- 
ragnfi LXXX. LXXXl. LXXXH. 
LXXXIV. LXXXV. , a’ quali fono ap- 
poggiati quelli miei rilultatu 

$. CIX. 

Undecima Quantunque la prefente 
Difcertazione abbia .per oggetto prima- 
rio la Generazione , pure lino ad ora 
non fi è quella conlìderata, che in po- 
chi animali, vale a dire in que’diverlì 
amfibj , de’ quali mi era prefifsodf adom- 
brare la Storia, Prefentemente cade il 
deliro di allargare le idee mettendo in 
•opera i dati fin qui fornitimi dall’efpe- 
rienzà, de’ quali mi vaj;rò come di fi- 
curi principi per non errare ne’ filici in» 
tralciati fentieri. Ma prima di far que- 
llo , conviene dare un cenno dei più fa- 
mofi Sillemi intorno alla Generazione 
•degli animali . Quelli ridurre fi pofsono 
a due ; T uno che tenta di meccanica- 
mente Spiegare la formazione degli Efi. 
feri animati,; l’altro che li fuppone già 
fatti, e preefillenti , volendo che nell* 
atto della fecondazione non facciano al- 
*ro che fvilupparfi di più , e renderli 
vifibili. Sebbene quello fecondo Siflema. 
ha dato occafione a due diverfi Partiti „ 
-emendo d’avvifo alcuni Naturatili che 

gl* 
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olì Elseri animati preefiftano nella ma- 
dre, ed altri che preefiftan nel padre. 
Ognun fa come il primo Siftema , che 
porta il nome di Epigenesi , e che è 
antichilfimo , fi fia sforzato a quelli ul- 
timi tempi di metterlo in voga l’elo- 
quentiftìmo Sign. di Buffon con le fue 
famofe Molecole organiche . Ma tutti 
fanno egualmente le oppofizioni fortif- 
fime , che ha incontrato quello Sifte- 
ma . Viene efao validamente confutato 
dal grande Hallero, non folamente nel- 
la fua Fifiologia, ma anche in un Li- 
bro a parte, intitolato : Refiexions fur 
le Syfteme de la Generation de Mr. de 
Buffon. Né fono men forti le ragioni, 
che muove contro di lui l’ illuftre Sig. 
Bonnet ne’fuoi Corpi Organizzati. Dal 
vedere però che gli Argomenti sì hai- 
leriani , che bonnetiani , quantunque 
validiffimi, non fono diretti , in quan- 
toché non entrano ad elàminate , fe fuf- 
fiftano o no le prctefe molecole orga- 
niche', che fono la bafe dell’ edifizio 
eretto dal Buffon , penfai. necefsario 1* 
entrare io in quella difamina, e fcoprii 
fuccedere a quello fuo Siftema fu la 
Generazione, quanto é fucceduto ad al- 
tre fue favorite Ipotefi , cioè a dire tut- 
to efser lavoro della fervida fua imma- 
ginazione , che fa dipinger le cofe ia 

ma- 
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maniera da far comparir le ombre a chi 
non vede più in là, per cofa falda . Mi 
Infingo che i miei Opufc oli dì Fi fica Ani- 
male ^ e Vegetabile provino la verità di 
quanto io dico . 

Le mie Olfervazioni fu i noflri ani- 
fibj fono un altro argomento invittilfi- 
mo contro il Naturalifia francefe . Vuo- 
le egli che il feto negli animali non elì- 
da prima della fecondazione, ma bensì 
che fi formi nell’ atto che quella fi ha 
in quanto che allora le molecole orga- 
niche, che fono fecondo lui quafi che 
il fiore del feme del mafchio , e della 
femmina, fi raccolgono nell’ utero, fi 
combinano infieme, ed in forza di cer- 
ti rapporti fi modellano in un corpo or- 
ganizzato. Ma perappunto le mie Of- 
iervazioni Tei le rane, i rofpi , c le fa- 
lamandre fono diametralmente oppolìe a 
quefia inventata Teoria . Concioflìa- 
ché rimane dimofirato, che i feti elìdo- 
.no nelle femmine di quelli animali pri- 
ma della fecondazione, e ci elidono già 
jda lunghilfimo tempo . Tutto quello 
evidentemente apparifee dai paragrafi 
XVIII. XIX. XXX. L1V. LV. LV1. 
LVII. LXXII. XCI , ai quali rimetto 
il Lettore . Che lè quefio fuccede in co- 
tedi amfibj, è più che probabile, che 
fncceda non meno negli altri animali. 

Vero 
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Vero è che gli offertati da me fono tut- 
ti di fangue freddo; e che ciò potreb- 
be far dubitare, fe fia per avvenire lo 
fletto anche nei caldi. Ma fembrami, 
che ogni dubbietà retti tolta fubitoche 
anche in quelli ultimi animali vi fieno 
fatti confimili. Parlo della lumioofa Sco- 
perta dell’ Haller, il quale ha fatto ve- 
dere che il pulcino negli uccelli elìde 
nelle femmine prima che abbiano ufato 
col mafehio. Per elfer notitfima la Sco- 
perta , lìimo inutile qui particolaritzar- 
la . Se adunque e nella clalfe degli ani- 
mali freddi, ed in quella de’ caldi ci 
fono efemp), che dimolirano preefiftere 
il feto alla fecondazione, io non veg- 
go perchè non fi debba dire lo ftelfo del 
tettante degli animali. Almeno finché 
non vi fieno fatti in contrario, abbia- 
mo tutto il diritto di crederlo. J 


sr. ex. 

Ma quelle ottervazionì ci portano ad 
altre conseguenze. Detto abbiamo , che 
que’ Naturatili , che abbracciano il Si- 
fìema della preefiftenza dei feti, fono 
divifi in due Pattiti, volendo altri che 
efittano nella madre , ed altri nel pa- 
dre ($. CIX. ) , E fi fa che i feti per 
quelli ultimi non fono che que’vermet- 
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ti che guizzar» nei'fcme, e che nell’ac- 
coppiamento tragittano dal mafchio alla 
femmina. Per le cofe da me oflervate 
Ognun può vedere la falfità di quella 
Opinione. Dilli al paragrafo VILI, che 
nella rana verde acquaiola allorché i 
corpicciuoli oviformi, ollieno i feti ma- 
turi, fon già calati nell’utero, l’ ovaja 
ne conferva altri più piccioli ; e quell t 
fervono poi alla propagazion della Spe- 
cie per l’anno avvenire. E una cofa 
analoga è Hata avvertita ai paragrafi 
LXVi., e LXXXV. nel rofpo terre- 
lire putente, e nelle falamandre acqua- 
iole . Qui aggiugnerò di avere fcoper- 
to il medefimo nell’ altre guife di am* 
fjbj da mefperimenratenelpnfenteOpu- 
fcolo coficché dir polliamo con Scurez- 
za , che per lo meno un anno prima 
„che tutti quelli animali fi cerchino per 
la generazione, i piccioli feti annida- 
no già dentro all’ ovaja delle femmine*. 
Tanto egli è lungi , che nell’atto del- 
la fecondazione fieno effi pattati cotefti 
feti alle femmine per l’opera de’ mafchiV 
Qui però convienmi rìlpondere a una 
domanda che mi potrebbe etter fatta. 
Per le OfTervazioni de’ Na.turalifiì egli 
è certo che cotefie diyerfe fatte di am- 
fibj cominciano a dar opera alla gene- 
razione nel fecondo anno da che fon 

nate . 
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nate. Ed é molto probabile che conti- 
nuino a farlo finche vivono, cioè per 
una ferie d'anni non così breve \ fapen* 
dofi almeno per anellazione del Roefel 
efler decenne, e più lunga ancora l’età 
delle rane: ed è affai verifimile che le 
fi accorti di molto quel la de’rofpi. Sup- 
pongali adunque che per nove anni fe- 

f uiti propaghino la fpecie coterti amfi- 
j. Le femmine fi ^graveranno adunque 
di nove ordini di feci. Ma efaminando 
effe femmine nel primo anno del lorna» 
feimento non vi fi trovano i feti den- 
tro all* ovaja , ma foltanto ciò fuccede 
nel fecondo arino , feorgendovifi allora 
un doppio ordine di feti, cioè a dire i 
già maturi , e che fono per nafeere in 
quell’anno medefimo , egli acerbi, che 
verranno a luce nell’ anno avvenire » 
Dentro al qual’ anno folamente appari- 
fee nell’ovaja il terzo ordine di feti, e 
nel quarto anno fa la fua comparfa il 
quarto, e così dicali degli altri ordini, 
appalefandolene un novello foltanto per 
ciafcun anno. Mi fi potrebbe doman- 
dare per tanto , fe quelli ordini di feti 
che nel fecondo anno , e nei fulfegucn- 
tì fi danno a vedere dentro all’ ovaja, 
ci preefiftevano già, ma fotto forma in- 
vifibile, colìcché fatt’ altro non abbia- 
no, che fvolgerfi di più e renderfi col 

tera- 
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tempo vifibili; o più veramente le ma- 
no mano fi fon formati , generandofene 
annualmente un ordin novello. 

Non avrei però difficoltà di rifpon- 
dere , che ficcome a noi non corta che 
veramente" fi dieno cotefle formazioni 
di Elferi organici nei due Regni , Ve- 
getabile, ed Animale , malgrado tutti 
gli sforzi degli Epigenefifti moderni : e 
d’altronde, che ficcome piena é la Na- 
tura di quelli fviluppi organici , come 
hanno fatto vedere i più folenni Filo- 
fofi, e più pefati del Sccol nofiro, co- 
sì è naturaliflìmo il penfare che anche 
quegli ordini di feti che annualmente 
comparifcono nelle ovaie, non fien già 
elfi fucceflivamente formati , ma che a 
principio coefirteflero con la madre fvì- 
luppatifi foltanto in progrertò, e rendu- 
tifi vifibili pe’ nuovi fuchi nutritivi dal- 
la madre fteffa fomminiflrati . Quella 
prefenza di ordini fueceflìvi di feti che 
farti confpicua nelle ovaje de’nortriam- 
fibj, fi manifella per egual modo ne* lo- 
ro arti. I girini delle rane , e de’ rofpi 
erano a principio sforniti di gambe . 
Quelle non fi manifertano fe non fe 

? quando fon già vicini a pigliar le divi- 
e caratterilfiche della fpecie . Direm 
noi dunque che cotefte membra non ci 
elìdevano già , ma che fi fon formate 
Temo IL P quan- 
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quando i girini eran giu pretto alla lor 
metamorfofi ? O non é egli infinitamen- 
te più filofofico il dire, che cotai mem- 
bra coefiflito abbiano co’ girini , e che 
in tanto ne’ primi tempi non appariva- 
no , in quanto che per l’eflrema lor 
picciolezza non cadevano fiotto il (enfio 
dell’occhio? E fie ciò a tutta ragione fi 
vuol penfiare degli arti di quelli amfi. 
bj , perché non dobbiam penfiarlo egual- 
mente dei loro feti;?* 

$. CXI. 

y 

Duodecima . Singolare , e per quanto 
, io giudico, nuovo è il penfamento del 
Sig. Gautier parigino intorno alla ge- 
nerazione delle Rane , cui fie laficialfi 
di riferire, crederei; di far torto a quel- 
la fincerità ch’etter deve infeparabile dal 
Filofofòr In un luo Libro adunque che 
porta il titolo : Obfertations fur l' Hi- 
fioire r.aturelle\ fur la Pbyfique , (pc . , 
dopo di aver parlato di certi piccioli ver- 
mini, da lui veduti dentro a upa ve- 
feica rinchiufia nell’abdome de’ mafichi, 
foggiugne eflèr quelli r veraci artefici 
della generazione. Troppo importa eh’ 
io riferifica le lue parole: La grenouille 
male monti * , & jortement attaché e fur 
m femelle attend les inflans que Itf 

ceufs 


« 


Digitized by Google 


Generazione ee, 339 
eeufs s' ecQulent de la femelle : il jctte 
alors fes embrions tels que je les ai 
aper^us , ils s' attachent aux oeufs , £31 
s' en nourrijfent pendant quelques jours y 
jufqu d ce qu ils foient en ètat de fe 
noufrir d' alimens plus grojfiers . Ces 
embrions confervent la mime figure qu ’ 
ils avoìent dans la veficule du pere , 
pendant /’ efpace d' environ un ntois , temps 
au quel ils quittent cette figure . , c orti* 
me font les vers d foye dans le coro», 
Ils developpent leurs » pattes pofleriett - 
res qu ils ecartent enfin ; ce font fes 
pattes qui unies dans l' emkrìon y for- 
msnt la queue du tftard embrion de let 
grenouìlle . 

Eflendo il Libro ufcito fino dall' an- 
no i7ji, io ho avuto tutta la comodi- 
tà di efaminare l’ aderita scoperta « Il 
primo mio divifamento é fiato quello 
di ricercare dentro all'abdome de’ ranoc- 
chi la vefcica racchiudente i piccioli 
vermi; cui non ho penato a rinvenire* 
per efiere 1 * urinaria , come appunto fi 
raccoglie dalla defcrizione datane dall* 
Autore; e in efia vi ho pur trovatogli 
avvitati vermetti, della groflezza circa 
d’un filo di refe, bianco giallicci , non 
anulari, della lunghezza d‘una linea, 
e mezzo , dotati di un movimento qua- 
li continuo, e per lo più con una lor$ 
P '* efire' 
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eflremità appiccati alle interne pareti di 
detta vefcica. Quanto adunque a que- 
lla parte del Trovato del Sign. Gau- 
tier , io fono d’accordo con lui, ma 
non poflò mica efferlq nell’ altra , in 
cui vorrebbe che co.terti vermini folle- 
rò i feti ranini; e ciò ( oltre a quanto 
é flato fin qui detto ) per le feguenti 
ragioni, ch’io reputo dimoflrative . Pri- 
mo tai vermini fi trovano egualmente 
nella 'vefcica urinaria delle femmine , 
quando non dovrebberp elidere che ne’ 
mafchi, fe folfer quali vengono predi- 
cati dal Naturalifla francefe . Secondo 
nella immenfa copia de’ ranocchi da me 
aperti durante l’accoppiamento, ho ve- 
duto ertere ben lungi dal trovarfi nella 
vefcica urinaria di tutti cotefta genera- 
zione di vermi . Terzo in cìafcuno di 
que’ ranocchi accoppiati ove fi trovano, 
quali mai non aggiungono al numero 
di venti, quando i feti di ciafcheduna 
femmina per le Ortervazioni dello Swam- 
merdamio , e mie, fi accollano al mi- 
gliaio , e .talvolta anche lo fuperano . 
Quarto feguita la fecóndazione il ma- 
fichio dovrebbe reflarne fenza ; eppure io 
non mi fono mai accorto che il con- 
fueto numero fia punto calato . .Quinto 
rimanendo erti vermi, a detta delT Au- 
tore;, attaccati alle aedute uova rani- 

ce, 
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re, e di effe per alcuni giorni nutren- 
doli , io a par di lui doveva vederli, 
maffìmamente per cfftre difcernibili all* 
occhio nudo : ma io poffo aflìcurare, 
che malgrado tutte le mie diligenze nell’ 
efaminare sì eternamente, che interna- 
mente le così nominate uova , non vi 
ho mai difcoperto nè veftigio né om- 
bra di così fatti viventi. Una fetta pro- 
va che eflì non concorrono punto alla 
generazione , evidentemente io la trag- 
go dalle fecondazioni artificiali, di cui 
parlerò nell’entrante Differtazione , da 
me ottenute coll’alpergere i fitti ranini 
efiratti dalle femmine con lofpermade’ 
mafchj , non ottante che quello fperma 
andaffe talvolta privo, anche a giudi- 
- 2 jio del Microfcopio , di qualunque vi- 
vente. In forza di quelle incontrattabi- 
li prove io non poffo che rigettar pie- 
namente il pretefo Scoprimento del Sig, 
Gautier. Io non ardirò pronunciare , 
^che quello fa flato un fuo fingimento. 
TVoglio piuttoflo penfare , che qualche 
fallace apparenza lo abbia indotto in 
errore, per la poca perizia , ch r ei mo- 
fira nell offe rvar le rane di cui ragio- 
na., e nel conofcerne le interne parti, 
quantunque colette Offervazioni foffero 
delle più ovvie, e più facili. E nel ve- 
ro che la cofa non vada diverfamente 
P 3 epe 
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credo che il Lettore Naturatila Te nè 
farà accorto dal paragrafo fopracèitato 
del Sìg- Gautier fui finir del quale ei 
racconta come un fatto che le gambe 
pofierìorì del gìrìrfo allorché fono unite 
formano la coda dì quefio animale -, 

iBaja che avanza in ver quante novelle -, 
.Quante mai difier favole , 0 carote 
•Stando al foco a filar le Vècchìer elle-* 

E volendoci noi prender la briga di pro- 
feguir la lettura del fuo libro , trove- 
remo che le rane femmine non hanno 
utero', che la lingua loro è attaccata al 
margine anteriore del palato; che ite- 
flicoli de’ ranocchi fono i reni, e molti 
altri confimili errori da non commet- 
terli neppure dai primi principianti in 
Notomia comparata. Quindi non è ma- 
raviglia , fe di lui fi fa beffi; il chia- 
rirti mo Sìg. Roefel , che non ha diffi- 
coltà dì conchiudere : No» Jolutn ita - 
que ajferere auieo , parum in notomi a 
ranarum profetile Gautìerium , fed Od- 
dere etìam non atnbigo ìpfas ranaseun - 
dem vìx balere cognita* (*). E Gcco- 
me il Naturatila parigino nel. far pa- 
■ ' ,, J lelè 

t » f 

(a) L. c, 
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lefe al Pubblico quel fuo fuppoHo Tro- 
vato, ha la modertia di dire cheferiu- 
fcito fofife a Pitagora d’ incontrarne un 
fimile, facrificata avrebbe una novella 
Ecatombe agli Dii, così il Naturalirta 
tedefco confidentemente gli rifponde in 
quel cambio: Ego nero crediderim , fi 
fieri poffet ut Gautierius Vythagora , qua 
Anvenerit , enarrarci , bunc ipfi no n fi - 
lentium biennii , vel quinquenni i , quoti 
Difcipulis fuis ìmponere folebat y fedper- 
petuum effe injunffurum (a ) . 

CAPITOLO VII. 

Dtjamina di alcune recenti Oppofizioni 
fatte al Sìftema della Vre efijtenza dei 
feti nelle femmine . 

> CXL 

* A Utore di quelle Oppofizioni è il 
Sig.Dott. Pirri, chiarirtìmoMe. 
dico, e Filofofo romano , il quale ad 
un fenfato fuo Opufcolo da lui recen- 
temente pubblicato fu la Teoria della 
"Putredine , in cui dichiarali Partigiano 
i P 4 ‘del , 

\(a) Ibidem*. 
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del Siftema della generazione del Con- 
te di Buffon, fa precedere alcune Confida 
razioni [opra la riproduzione dei Corpi 
organizzati , nelle quali cerca d’inde- 
bolire gli argomenti più forti ^favore 
della preefiftenza dei Germi . Quivi 
adunque primamente reca in mezzo, ed 
impugna i due fatti , 1’ uno fcoperto 
dall’Hallcr nel pulcino ( §. C1X. ), 1’ 
altro da me nelle rane , di cui diedi il 
primo cenno nel mio Prodromo fu le 
Riproduzioni Animali . Entriam breve- 
mente a parlare dell’uno , e dell’altro 
cominciando dal mio. Dal dotto Na- 
„ turalifìa il Sig. Abbate Spallanzani 
„ ( così dice egli pag. 7. 1. c.), nome 
,, oramai cariamo alla nofìra Italia , 
,, fiamo flati inoltre informati di un 
,, fatto niente meno degli efpofli inte* 
„ reflante , e valevole in apparenta a 
„ confermare la Palingenefìa , o Pree- 
,, fifìenza dei Germi nelle uovamater* 
„ ne, come altresì I ufficio ben limita» 
,, to del mafchio nella fua riproduzio- 
,, ne. Afpettò quelli il momento , nel 
„ quale alle ranocchie fi eflraggoro, e 
,, fi fecondano le uovadai mafchi . Uc- 
,, cife in quelle circoflanze le madri, 
w e col foccorfo del microfcopio , con 
„ quello flrumento cioè che non una 
„ fiala volta ha fatto illusione ainoflri 
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tonfi , ed alla noftra ragione , trovò 
„ edere le uova tanto partorite , e fe- 
condate, quanto le altre non fecoa- 
date , ed efiftenti ancora nell’ utero 
loro, le trovò ( io diceva ) piene 
„ tutte ugualmente di un girino ripie- 
gato colla coda fu la tua tetta , e df- 
,, flinguibile al Aio color nereggiante t 
fe non che le fecondate lo moftrava- 
no già vivo,, ed in moto, le infecon- 
de immobile , ed in un profondo le- 
^ targo ~ . Mi è convenuto trascrive- 
rle le parole (lette del Sig. Puri , per 
non accordarfi gran iàtto con quanto io 
.dico nel Prodromo , ove fta efpotto il 
menzionato mio Scoprimento ^ E per- 
.che il Lettore retti perluafo di quanto 
io afTerifco, mi permetterà che dopo di 
.aver riferite le parole del Medico ro- 
mano, riferifca le mie. Da me prova- 
tali la perfetta fomiglianza tra le uova 
ranine fecondate, e le non fecondate, 
e da me mottratoA .come quett’ ultime 
non nafcono , foggiungo ,( pag. 5 t. ) ss 
„ ma la faccenda va affai diverfamente 
,, .npll’uova feconde.. Di ritonde che 
„ fono fi allungano, fulle prime fenza 
crefcer di mole , ma in feguito am» 
pliandofi vilìbilmente . La fuperficie 
dell’ emisfero bianchiccio leggermente 
fi offufca. e bqn pretto full’ altra dell* 

P ' » emir^ 
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„ emisfero nerigno comparile un fól- 
„ chetto longitudinale terminato da due 
„ rifalti , che fi diftendono a linea ret- 
,, ta fui maggior diametro dell* uovo 
„ allungato. A proporzione <$el fuo in- 
,, grandimento lì dilata la membrana 
interiore, ed acquifla maggior copia 
3, di liquido. Il picciol folco , 'e i ri- 
,, falti viemmaggiormente fi allungano^ 
,, e poco appreso fcappano fuori da un 
„ lato dell’ uovo, il quale fi manifefta 
„ ancora fótto la- forma di bn globe t- 
s, to allungato, -ma avente allora in un 
„ lato dell’ allungamento una fpecie di 
3 , picciuolo offa appendicela . Intanto 
„ la parte oppofta ,• cioè che corrifpon- 
3, de all’emisfero fofcamente bianchic- 
„ ciò, e che ritiene lo ftelfo colore,. 
„ fi fa alquanto gonfia , l’altra dov’é 
„ l’emisfero' nericcio s’incurva, e l’ap- 
,, pendicétta Giumenta in • lunghezza, 
», e allora fi vede , ma più ancora in 
„ progrèffo di tempo che quella ap- 
„ pendicetta non 'è altro che la coda 
„ del girino; l’ incurvatura j dov’ era 1’ 
3, emisfero nericcio, la fchiena di lui; 
3, e il gortfio < della parte oppofta , il 
3, fuo ventre . E 1 in effetto la par- 
„ te oppofia alla coda verte allora le 
3, pon dubbie fembianze * della tefla 
» del girino 3 e già nella parte anterio- 
. " ^ 
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re di lei fi ravvila la forma deglioc- 
„ chi, quantunque ancor chiufi: fifcor- 
,, gono le due prominenze , odia bot- , 
,, toncini, di che «fi ferve per attaccar* 
„ fi ai corpi , ‘.eziandio lifci, fianco che 
„ Ca di nuotare; un principio di aper- 
,, tura di bocca, e per fino le due bran. 
„ chie, in cui fcorre il fangue ad oc- 
,, chi veggenti . 

, „ Non è però che in què* primi tem- 
„ pi dia ancora il girino verun Centi- 
„ mento di <vita nell’agitarfi , e.cón- 
,* torcerli , fe fi tormenti con ago, o 
d’improvvifo fi efponga ai raggi del 
„ fòle , raccolti eziandio nel fòco di 
,, qualche lente , alle quali imprefiioni 
. „ fi rifente dappoi • . • 

„ Tali fono i fenomeni , che acca- 
,, dono gradatamente nell’uova già fe* 
„ condate, dai quali ognun. vede , che 
,, quefte non fono, come fi Fé creduto 
,, fino al prefente, le uova, dalle qua- 
„ li nafce il girino, ma bensì i girini 
„ medefimr in loro fteffi concentrati, 
,, e riftretti. 

,, Rimane .adunque .pienamente prò* 
„ vato che i girini preefiftono alia fe- 
condazione , la <juale intereflantiflìma 
,, verità piacemi di dimofirare per mag- 
gior chiarezza ;a quefio modo . .Le 
P * „ uo- 
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uova non fecondate non differifcono» 

„ né punto, né poco dalle fecondate; 

,, ma le fecondate»- nuli’ altro fono che 
„ i girini in lor medefimi concentrati, 

„ e riftretti: dunque i girini delle ra- 
„ ne preefiftono alla fecondazione , e * 
„ perciò non abbifognano per ilvilup- 
„ parli che del liquido fecondatore del 
,, mafchio ~ > 

Confrontando quello mio paffo con 
quello del Sig. Pirri , é facile il cono* 
fcere che quando ha voluto darne un. 
corto compendio non aveva fott’ occhi 
31 mio Prodromo . Primieramente ei 
comincia dall’appormi una cofachenon 
fnffifte ( non fo fe per difporre i Let- 
tori a diffidare della mia Scoperta ) af- 
ferendo eh’ io abbia fatto ufo del mi- 
crofcopio, di quello frumento <ìoè che 
non una fola volta ha fatto illufione ai 
noftrì fenfi , ed alla noflra ragione ; con* 
ciortiaché quivi io non parlo mai dita- 
le llrumento { a riferva del luogo do- 
ve dico di avere efaminate alla lente le 
interne particolette dell’ uovo ) ,* e in* 
tanto io non ne parlo , in quanto che 
non me ne fono fervito , non avendone 
effettivamente avuto bifogno , per la 
fufficiente grandezza delle uova ranine,. 
che concede all’ Offervatore Perorarle 
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come conviene fenza armar rocchio dì 
lente. Per altro quand’ anche iodi ricor- 
do a un tal mezzo , vorrei lusingarmi 
che non vi farebbe (lato quel pericolo, 
di che teme il dotto Medico romano. 
Vero é che talvolta il tnicrofcopio é 
(lato forgente di errori, o per la poca 
bontà di tal macchinetta , o per inefpe- 
xienza di chi la maneggiava. Ma è ve- 
ro egualmente che tolti di mezzo que- 
lli due difetti , la medefima ha arric- 
chita , e tuttogiorno arricchire di uti- 
liffìme Scoperte la Storia naturale, eia 
FiGca ; 't cotal verità è a tutti sì no- 
ta, sì manifella , che chi volelfe met- 
terla in dubbio darebbe a vedere d’ef- 
fer mancante del fenfo comune. » 

Dice in fecondo luogo il Sig. Pirri, 
ch’io trovai ej fere le uova { delle ra- 
nocchie ) tanto partorite , e fecondate , 
quanto le altre non fecondate , ed efi- 
fienti ancora nell'utero Uro , piene tut- 
te egualmente di un girino - 

Quelle parole efprimono la mia Sco- 
perta in un fenfo affatto diverlò da quel- 
lo, con cui io l’ho enunciata., loadun- 
que non ho mai . detto di aver trova- 
to , che i girini efiffono nell’uova si 
fecondate , che non fecondate ; ma che 
tanto le une , quanto le altre non fo- 
ao, che gli (lelfi girini • L’ efprelfione 

dpi 


Digitized by Google 


3 S é ' ■ 'Della 

• del Sig.^PIrri fuppone le uova , e la mia 
■interamente le efdude. 

In terzo luogo il girino da me fco- 
•perto era, per detto del nominato Scrit- 
i tore , ripiegato . colla . còda fulla itefta. f 
e dìflinguiblleal fuo . color nereggiante . 

Quanto al colore , non 'dice il mio 
Prodromo che fia precifamente nereg- • 
giante, ma che una metà oflia un emis- 
fero del tondeggiante girino , è nerigno,* 
l’altro è fofcàmente bianchiccia. Ma 
fé quella parte della citata efpreflìone 
che riguarda il colore é poco efatta ,, 
molto meno Io é l’altra che concerne 
la pofìzion della coda in quello anima- 
letto non effendomi mai fognato di 
dire^che cotella è ripiegata ‘fu la t te- 
da, ma che apparifcc a guifa di appen- 
dicela , e che al crefcere del girino fi 
accrefce ella pure in lunghezza . Eque- 
flo ha luogo nè’.girini fecondati, non 
già nei noni fecondati , poiché quelli non 
ihanno còda ^quantunque il Sig, Pirri 
; faccia credere al Lettore, eh’ io l' abbia 
attribuita anche ad effi . 

In quarto luogo fu da me trovato 
.quello divario ( così termina egli il bre- 
ve Ellratto della mia Scoperta ) , che 

• le uova fecondate • mofiravano il girino 
;già vivo ì ‘ ed in moto , le infeconde ìnr 
ca tobile.y ed in un profondo letargo . 

iTer- 
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Termino io pure Je brevi mie rifleF- 
Coni a quello Eftracto coll’ avvertire., 
ch’io non ho mai fatto parola di pro- 
fondo letargo ne’girini non fecondati , 
e che ne’ fecondati tanto é lungi che 
ne^primi tempi del loro manifeftarfi ro 
gli abbia veduti in moto, che anzi nar- 
ro efpreflamente il contrario . Si pren- 
da la pena il Lettore di rileggere il 
pallio fopraccitato del mio Prodromo , -e 
'troverà che giu {litica lènza replica que- 
ifìe mie .Riflelfionh. 

! . 

$. cxn. 

Ragion vuole «che ora entriamo sa 
difcutere le Oppofizioni del Sig. Pini. 
Quelle quantunque fieno diverfe , le 
principali però ridurre fi poifono a due, 
1’ una delle quali è la feguente . iLa 
«mia fcoperta fu la preefillenza de’ girini 

• alla fecondazione nipofa fopra d’unfat- 
*to,-ch’ io fupponeva' certo , perchè au- 
torizzato dalle Olfervazroni del fommo 
Naturalifla Swammerdamio., e quello 
è che la fe.condazione «nelle rane non 
fi ha dentro delUutero , ;ma. fuori , in 
quanto che T uova di mano in mano 
ch’efcon dall ano, fi fecondano dab Te- 
me mafchile. Quella fuppofizione' viene 

• fparfa di dubbj dal romano Naturai»- 
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/fla , appoggiato a quanto dice in tal 
proposto il Roefel . Giova fentirlo lui 
fletto . n » D’altronde chi ci afficura 
,,, che gli uovi delle ranocchie tedino 
fecondati quando fon partoriti y fe lo 
fletto Sig. Roefel ne confetta l'ince»- 
„ tezza per aver veduto quell’ inflanta- 
,, neo congiungimento de’duefeflì, pel 
quale può crederli , che k> fperma 
mafchile fia dentro l’ utero del laiem» 
„ mina ricevuto? ~ ( pag. ij. ) 
Rifpondo però aL dotto Qppofitore * 
che quando componeva il mio Prodro- 
mo non mi erano ignote le incertezze 
del Roefel ; ma vedeva che in buona 
dogica non ifnervavano punto la forza 
.del fatto in contrario, per ettèx quello 
.politi vo ; e prima di me lo aveva co» 
jiofciuto il Roefel medelìmo y il quale 
nel tempo che favella di quella momen- 
tanea congiunzione , non mette punto 
xn dubbio il fatto dello Swammerda- 
mio , il qual fatto non doveva ignorar- 
:fi dal Sig. Pira.. Ma vi è dlpiù . Non 
Solamente ei non dubita dell’ ottervato 
dall’ oUndefe Scrittore , ma in altro 
luogo .della fletta Opera in maraviglio- 
io modo lo conferma; e voglio dire là 
•dove favella della generazione della ra* 
jta verde ; dicendo ivi in termini fò*- 
joali , che il mafchio fpruzza del pro- 
pri» 
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prio Teme le uova , allorché per 1’ ano 
vengono mandate fuori dalia femmi- 
na: = Simulac autem faemella ovafua 
per anum emittit , mafculus eadém fuo 
confpergit Temine ; id quod ipfe 'domi 
meae non folum vidi, fed iteratisetiam 
vicibus fieri non fine admiratione ob- 
fervavi ~ (a) . E per rendere piCi fen. 
(àbile quella fecondazione fuori del cor- 
po materno rapprefenta co’ naturali co- 
lori la rana mafehio cavalcante la fem- 
mina , le uova che efeon da lei , e il 
feme mafehile che attualmente le irro» 
ra, come apparifee dalla figura*. Tav. 
XI II. Chi però non fi farebbe afpetta- 
to dall’ ingenuità del mio Avverfario 4 
che diflìmulato non avelie quella im-i 
portantiflìma Oflervazione ? O piutto- 
fio chi non avrebbe creduto , che in 
forza di lei rifparmiato avelie quella 
_fua Oppofizione? Del rimanente fe re- 
fiata folle nel di lui animo qualche per- 
pleflìtà interno alla fecondazione elle- 
riore in quelli Animali , io mi lufingo 
che celferà del tutto , ogni qualvolta 
vorrà prenderli la pena Ji leggere i pri- 
mi quattro Capitoli di quella DilTer- 
tazione. 

CXIII. 

(«* ) Hift. nat. Ran. p. 56. 
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§. cxm. 

Tacciarci pattaggio all' altra Òbbie- 
tzione, confidente nel redarguirmi d’un 
’paralogifmo da me commetto nell’efpor- 
re la da me più volte menzionata Sco- 
perta . 'Quivi parlando della preefilten- 
za del girino alla Fecondazione , per la 
parola Girino io fottirrtendo l’embrione 
della rana , otti a la rana piccidlittima , 
mafcherata fotto 1 ’ apparenza del giri- 
„ no; la qual cola difpiace al Sig. Pirri, 
volente che il girino , e la rana fieno 
due animali diverfi. E però ei conchiu- 
de: ^ „ L’ ufare di quello fatto come 
d’un vittoriofo argomento contro del- 
la Epigenefi egli è l’effetto d’ una fal- 
„ lacia.'sfuggita all’ingegno ,per altro 
9 , perfpicaciifimo del 'Sig. Spallanzani- 
„ Confitte quello nell’ aver confufa l* 
apparenza del girino coll’ altra pro- 
M pria della ranocchia , ed aver prefo 
equivoco in credere , che il girino ., 
3i e la ranocchia non cottituittero che 
„ ub ttolo medelìmo oggetto.^.. 
t( p. 14. 1 

Se debbo confettarla con amica inge- 
nuità , io avrei dubitato che per la po- 
chezza de’ miei talenti quel mio Libro 
ifu le Riproduzioni animali potette etter 

*• ’-x -v" •• • .fog- 
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foggetto a fallacie, ma non mai a quel- 
la , che dall’erudito Awerfario mi vie- 
ne obbiettata . Il motivo di mia con- 
fidenza fi appoggiava all’autorità degli 
Swammerdamj ,dei Vallifnieri, dei Roe- 
fel-j-e di tanti altri, che trattato han- 
no magifiralmente delle rane , i quali 
tutti fi accordano in quello , elfere il 
‘girino , e la rana uno fiefso animale ■. 
E* noto a tutti, che molti Infetti paf- 
fano per tre fiati diverfì, cioè per quel- 
lo di verme , di ninfa , u di animale 
volante » Ed è egualmente cognito a 
chi ha qualche perizia delle cofe nar- 
rali , che quelli tre fiati non cofii- 
tuifeono tre diverti animali , ma che 
io fiefso animale velie tre diverfe fem- 
bianze, fecondo che apparifee fotto for- 
ma di verme , di ninfa , di volante : cofic- 
chè quefi^ultimo efifleva già fotto gl* 
incogli del ve.ime, e della ninfa } flri- 
•gato da’ quali efee^ fuofa pienamente 
fviluppàto, e compiuto. 11 girino , of- 
fervante lo Swairtmerdathiò , ha qùéllL 
relazione alla rana, chela ninfa ha all* 
infetto volante. Imperocché fiedomefot- 
to à quella buccia o fcòrza che chia- 
mali' ninfa é fiato dà lui ritrovato 1* 
infetto volante , così fotto alle, divife 
del girino ha egli feoperto la picciolif- 
ifima rana . Solamente così quello , co- 
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me quella colà dentro fi vanno matu- 
rando , finché giunti a, proporzionata 
perfezione gittano le vecchie (poglie, e 
manifeflano la propria fpecie . In virtù 
adunque di quelle OlTervazioni io' ave- 
va tutto il fondamento di fupporre., che 
il girino, e la rana folfero una ftefiìf- 
fima cofa; e però quello a me avrebbe 
potuto ballare per far rifpofia all’ Op- 
pofizione del Sig. Pirri y tanto più che 
la mia fuppolìzione era appoggiata a fi- 
cure Oflèrvazioni , e la contraria era 
gratuita , Tuttavia per la fincera (li- 
ma, che profelfo all’egregio Medicoro- 
mano, d’altronde vantaggiofamente co» 
nofeiuto per altre fue. Òpere pubblica- 
te, e infieme per avverar maggiormen- 
te un fatto di tanta importanza,, mi 
determinai di difeendere io (ledo ad un 
«fame più particolarizzato, e più rigo- 
jrofo di quello che era fiato „*n(lituitp 
dallo S'jvammerdamio fulla medefinaez- 
Za del girino-, e della rana. A provar 
quella lenza replica, egli è d’uopo il far 
vedere che quell’ intcriore (trattura di par- 
tì , quell’ organizzazione che fi trova 
dentro al girino , contìnua ad edere la 
medefima, allorché afTume le fatterze 
di rana. Se in entrambi rifegga il me. 
defililo Siflema di arterie, di vene , di 
cervi 3 di mufcoli , fe il cuore* U fega- 
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fo, i polmoni, e il reftante dei vifceri 
fieno gli ftefli, lo rteflo il celebro , eia 
fpinale midolla, fé in fine e gli organi 
dei fenfi , e la dìfpolizione deiroflanon 
di verfifichi punto, non v’ha dubbio al- 
cuno che non due faranno gli animali , 
pia un folo. 

$. CXIV. 

'Intraprefi quella difamina poco dopo 
.che mi venne alle mani il Libro del 
Sig. Pirri , cioè a dire Ja primavera del 
1777. , ftagione opportuniflima per fi- 
mili OlTervazioni , che furono da me 
fatte nella rana verde acquajuola , di 
cui favello nel Capitolo primo . Io qui 
per oflervare la maggiore brevità polli- 
bile , non fatò che accennare i rifiata- 
ti, o piuttolio la loro fomma , comin- 
ciando dal tempo, che fi pofiono inter- 
namente efaminare i girini, e giungen- 
do fino a quello , in cui hanno già af- 
funta la figura di rana. Nel ventèlimo 
fello giorno, da che i girini eran nati, 
trapelavano attraverfo gl* integumenti 
deH’abdome glintefiini ritorti a fpira, 
e le battute del cuore erano fcnlìbilif- 
£me alla regione del torace . Aperte 
quelle due cavità , gl’intellini mollra- 
yano il loro melenterio , per la fotti- 

gliez* 
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gliezza, e facilità nel romperlo parago- 
nabile a una tela di ragno , fui quale 
ferpeggiavano efiliflìmi filetti roflìgni, 
che guardati alla lente fi fcorgevano ef- 
fere le arterie x e le vene. Ireni, idue 
vefcicolari polmoni, e il fegato fono al- 
lora vifibilitTìmi , e attaccata a quell’ 
-ultimo vilcere apparifce la vefcichetta, 
del fiele, ma piena d’un trafparente li- 
quore, e niente amaro. Al cuore fatto 
a cono, e provveduto di orecchietta, e 
ventricolo, fi attacca verfo la parte del 
capo il bulbo dell’aorta dividentefi in 
due rami , che s’impiantano nella mu- 
fcolatura del petto . E’ vifibil.e altresì 
l’aorta defcendente , e la vena cava, fio 
come il principio de’ramj dell’ una , e 
dell’altra. Le vertebre della fchiena , 
e de’ lombi, come pure il cranio, quali 
nulla hanno di confidenza ofiea , e la 
midolla, e il cervello che ferrano, rafc 
famigliano a una gelatina. Gelatinofi 
egualmente fi oflervano i nervi ferpeg- 
gianti nel corpo , tra’ quali fi rendono 
affai diftinguibili quelli che fcappanQ 
dalle vertebre dorfali . Sono patenti e- 
fìernamente i due fori delle narici, e 1* 
iride dell’ occhio è di un bel giallo do- 
rato. Levato quello dalla fuacalTa, ed 
aperto, oltre al corpo vitreo, e all' umor 
acqueo, apparifce la lente crifiallina -, 
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dotata già di lodevole confidenza , e„ 
affai trafparente . Le branchie che ne’ 
girini di minore età fi rer.don palefi full’ 
efterno del' corpo , non fi vedono pii 
adefio che interna. nente , cioè a dire 
fiotto la pelle del torace . 

Nel 'giorno trentèlimo quinto tutti, 
quelli visceri fi fcorgon gli flclfi , (e - 
non che acquifiata hanno maggior con- 
fidenza, e grandezza. Il liquore della 
borfetta del fiele é anche trafparente , 
ma al gurto un po*amaro, i vali arte- 
riofi , e venofi pel rodo men dilavato 
fi rendono più conofcibili .* il cranio, e 
le vertebre della fchiena, e de’lombi co- 
minciano a fard cartilaginofi , e il. cer- 
vello v la midolla fpinale , e i nervi 
non fono più tanto gelatinofi . 

Nel giorno quarantèiimo fedo fono 
più fviluppate , e più forti tutte cote- 
fie parti ; f amaro della bile chiufa 
nella vefeiebetta fi é fattto maggiore ; 
e già cominciano ad apparire i rudi- 
menti delle gambe poderiori . Non è 
già che non fi manifedi ancora qual- 
che principio delle gambe anteriori , 
ma quede rertano tuttora inguainate , 
e fepolte fotto grintegumcntidel petto* 

Solamente dopo altri quindici , o ven- 
ti giorni ( fuccedendo ciò più tardi, q 
più predo ne’ girini eziandio nati ad un 

! P ar " 


f 


360 bella 

parto ) falcano anche fuori del corpo 
le gambe anteriori : a riferva però di 
quello apparimento degli arti , 1’ or- 
ganizzazione ne* girini feguica ad ef- 
fcr la ftelfa . • 

Né varia ella punto , quanto all’ 
eiTenziale , ne* giorni fuffeguenti , cioè 
quando il girino- per le gambe fvilup- 
pate , e per la coda che in lui fi va 
accorciando , e perdendo , comincia a 
vellire 1* apparenza di rana. 

La qual apparenza verfo gli ottan- 
ta giorni, o in quel torno fi rende per- 
fetta , a motivo della antica fpoglia 
che allora fe gli cava di dolfo. In quel 
tempo adunque é vera rana non diflin- 
guibile dalle adulte, fuor fidamente d’ 
efler più picciola . Ma quella rana in 
ciò che riguarda l’organifmo interno io 
non l’ho trovata diverfificare dal giri- 
no, continuando ad avere come lui gli 
ftefliflimi organi, e vifceri , la fìefTanu- 
merofa famiglia di arterie , di vene , di 
nervi , la (leda configurazione di oda 
con di più. una moltitudine d’altre 
parti da me olfervate , ma qui non de- 
fcritte , per non edere foverchiamente 
prolidò. Reda dunque, fe Do mi ami, 
per quelle mie nuove Offcrvazioni mi- 
rabilmente confermata la medrfimezza 
del girino c della rana : c quindi fi fa 

chia- 
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chiaro, che il Sig. Pirri nell'impugna- 
re quella mia fuppolizione , nuli’ altro 
ha fatto > che impugnare una verità . 
Che fe un redo di affetto per quell’ in- 
nocente abbagliamento fuggeriffe al fuo. 
Autore che le branchie , e la coda , on- 
de era fornita il girino non, fi trovano 
nella rana, e che quella è corredata di 
quattro gambe, quando il girinone’ pri- 
mi tempi ne andava fenza , gli richia- 
merei alla memoria che anche il pulci- 
no nel primo apparire dentro, dell’uovo 
ha la forma di un verme , con groffo 
capo, e lunga coda : che il fuo cuore 
in feguito fomigtla a un mezzo anello t 
che in proceffo folamente della covata* 
ra mette le ali e le gambe -, e che al- 
lo sbocciar dalfuo^o ei perde il cordo* 
ne, obmbelicale (*) -, eppure con tutta 
quella apparenza di metamorfofi a Def- 
ilino, per quanto io mi fappia , è mai 
caduta in mente , che il pulcino nell* 
uovo , e la gallina fieno due animali 
divertì . Ma dell’ Obbiezione moda dal 
chiariffmo Sig. Pirri contro di me da 
detto abbadanza. 

§. CXV. 

Paflìamo all’altra , che da lui vien 
Tom. II. ' t fat- 

( * > Hall. Format, du Poul, 
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fatta contro la Scoperta del Sig. Hal- 
ler. Siccome io avrei amato Capere quel 
che ne penfava il fommo Fifiologober- 
nefe, cosi per l’antica amicizia che paf- 
fava tra lui , e me , io gli trafmifi il 
Libro del più volte lodato Sig. Pirri ; 
ma gli giunfe in circoftanze in cui tro- 
vava?! troppo aggravato da’ Tuoi malo- 
ri ( ai quali di lì a non molto dovette 
foccombere ),e però in vece diferiver- 
mene il fuo fentimento, mi rifpofe con 
quelle tronche parole r: Je vous aban- 
•donne ce Monfieur Pirri; il eftenbon- 
nes mains , vous ffaurez affez defendre 
la bonne caufe de la Nature • 11 ed 
toujours temeraire d’attaquer desExpe- 
riences par des raifonnemens s 
caricava me dunque a tifpondere', ed io 
effettivamente, come per me fi poteva, 
fatto lo avrei, (e dal pefar meglio quel- 
la Obbiezione., e dal confrontarla con 
'la Scoperta Halleriana , trovato non ’ 
avelli , che fe non omettere , poteva 
almeno per ora fofpenderne la rilpofta, 
lènza, cred’io , che l’Oppofitore fleffo 
fe ne offendeffe • Voglio dunque dire 
ch’io trovava più confacente alla ragio- 
ne , e alla verità il pregare quello in- 
gegnofo Fifico a voler rileggere con più 

di 

(«d Berne, jf. Novembre 1777, * , 
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dì attenzione detta Scoperta, fembran- 
domi dall’ Ed ratto che ne dà nel Tuo 
Libro , e dalla Rifpofta che indi ne 
reca , che (cordato fiafi di efprimere , e 
di efaminare più d' una cjrcodanza , che 
non fi doveva, adolutamen te tacere. La 
qual cofa non ppò meglio apparire, che 
paragonando le parole dì eda Scoperta 
con quelle dell’ Edratto. 

,, 11 rodo dell’ uovo “ ( così dice 1* 
Haller appoggiato alle fue Odèrvazioni 
fui Pulcino, Sezione XIII. p. 187. 188. , ) 
„ é una continuazione degl’ interini del 
„ feto: la membrana interna del rodo 
„ é continuata con la membrana inter. 
„ na dell’inteftino tenue, con la mem- 
„ brana interna dello ftomaco, della fa* 
„ ringe, e con la pelle , el’epiderme . 
„ La membrana edema del rodo è la 
,, membrana edema dell'intedino; ella 
,, è continuata col mefenterio , e col 
,, peritoneo. L’invoglio, che negli ul- 
„ timi giorni della covatura copre il 
„ giallo , é la deda pelle del fero 
Poi conchiude cosi . zz Se il giallo d 
„ continuato con la. pelle , e con 1* in— 
„ tedino del feto, deve avere efi dito 
„ con lui: egli é veracemente unapar- 
„ te del feto. Ma il giallo ha efidito 
„ nel ventre della madre independente- 
„ mente dall’ avvicinamento del ma- 
Q, » „ fchioj 
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3, fchio; dunque il feto deve avervi efi» 
„ Aito egli pure. == 

Altrettanto in termini più precifi ri- 
pete quel grand’Uomo nella fua Fifio- 
Jogia, Jib. XXIX. Sez. II. ~Denique 
3) diretta demonftratio adeft, quaoften- 
3, das, certe in avibus, pollum in ma- 
3, tre fuifle . Pulii enim inteftinum con- 
s, tinuatur cum vitelli involucro , & 
3, adeo inteftini interior membrana cum 
31 epidermide animali; exterior cum cu- 
33 te ; denique cum involucro vitelli 
3, eadem eli. zz 

Le parole del Sign. Pirri fono que- 
lle. SS Dall’ aver provato ( l’Haller ) 
3, che la membrana del roflopreefiften- 
3, te in uovo gallato fi trasforma colla 
,3 incubazione nelle gracili inteftinadel 
3, pulcino, deduce che quello preefiller 
3, doveva afiòlutamente nell’uovo pri- 
,, ma ancora d’éffer gallato ss (a). 

Voglio che il chiariflìmo Fifico ro- 
mano decida egli fteflo fu la fedeltà di 
quella Copia ragguagliata al merito dell’ 
Originale. Vero é che a Iqueflo fatta 
egli ne aggiunge un altro dello fielfo 
Haller , che poi cerca di confutare , 

Ma . 

( a ) L/ c. p. y . 6 , 
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Ma è vero non meno che il fecondo 
fatto non reputali dal fuo Autore del* 
la forza , né della perfuafione del pri- 
mo , il quale perciò voleva efler rap- 
portato con fedeltà . 

Io ben m’avveggo che i rilievi fin qui 
da me fatti al Sig. Pirri non potranno 
piacergli, quelli fopra tutto che dimo- 
firano la qualche fua inefattezza nel ri- 
ferire gli altrui Scoprimenti . Ed io fe 
averti potuto prefcinderne , lo avrei fat- 
to volentieri non meno per la fincerif- 
fima (lima che profeflò al fuo merito, 
che per la qualche amicizia dopo h pufc- 
hlicazion del fuo Libro da me contrat- 
ta .con lui , mercé la quale ho procura- 
to d’ erter feco moderatilTimo , coficché 
le cofe fi opponefiero ad erto foltanto, 
non mai le parole. Ma ciò mi era im- 
ponibile, volendo entrare in quelle ma- 
terie. Dirò per altro, che quelle man- 
canze di efattezza io non le crederò mai 
figliuole della fua volontà , ma bensì 
un effetto d’ irrifleflione,. o piuttofio di 
foverchia fcarfezza di tempo , la quale 
non gli ha conceduto l’efaminar le co- 
fe come conveniva; confeflando egli di 
fatto di aver compofie in pochi giorni 
le fue Confìderazioni fopra la Riprodu - 
fazione dei Corpi organizzati , dentro 
.alle quali fono inferite le Oppofizioni 

a ì già 
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già ventilate» E però io non porto che 
rinnovargli le mie premure , acciocché 
con più ozio, e più riflelfione egli efa- 
mini que’due Fatti , che provano ap- 
partenere i feti per intiero alla madre \ 
pregandolo infieme a volerli unire alle 
ulteriori prove da me addotte pel me- 
defimo fine così in quella , come nella 
feguente DilTertazione . Perché poi il 
Sig. Pirri Ila buon Giudice di quelli 
Fatti, la docilità del fuo ingegno mi 
permetterà ch’io gli dica, che farà ot- 
tima cofa che fia Artefice , voglio dire 
che polfegga la diffidi Arte di beneol- 
fervare, e fperimentare, merce cui gli 
darà agevole di convenientemente rifa- 
re le mie O nervazioni ; e quindi con 
grande animo, e maggior ficurezza po- 
trà recarne il fuo fenfato parere • _ 

$. CXVI. 

Oltre alle due Critiche già difeuffe , 
l’una fatta all’Hallero, l’altra a me, 
il nollro Autore neppur fa approvatele 
Dottrine fui Siftema degl’inviluppi del 
celeberrimo ginevrino Bonnet, non gì 
impugnandole direttamente ,• ma dichia- 
rando di non reftame perfuafo , la qual 
cola non mi ha punto forprefo si ^ per- 
ché ognuno è libero nel penfare , si per- 
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che il Sig. Pirri fi dimoflra troppo par- 
ziale per l’Epigenefi dell’ illuftre Buffon . • 
Dirò bensì che mi è flato di non poca 
forprefa il leggere a pag. 31. delle fue 
Confiderazionì un paltò del Filofofo di 
Ginevra , il quale fembra in contrad- 
dizione col fuo Autore , giacché quivi 
parrebbe che il Sig. Bonnet fofTe im- 
pugnatore del Siflema degl’inviluppi. 
E la forprefa fi é in me accrefciuta nel 
trovare fcritto a p. 77. dell’Opufcolo fu 
la Teoria della 'Putredine che lofvilup- 
po de’Corpi è per confezione dello flef- 
fo Sig. Bonnet un Siflema dedotto da 
fatti affai equivoci , e da Offervazioni 
Che non conducono direttamente a li- 
mili confeguenze. Il perchè fin da quan- 
do io letti per la prima volta l’Opera 
del Sig. Pirri non potei trattenermi 
dallo fcriverne a Ginevra a quell’ illu- 
flre mio Amico , motto dal defiderio d’ 
intendere da lui fletto, come conciliava 
quelle apparenti contraddizioni . Nel tem- 
po medefimo gl’ inviai un breviflimo ri- 
flretto di quanto penfava il Sig. Pirri 
fulla mia Scoperta , e fu le Molecule 
organiche del Conte di Buffon . La Rifpo- 
fta non indugiò a venirmi , e bramato 
avendo il fuo Autore ch’io la rendetti 
pubblica , la .traferivo qui in copia , ro 
Q_ 4 can- 
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candola letteralmente dal francefe idio- 
ma nell* italiano. 
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t= Genthod pretto Ginevra, i$. No* 
vembre 17.77. t= 

$. CXVII. 

ZZ Mi era ignoto il Libro del Sig. 
Pirri, di cui mi recate una breve no- 
tizia , che mi forprende attaittimo. 
Come, io vi prego, fi è egli trovato 
nel Secolo decimottavo uno Scritto- 
re, che ofato abbia folìenere che il 
Girino , e la Rana fono due animali 
effenzialmenre diverfi ? Quello Scrit- 
tore non aveva dunque mai letto 
Swammerdamior’ Ma fi può egli trat- 
tar delle rane fenza aver letto quefio 
Autore, o per lo meno fenza averlo 
confultato? Il voflro Compatriotta , 
l’illuftre Vallifnieri, che fenza dub- 
bio deve aver veduto, non era egli 
badante a convincerlo della falfità 
della fua Opinione ? Confetto di non 
intender nulla in quella atterzionc sì 
flrana del Sig. Pirri . E* molto pro- 
babile che qualche fegreto interette 
lo abbia indotto in errore. Unopio- 
ne tanto Angolare non meritava che 

33 voi 
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voi vi prendere faftidio alcuno ne 
yy confutarla . Sono più che certo che 
„ flato non vi farebbe Naturalifta al 
yy mondo che di buon grado non ver,,? 
w avelie difpenfato . 

„ Voi mi fìgnificate che il Sig* P»r* 
M .ri fl dichiara , che le mie Confiderà- 
,, z ioni f opra i Corpi Organizzati no® 
yy lo hanno mai peifuafo della predi» 
„ ftenza dei Germi. Non mi flupifco 
punto che un Fifico x il (jual crede 
^ che il girino y e la .rapa fono due ani- 
4 ,.mali eflenzialmente diverfi., non fia 
y, flato foddisfatto dalle mie prove in 
,, favore della preefiftenza de’ Germi . 
,, Stupirei anzi moltiflìmo, che un tal 
„ Fifico folle flato. foddisfatto da Ami- 
li prove,* 

,, Il voflro .'Epigenefifla fembra effei 
w fatto per forprendere i Natur' r, ’fli , 
„ che con hanno abbaflanza riflettuto 
„ fu T influenza delle Opinioni . Da 
„ una parte ei confefla che avete ben 
yy dimoftrato, che le molecole organi- 
„ che del Sig, di Buffon fono veraci 
„ animaluzzi, .e dall’altra fofliene che 
efiflono ciò non ottante delle vere 
„ Molecole organiche , . ma per la loro 
,, picciolezza invilitili airocchlo . Ma 
„ fe non ha potuto vederle, comedun- 
Ij, %ue ba potuto allicurarfl di foro efi- 
GL S ' te* 
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„ (lenza ? Voi mi dite che fecondo luì 
,, qucfta e Hften za Tetta provata dalle con- 
„ feguenze . Bifognerebbe dunque ch’io 
w conofcettì q nette coofeguenze , pergiu- 
,, dicare del loro valore» Ma i razioci- 
„ n; di quefto Autore non mi portano 
„ a prefumere favorevolmente della fu» 
„ Logica, x 4 ' 

„ Un errore di Logica è cofa degnif- 
,, (ima di perdono : ma non lo è mica 
5 , nel medefimo grado una mancanza di 
3> efattezza o di fedeltà nelle citazioni 
v degli Autori-. Allorché per combat» 
3 , tere il Sittema degP Inviluppi il Sig. 
3, Tirri mutila un patto de’ miei Corpi 
„ Organizzati , procede in un modo, 
3j che fe gli pud legittimamente rim- 
,, proverare, e che da sé falò dubitar 
„ farebbe della bontà della fuaCaufa, 
„ fe giudicar fi dovette dalla fua con- 
„ dotta. Mi fono pur troppo noti , dice 
egli , gli Argomenti fi oliti « proporfii in 
comprova della pcjfiìbile tenuità della 
materia nè mi fono nafcofte quelle geo- 
metriche frruove della divifibilità di ef- 
fa in infinito . Ma fo ancora ejfer que - 
fie altrettante illufioni , o forprefe che 
fi vogliono fare al nofiro fpirito in pre- 
giudizio della nofilra ragione , come ha 
con filofofica ingenuità confefifato lo flef. 
fo Sig* Bonn et ncW Articolo 1*7 • Sette 

fatm 
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fue Confili er azioni fi opra i Corpi Orga* 
». .tati , dove -fu quefio fi e fio proposito 
degli Inviluppi fi efprime in tal manie- 
ra fcrivendo. La divìfibilìtà dellq ma- 
teria all' infinito , colla quale fi preten- 
derebbe di foflenerc quefio inviluppo o 
concentrazione di un germe in un altro % 
è una verità geometrica , ed un errar 
fifico . Ogni corpo 'è necefiariamente fini- 
to : tutte le fue parti fono necefiaria- 
mente determinate . ~ Chi non crede- 
„ rebbe al Jeggere quello fquarcio de* 
„ miei Corpi Organizzati che combat- 
tedi io fteflfò gl’inviluppi ? Eppure 
j, egli c appunto in quello paflò mede. 
„ limo che procuro di provare la pof- 
„ fibilità dei medefimi . Il Sig. Pirri 
per cercar di perfuadere a’fuoi Let- 
„ tori che penfo come lui fu quello 
,, Soggetto, (lacca con deltrezza quat- 
*> tro righe dal mio Articolo , foppri- 
me tutto il redo, e fa applaufo alla 
mia ingenuità filof f.ca. .Mi rincrefce 
,, di non potere io altresì Fare applaq. 

fo alla fua; ma il vero è che mi Fa 
„ dire precifamente il contrario di ciò 
che ho cercato di provare . Io aveva 
,, detto: * L’ Ipotefi degli Inviluppi ha 
la fua probabilità j ma non bifogna fup- 
porre un inviluppo all’infinito , la qual 
aefa far ebbi afiurda . La divifibìlità deU 
n é Ja 
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la materia all'infinito , colla quale fi 
■pretenderebbe di fioftenere queflo invilup- 
po, o concentrazione di un germe inori* 
altro , à una verità geometrica % ed un 
■error fifico . Ogni corpo è neceffAriamen- 
te finito : tutte le fue parti fono ne- 
cejfariamente determinate . e= Profè- 
guiva a queflo modo rj- . Ignoriamo 
acutamente quali fono gli ultimi ter- 
mini della divìfione della materia -, eque- 
fta ignoranza fi è quella appunto che de- 
ve impedirci di riguardare come impofi- 
fibile l'inviluppo de* germi gli uni den- 
tro agli altri . Non abbiamo che da aprir 
gli occhi , e far correre i nofiri f guardi 
attorno di noi per vedere che la mate- 
ria è fiata prodigiofamente divifa . La 
ficaia degli EJferi corporei t la ficaia di 
quefia divifione . Quante volte la pian- 
tina di muffa è ella contenuta nel cedro, 
T acaro nell' elefante , la pulce d' ac qua 
nella balena , un granello di arena nel 
globo della terra , un globetto di luce 
•nel fole ì E' dimofirato che un'oncia d' 
ero può efifer fuddivifa dall' arte umana 
fn maniera , che arrivi a formare un fi- 
lo di So. in 100. leghe di lunghezza • 
il Micrefcopio ci fa vedere degli anima- 
li, più mìgliaj a de' quali non eguagline 
no tutti infieme la groffezza del piupic- 
*iol grano di polvere. Vi fono cento al- 
tri 
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tre fonili OJJervazìoni , e noi fenza pià 
chiameremo ajfurda la Teoria degl' In- 
viluppi ? 

„ Ma vi è di più: tornato aveva a 
„ ragionare degl’inviluppi nella manie- 
„ ra la più diretta nell’Articolo 341.; 
„ e traferitto vi avea un lungo ptfio 
„ del dotto Bourguet , per indebolire la 
,, forza de’ calcoli, onde il celebre Hart« 
„ foeker pretendeva di opprimere l’un» 
„ maginazione. E come adunque il S'g. 
,, Pirri non fi è accorto che una man* 
,, canza di buona fede, sì facile a feo- 
,, prirfi, fcreditato avrebbe il fuo Libro? 

„ Ma io refio anche più forprefo d’ 
,, un altro paffo di quefio Autore, ove 
„ ardifee di dire in termini efpreffì , che 
lo fOiluppo de' corpi è per conjefìone del 
Sig. Bonnet un Sifiema dedotto da patti 
afai equivoci , e da Ojjervazioni thè nati 
conducono direttamente a fatili tonfe - 
guenze . ~ Un’alferzione sì precila , c 
,, infieme sì falfa non faprebbe ìmpcr* 
,, re che a coloro che non mi hanno 
,, mai letto ; conciofiìaché quale fi ò 
,, quello fra’ miei Lettori che ignori, 
„ che ho fempre riguardata /’ E^oltniq- 
ue , 0 lo f viluppo de' Corpi Organizzai 
come fondato fu fatti i meno equivoci % 
fopra OjJervazioni le pii ì con -vi * 

~ Tutti i miei Scritti fono p:e i 
*” Tomo II. Q„ 7 , ,* „ i 
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j, la Dottrina dell’evoluzione de’ Corpi 
,, Organizzati; non evvi Autore fenza 
„ eccezione che fe ne fla più occupato 
,, di me, e che procurato abbia di fla- 
„ bilirla (opra prove migliori. Sembra- 
„ mi moralmente imponìbile che il Sig, 

„ Pirri abbia potuto ingannarli un fol 
s momento in cofa tanto evidente ; c 
,3 poiché malgrado quella evidenza egli ' 
3, ofa di mettere nella mia bocca una 
3, propofiziqne che non ignora eflere 
3, tanto contraria alla mia maniera di 
3, penare fui Soggetto degl’inviluppi, 

3, credo di potere fondatamente con- 
3, chiudere che quel fuo Libro non é 
3, flato dettato dal puro, e difappaflìo- 
3, nato amore del vero. Ma miavveg» 

3, go già di aver troppo parlato di un 
„ "Autore affai poco gelofo della flima 
3 , del .Pubblico per efporfi volontaria. 

3, mente ai rimprovero sì grave , e sì 
3, ben fondato, di reticenza, e di ma- 
3, la fede. Sarei d T avvifo che voi non - 
3, dicefle che una parola del fuo Scrit- 
„ to . Confutandolo diflefamente voi 
,, verrefle a procacciargli una celebrità 
\ «3 che , non inerita . ~ 

t- * 

o. " • 

fine del Temo Secondo, 

'IN* 

>«• .. > 
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INDICE ANALITICO 

DELLE MATERIE 

Cor cernenti le due Dì fari azioni full* Dì- 
ge filone . 

DISSERTAZIONE QU l N T A . 

Si finifee di parlare della Dìgeftion? d'egli 
Animali a ^ventricolo membrmofo . Gat- 
ti. Cani. Uomo.. Se la Digefìione con- 
tinui ad averli per qualche t* r j d:>po 
morte» 

§ CXC. ^ Vichi gaflrìci ne' gatti fino ì ve- 
O rad producitori della di ve filo- 
ne , independentemgnte da veruna efiens* 

. forza tritairatrice . 3 * 

§ CXCl. Ricerche anatomiche fu l orìgine 
di quefli fuchi . 4 . 

CXC1I. picchia analifi del face gufi ri- 
to canino. Come nello fio . a . j * jr <1 
pane dentro a’ tubi } le cartiU u . , 'et 
carne . 

§. CXCIII. CXC1V. CXGV. V \el 

Boeravio che i cani non digerì j o gl* 

inteflid > le carni . i legamenti . Infiliti- 
/lenza di quefio pare v ex ideatemene • - 
provata co' fatti. Dì» de fi a r.aio l' va- 
glio del Boer.tvio . io t , 

§. CXCVì Quelite-* tra' F// tu - ■ 

Q 8 r 


p * 


va indecìfa , fe i cani digertfcan k of- 
fa. ii. 

§. CXCVII. CXCVIII. E fame fperimentale 
della medefima , e decifione per P affer- 
mativa . Auto gaflrico di alcuni cani po- 
tente a corrodere lo / malto dei denti . fu- 
co gafirico de' cani nel tempo , che /doglie 
l'offa ne' tubi t lafcia intatte le telp , den- 
tro cui fono avvolti. 14. efeg. 

§, CXCIX. Dagli effetti fi raccoglie , leg- 
ger t/fìmi eff ere ne' cani i moti dello fi orna- 
to nel tempo della digeftiortt . 19* 

CC. Talt fi ma nife fi ano anche all' occhio j 
aperto il loro abdome. , 31. 

§. CCI. La fiejfa cofa fi ojferva ne' gatti . 
Principio di digefiione, che fi ottiene da' 
fuchi ga filici canini fuori dello fioma- 
co. 3 ?. 

$ CCII. Ricerche anatomiche fu l'orìgine 
di quefii fuchi. 34. 

§. CCIII. Le principali Efperienze intorna 
alla digefiione , che fi fono intrat>r«fe fu 
gli Animali , s' intraprendono fu l'Uomo , 
"Hecejfiià di far quefio . » 7 . 

§. CC!V. Pane mafiicato , e nncbiufo in 
borfette di tela , perfettamente digeritofi 
dallo fiomaco dell 1 Autore . Digefiione non 
Completa nel crefcere il numero degl 1 in- 
vogli formanti le menzionate borfette . 40. 
CCV. Digefiione attenuta fi dallo ftoma- 
• co dell' Autore in diverfe carni cotte e 
amafiicate , rincBiufe in Borfette di tei» 
d'-un {empiine invoglio. 3 1* 

§. CCVI, 
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aCCVT. Simile dìgeflìone avuta fi dal me- 
defimo nella carne cotta , non maftica- 
ta. 43» 

$. CGVH. Ottenutafi fimilmente nella car- 
ne cruda , 44 * 

CGVIII. CCIX. Carne rìncbiafa nei tu- 
bi digerita fi nello fiomaco del? Autore . 
Qui pure tutto è lavorìo de' fuchi gafirì- , 
ci . Prove dirette della niuna forza tri - 
turatrìss dello fiomaco umano. 45. e feg. 

§. CCX. Luminofa conferma di quefte prò 
ve . Spiegazione Ài un fenomeno fin gola- 
re. A 9 - 

§. CCXf. Carni cotte , e mafiicate , che 
dentro a' tubi fi digerirono più pronta- 
mente d/tllo fiomaco dell' Autore , che le 
medefime non mafiicate . Lo fteffo accade 
alle carni non mafiicate , ma cotte , rag- 
guagliate alle carni crude : come altrei} 
al panemafiìcato , confrontato col non ma- 
fiicato. Cagione di quefia dì f parità . 51. 

§. CCXl'I. CCX IH. Fibre carnofe , mem- 
brane + .tendini , cartilagini dal lungo di- 
morare nello fiomaco umano, fi digeriro- 
no perfettamente , come in fd fteffo ha fpe- 
rimenta te l* Autore , contro la comune cre- 
denza de'jioderni Fi fiologi . 5*. e feg. 

§. CCXIV. Si digerirono altre*} le offa te- 
nere , ma per neffun conto le dure - Da. 
quejle digefiioni dentro a ’ tubi , oltre ai 
fuchi gafirici , non fi debbono efclude^e i 
. /fuchi intefiiaali. • '* 

fit. CGXV. Metodo praticato dal? Autore per 
fil s avere 
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avere del proprio fuco gaflrico puro . J9. 

$. CCXVI. Qualità di que. fio fuco. Trinci- 
pio di digejiìone da e fio prodotto fuori del 
corpo umano . .»■ . . 

CCXVI I. Conferma di quefio ■, 't prove 
della necejfttà di un dato grado di calo • 
re per quejìe artificiali dìgeflioni. Efpe- 
rimento provante una rimarcabile dige- 
fiione prodottafi dal fuco gaflrico umano 
nella carne rinchiufa ne' tubi , prima che 
quefli pajfino agl' in te flint. 66. 

§. CCXVIU. Si reflrìnge flotto un punto di 
generale veduta quanto fi è fin qui efpo. 
fio nel prefente Libro di più ejjenziale y * 
e di più interejfante intorno al Principio 
efficiente , ed immediato della Digefiione 
nelle tre Clajfi di Animali a ventricolo 
mufcolofo , a ventricolo medio , e a ven- 
trìcolo membrurtofo . 68. 

CCXIX. Breve efpofizione della Senten. 
za del Boeravìo fu l'affare della Dige- 
jiìone, che è quella che fembra oggigior- 
no la più univerfalmente abbraccia- 
ta. . 7*» 

§■ CCXX. CCXXLCCXXll.Prove di fat- 
toi che obbligano l'Autore di allontanar- 
fi , almeno in maffima parte , da tale 
Sentenza . Per incidenza fi efamina fpe- 
rimentalmente i e fi confuta P Opinione di 
coloro » che volevano che l' ufficio del veri* 
trìcolo fojfe quello unicamente di efirar- 
re il fugo da' vegetabili , e dagli anima- 

> 7a. e feg, 

<§. CCXXIII. 
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§• ccxxm. Si dà compimento alla pre - 
[ente Disertazione col cercare y [e ia 
grande ejlremità dello ftomaco refta So- 
vente diffoluta o rotta negli animali da 
qualche tempo morti , come ha [coperto V 
Hunter , dal qual fenomeno egli in}eri[ce 
•che lo ftomaco feguita a digerir dopo mor- 
te- 8 6. 

$ CCXXlV. I fatti enervati dal Natura - 
Hfta Italiano non fi accordano troppo con 
■quelli dell' Anatomico Inglefe t dal che non 
ne viene pero che li dijiruggano , per ef- 
fere negativi i primi , e affermativi i 
fecondi . 88. 

§. CCXXV. Mezzo efeogitato dall’ Autore , 
atto a decidete con più ficurezza , f$ 
abbìafi digeftione dopo motte* confi fiente 
nell' offervare , fe dopo l ' avere uc ifi gli 
animali , fi [dolgano più o meno i cibi 
ne' loro ftomacbi ■ Tal mezzo praticato in 
una cornacchia decide a favore della di - 
ge fi ione dopo morte . Confronto tra la di- 
geftione , che fi ottiene da un animale 
vivo , e V altra che fi ha dal medeftmo 
animale , ma morto. 89. 

*$. CCXXVI. Nel tempo che dopo morte [ac- 
cede una notabile digeftione nello ftoma - 
•co y non [e ne ha alcuna nell' efofa- 

gO. 91- 

CCXXVII. Quanto influifea il Calore 
in quefte dì ge fi ioni dopo morte. Digefiio. 
ne , che dopo morte fi ottiene egualmente 
tiene , 0 ammazzando gli animali immr- 

-diatu. 
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Alatamente appreso ài averli cibati , • 
facendo entrare ne' loro Jìomacbi i cibi do» 
pò di Averli ammazzati. ivi 

CCXXVHI. Si ejìendono le e/per ienzt 
concernenti la digefiione dopo morte ad 
altri uccelli , le quali fuccedono col me - 
.. de fimo efito. Dopo che gli Jìomacbi degli 
uccelli uccifi hanno digeriti i cibi fino a 
un dato Jegno , non fi ottiene ulterior dio 
gefiìone , malgrado P ulteriore loro dimora 
dentro a' mede fimi Jìomacbi. $ 6 , 

$. CCXXIX. CCXXX.'Viggfiione dopo mor. 
te , che fuccede medefimamente ne ’ pe- 
fci , e nei quadrupedi . Conferma della ne- 
cejfitd del calore per la digefiione di mot- 
tifimi animali. 79. e feg. 

$. CCXXXI. Come qucfledìge filoni dopo mor- 
te non fuccedon • cosi bene ogni qualvol- 
ta gli Jìomacbi , dentro cui foggiornano i 
cibi , refiano ft 'parati dagli animali'. Ver 
qual cagione i ventricoli degli animali 
insorti non vanno ordinariamente J oggetti 
a quel grado di foluzione , che fi ojjerva 
negli alimenti j che rìnferrano . 99. 

*\ ; 

dissertazione sesta, 

_ Se gli alimenti fermentino dentro 

alio (tornaci 

* • » • , 
f t * . 

CCXXxH. C Entimento del Bseravio , 
v , che nello filomaco non vi 
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loffia e/fere che un' incipiente fermenta- 
zione. IO?. 

§. CCXXXIU. Parere diverfo de' Signori 
Pringle , i&> Machride volenti che la Di- 
geflinne non fia che un procedo fermen- 
tativo- Loro prove per un tal procedo trat- 
te da' cibi efaminati dentro de' vafi .Ap- 
plicazione al Corpo umano. ioy. 

§. CCXXXIV. Conferma dell' Autore per 
quefio proceffo fermentativo dentro a y va- 
li > ove adoperata Jta acqua vulgate , a 
faliva . ici. 

CCXXXV. Dubbiezze inforte , fe un 
tal proceffo abbia luogo valendofi del fu- 
co ga fi rico. m. 

§. CCXXXVr. Efperimenti , che decidono 
per la parte negativa. 114. 

§. CCXXXV I I. CCXXXVHI. Sipaffa ad 
e f aminar gli alimenti quando attualmen- 
te fi digerirono in più animali a ventrì- 
colo mufcolofo , medio , e membranofo , e 
fi fcopre effier eh merico quefio proceffo 
fermentativo dentro di ejfi . Motivi di du- 
bitare , che quivi neppure abbia luogo un' 
incipiente fermentazione , come voleva il 
Boeravio. ur. 

CCXXXIX. Se la dige filone vada congiun- 
ta a un principio acido . Prove allega- 
•da alcuni a favore di un tal principio : 1 * 

§. CCXL. CCXLr CGXLII. Gli efamifpe - 
rimentali intraprefi dall’ Autore dimefinf- 
•no > che quefio principio di acidità è ben 
lungi dall' offitrvar fi in tutti i cibi e i» 

tutti 

j 


vm '■ 
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tutti gli animali ; e che in quelli , né * 
quali fi ofierva , fvanifce nel compier fi 
della dige filone . *»* e^ieg. 

$ CCXLHf- Quello principio di acidità no» 
nafce da * fuchi gafirici, ma dalla natu- 
ra di certi cibi . ' ii8. 

§ CC.XLiV. chimiche anali fi de' fuchi ga- 
fi rici umani , e beivi ni , dalle • quali fi 
ricava non effere ì mede fimi d' indole aci- 
da , nè alcalina , ma neutra . 130, 

§. CCXLV. Argomento di alcuni Medici in 
favore di un occulto principio acido ne* 
fuchi gafirici , dedotto da! quagliatnento 
del latte dentro allo fìomaco degli anima- 
li. Efperienze d.-li* Autore fui rappigliar fi 
del latte in virtù della tonaca internet 
, fiaccata da' ventricoli degli animali . 1 v*. 

§. CCXLV I. La facoltà rappìgliativa del 
latte non fi efiende all ' altre tonache del 
-ventricolo , a riferva della nervea 140. 
CCXLVII. £’ affai veri filmile . che cote- 
fi fia facoltà venga comunic ita alla tonaca 
interna da' fuchi gafirici . Come quefii 
fuchi fieno abili a rappigliare il latte , a 
guifa che fa lo fiefjo prefame. >4t- 
6. CCXLV III. E' molto dubbio , Je la vir . 
l t xhe hanno i fuchi gaftricì di rappren- 
dere il latte fia una prò. 1 di qualche aci- 
4 nafeofia nei mede fimi. * 4 *. 

> ;./>XLIX Fatti addotti da alcuni altri 
c . ittori , da' quali fi pretende che la di- 
é H ione vada unitala un principio putte- 
A ?' 0 » 14 S* 

* : ; §. CCL. 

V < ■ • 

• ' 




§• CCL. T)igeflionc .de' cibi In alcuni ani- 
mali già finita afiai prima del tempori - 
(hiefio per aver fi un principio di putre- 
fazione. I47 . 

§• CCLI. CCLIf. CCLIFL Vifitati alcuna- 
animali a ventricolo mujcoiojo , medio , 
e merr.br anofo , non fi e mai trovato un 
primo principio di putrefazione ne ‘ cibi 
attualmente digerenti fi, 151. e fez;. 

5 . CCLIV. Si eccettuano due foli cafi', par- 
lando però di animali affitti da malattia . 

■ Siefaminano , e fi /piegano i fatti allegati 
in lontrario nel paragrafi CCXLIX. 157. 

$F CCLV. Sioprefi che i fuchi gaflrici , 
oltre alì'efler mefirui , Jono anche veri 
antifeptict. s 5 o. 

§~ CCLVI. Loro potere nello fpoglìar de ri' 
tre a 1 va fi le Carni dalla putredine . 162. 

§. CCLVI I. Putredine incominciata nelle 
carni dimoranti nel gozzo degli uccelli 
gallinacei , la quale Crja cejja al pafiar 
che fanno le medefine al ventricho . Ha. 

§. CCLVHI. CCLJX. Virtù ihe hannogli 
' fiomacht degli animali , c a. il' uomo nel 
purgar gli alimenti dall putredine , r 
qualvolta contratta /’ / e fiero . if>«. ' 

§■ CCLX. Rìficfiicne i ,ma quel getter* 
animali , che fi ebano e *> 7 - 
carni corrotte. Cor. s a 'fi e ■ ur \ , 

Jono affuefare alcuni dt qtcgn ani. * 1 ’ 
che per ifiinto le abborrono . 

§• CCLXI . L' antifeptìco de fuchi gafirici o n 
deriva dal fale che contengono . . 1 

t cri-xii 


*' 

I.’ 


3 8 4 

§. CCLXH- incidentemente fi dimofirano» 
fujfifiere il penfamento di un dotto Bran- 
cefe , il qual vuole che una piccìola do/e 
di fai comune promova la digefiione . 177» 
t'. CCLXFII. Nemmeno con lafpeziofaTee . 
ria dell'inglefe Macride fu le foftanze 
antifeptiche fi può / piegare /’ antijeptico 
de' fuchi gafirici . La cagione di tal virtù 
fi ignora dall' Autore . f > 79 * 

§■ CCLXIV. Recapitolazione delle cofe piu 
principali di quefia ultima Diflet fazio- 
ne . »*»• 
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INDICE ANALITICO 

DEUB MATERIE 

Concernenti la Disertazione / opra la Gt- 
aerazione di alcuni Animali amjìii , 

C A T 1 T O L O 1. 

«Generazione della Rana verde acquamela » 

§. I. TjiErcVè coi} chiamata . Tag. 191. 

$. H.l Differenza tra il mqfcbio , * la 
femmina. ' 19»^ 

$. 111 . Differenza amenziale tra la rana _ 
óefcritta dall'Autore , f quella di cui parù 
il Roefet. , „ iiT 

IV. Tempo desinato agli amori di que- 
fia rana. Sua ovaia , «w deferti- 
te. io?, 

§. V. Abbaglio del Vallifnieri pedante che 
i picciolijfimi girini trapelino at travedo 
dell" uova ranine . toV, 

$. VI. Uova di rane credenti in grójjezza 
nel tempo de' loro amori Durata deir 
accoppiamento di queJU amfib) , "Partorì 
/ cono quantunque cbiufi. 1 95. 

VII- Condizione richiefia perde le rane 
(t [gravino dell' uova. '197 

•$. Vili. Siti diverfi in cui fi trovan le ’ 

- uova durante l' accoppiamento . Gravdez. 
■za differente tra l' uova quando fono nell' 
WAi 


cva ja , e quando tragittano negli ovidut- 
ti, e nell utero. 19* 

•$. IX. Prove che Vuova non rimangono fe- 
condate dentro al co>po materno . Errore 
del Linneo . ivi* 

A. X. Errore del Menzio Profeffore di Li- 
ffia. aoo. e teg. 

XI. XII. Maniera con cui fuccede la 
fecondazione fuori del corpo mater- 
no. ivi. e feg. 

§. Xril. CurioJ'a, ed iffruttiva efperienza 
intorno all impedire la fecondazione dell* 
uova nelle rane propofta dal fu Sig 'Rol- 
ler all' Autore , e da queflo felicemente 
efeguita »oj. 

$. XiV. Definizione dell' uova fiubìto thè 
fono fiate partorite* loj. 

§. XV. XVif. XV1J. Come que'globettì fi- 
nora chiamati uova noi fono effettiva- 
mente , ma fibbene veri girini veris- 
mi Loro fuccejfivi f viluppi . 107. e feg. 
<$. XVUI. XiX Prove di fatto , che fi 
feto efifte nella rana verde acquaiola 
prima che v' intervenga la fecondazione 
del mafchio. Confeguenze rilevantiffime 
derivate da quefia Scoperta . zio. e feg*. 

CAPITOLO TI. 

Generazione della Pana degli alberi . 

rana , efua dhitu- 
214. 


SZX./^Aratteri di quefia 
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$. X-XH. Diveiji à dél tempo in cui dura 
T accoppiarne*^ di qucflc rane in Italia, 

C in Germani* ivi . 

$. XX II. Ji Roefel che fa la Storia di 
lue fi a rana_ non ha potuto faptre coma 
fucceda iti lei la fecondatone . 1 1 6. 

>$- XX *V XXV. V Autore è flato più for • 
funata , per aver veduto lo [pernia ma. 
(ch'ile irrorare l' uova della femmi- 
na • - ivi e feg. 

$. XXVI. La fecondazione dell* uova non 
cos ? fuccede al di fuor a della femmina » 
che non » inoltri eziandìo alcun foci 
" dentr o di lei. * *i«. 

5. XXV il. Errore del Roefel circa il giu. 
fine delle uova. 3 tiql 

XXVII I. XXIX. Sviluppi fuccefiivi dell* 
uova , loro animazione , e / coperta che 
non fono altrimenti uova t ma feti ram- 
ni . *10. e leg. 

XXX. Cotefii feti e fi fono nella femmina, 

innanzi che feguito fi a l* accoppiamento 
del mafehio . *i*. 

XXXI. Feti della rana degli alberi di- 
moranti più a lungo dentro dell' amnio , ’ 
che quelli della rana verde acquaiola .»* u 

$. xxxn. XXXHI. XXXIV XXXV. 
XXXVI. XXXVII. Riftretto delle OJfer- 
vazioni del Roefel fu la generazione 
/della rana degli alberi , efuoi abbaglio* * 



ff. XXXVIII. Torme Angolari che acqui* 
ftano i girini che .vanno a male dentro 
.dell' amnio . 117. 

§. XXX IX. Avvertenza neccia ria pel na * 
/cimento di que fi a rana. ivi* 

C A P ITOLO IH. • 

Generazione dei Rofpo chiamato dal Rq 6» 
fel -Bufo terrefiris , dor/o tuberai - t 

lis exafperato , oculisrubris . - ' 

L X «*j 



§, XLI. Tempo de* loro amori . Differenza 
nella grò [fez za tra il mafcbio , .e la fem- 
mina . Mafcbio che refia attaccato alla 
femmina quando fogge . 

$. XLH. Uova aderenti ancora all'ovaia 
quando comincia J' accoppiamento . D Ur- 
rà ta di que fio-, Jagacità grande ne* ma* 
/chi. iqo. e feg. 

. $> XLEIf . Grugnito del mafchio quando 
■ tiene abbracciata la femmina. t; l. 

$. XLjV Moti in cefi ini afferm ati in lei al 
tragittar ddf uova jet gli ovidutti , e per 
V utero. ivi — 

§. XL V. Durata dello /carico delt uova 
rappre/entanti due cordoni. 

$. Xr Vi. Lunghezza notabile di quefii 
cordoni. Numero dell. uova. >33. 

KLVU. Ma/chi che non defìfiono dal 
i tfnetsc abbracciate le femmine \ recati 
Itili' acque alla terra, -ivi* 

g.xLvm. 
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§. XLVHT .Vofiura del mafchìo per fecon 
dare le uova. a 3 4. 

$. XLIX. Quefle vengono fecondate dallo 
forma che lievemente vi cola [opra, ivi 
$.L. Come refi ino fecondati que' due tratti 
lungbtjfimi d' uova . tifi 

§. LI? Prove decifive che il liquore onde 
il mafcbio afperge Ìuovà~ delta femmi- 
na , e il fetne fecondatore . ivi 

LII. Fecondazione che anche in quejìi 
animali fuccede fuori del corpo mgierno^iC. 
§. UH. Se i corpicciuoli fin qui chiamati 

apra , fieno girini , ed ejfetidolo » fé 

preefifiano alla fecondazione . Ivi 

<S. LIV. LV. LVI.LVH. Analifidìtaìcor. 
picciuoli , t prove dìreu* che fon o J gi- 
rini non ancora Jviluppati t e che qucflìjgì- 
Tini fi trovano già nelle femmine innari • 
zi all' accoppiamento de' majchi . in. e fcft« 
§. LVIIl. Vretfijìenza delibammo alla fe. 
condazione* 

§. LIX, Circolazione del [angue li mani - 
fefia ne' girini pria ch$ dteno fegno dei 
picciolo movimento. >40. 

CAPI.TOLO IV. 


Generazione del Rofao terre (Ire putente. 

LX. J~\1jfcrenza fpecifica tra quefio ani- 
U male , e l' altro chiamato mede fi- 


~ in amente dal Rotici Bufo terreflris tae- 
xidus. ir! 

S.LXL 
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§. LXf- Somiglianze , t dìfiomi gli ante tra 
il mafcbio » e la femmina . tji. 

$ ■ LXIL Acque /lagnanti frette da quefii 
animali per dar » fera alla propagazio- 
ne. ivi 

$. LXIII. Tempi ft abiliti pé* loro accoppia - 
menti. 

LXIV. Divario grande di tempo tra /’ 
accoppiamento di quefii rcfpi , e l’accop. 
piarne nto degli altri del Capitolo III. Co- 
me i primi efigano per la propagazione 
un caldo maggiore. ivi 

$. LXV. Durata dell* accoppiamento nelle 
rane, e nc'rofpi , che par che ftia ncT- « 
la ragione inverfa dei calore atmosfe - 
•'[S. -"•; •' ' 145. 

LXV l. Femmine che fenza V abbracc i a - 
mento del mafcbio non fi fgravan dell ' 
*1tova . : - ** 47 . 

LXV 1 I. Uova diqueftorofpo cadute den- 
tro al torace , e all' ab dome * Come eia 
po/fa [ucce dere . . *48, 

§. LXV 11 I. LXIX Durata dell'accoppia- 
mento . Come abbia fi la fecondazione dell* 
uova . * 49. e feg. 

§. LXX. Uova che in ufcendo del corpo 
fono rinchiufe , e impaniate dentro a ’ cor * 
doncini glutinofi . Glutine che fi genera 
nella caviti degli ovidutti . Uova che 
non nafcono , /fogliate del loro glutine , 

0 delP amnio . , 4 *51. 

$ LXXI . Anche in queftafpetie di vìven- 
ti w' piccioli rifondi corpi , cui fino a de/- 

/* 
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■fo dato abbiamo il nome d* uova , fono 
girini o rof petti , dirò così in minia- 
tura. *5*» 

fi. LXXH. I ?«<*/* fi trovano già nella ma- 
dre prima che vi concorra il padre col 
liquore fpermatico . *51' 

5. LXXIII. Vi fi 'trova altresì V amnìo , 
e probabilmente il funicolo ombelicale -j- 5 4 . 
fi. LXXIV. Avvertenze per chi volejfe ri - 
petere con buon fucceflrteEfyernnzg- in- 
torno al nafeimento de’ girini nelle rane, 
e nei rofpi . . ,*?» ? fe S: 

fi. LXXV. LXXVI. Um de' pejci che nel 
feccarfi perdono la v irta del na f cere . Lo 
fiejfo I dei girini folto l'apparenza d\uo. 
va. Conjeguenze relative alla fpiegazione 
data da alcuni circa l'appàrimenro di 
pefei infici , ove più non erano . * 57 . e feg. 

C A P I T O L 6 V. . 

Generazioni delia Salamandra acquaiola, 

• ‘ . v * “!« . * J* v ‘ * ' • * 

TXXV1V r^Aotezze àl dae fpetk 
JL lamartdre ejamtnate dall' 

Autore. ... , . 

fi. LXXVHI. Luoghi dote fo£&ontahó.xSi. 
fi. LXXIX. Fenomeno degno di rifiefftone 
offervato dati' Autore nelle fatamandjein 
primavera, ed in autunno. . tua, 

fi. LXXX. Maniera affatto fingolare con 
cui il m afebio f econda la femmina > fen- 
za accoppiar fi con lai» 

§7 L.XXXI. Conferma di munì* fi t detta 

nell* 
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nell' antecedente paragrafo . Accoppiamene 
momentaneo nelle lucertole . » 6 ** 

6. LXXXH. Felice accordo delle Oflerya- 
zioni dell' Autore circa la fecondazione 
delle falamandre con quelle di un Na- 
turalifla francefe . * 70 . 

$. LXXXI1I. Uova delle falamandre , 
ed ovidutti deferitti. *7it 

§. LXXXIVVova delle falamandre entra- 
te negli ovidutti nel tempo de' loro amo- 
ri. Ouella parte d' uova rimane folta ir- 
to fecondata, che è piu vicina ad uf ci- 
ré del corpo. .? 7 ** 

§. LXXXV. Sebbene anche l' uova piè ri- 
mote refiano in feguito fecondate . Dura- 
ta degli amori delle falamandre . * 76 » 

§. LXXXVI. Falfo quanto dice il Samare , 
che le falamandre acquaiole fi liberano 
dall' impaccio dell* uova coll' aiutarle ad 
ufeire dal P ano , mediante i piedi » e la 
- bocca . Altri errori fui proposto delle fa- 
lamandre [coperti in quello Francefe. 'ti** 
.y-*f yt, * . jirViì. graduale [viluppo ùeil'-UOVi?- 
partorite , che dimoftra non effere le me- 
de fi me che le falamandre in picciolo .ito. 

> $. -LXXXVHI U iterione f viluppo per cui 

le falamandrtne più non potendo capire 
nel nativo invoglio , lo rompono * e ne 
efeono. ***• 

$. LXXXÌX. Tempo rìchiefto a quefti am- 
mali pe> paffete dall ' ingannatrice forma 
di uovo alla verace di falamandre . Dif- 
ficoltà grande per farle naftere . *8j. 

5. xc. 
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§. XC. Difficoltà minore perché già nate fi 
fviluppinoecrefcano . Sviluppo delle ma~ 
ni t e eie' piedi . Durata delle bran- 
chie . - ivi 

§. XCI. Anche nelle falamandre fi trovano 
già i feti nelle femmine innanzi che con- 
corfa vi fia l'opera del mafcbio . 287. 

§. XCH. Rifinitati intorno alla generazio- 
ne trovati dall' autore i medefimi in al. 
tra fipecie di falamandre . *89. 


CAPITOLO VL 


Riflefsioni. 


$. XCIil.'T 'Empi determinati per la ge- 
<1 iterazione de' quadrupedi , e 
tempi variano ne- 
■'e drt caldo , e del 

m V**. 



jf* Ao V • a n V| . » . 

re dalla claffe negli ov t tM . 
neW altra dei vivipari contro a 
che era fiato univerfalmentc crenato . x 
Tai vivipari hanno pe>o una fi r guarita 
che li contraàdìfiingue , e di 'cui non $ 1 
fembra difficile il render ragione. 295. 
j. XCVI. I medejimi 1 ombrano avere quell' 
antivedimento per l a moltiplicar.;?, ? della 

fps- • 


i*, 


fpecie , che è proprio deg,' altri ani’ 
mali . • 198. 

fi. XCVII. Per qual fine i nufcbi de' no- 
firi amfib) t erigano durante l' accoppiarne ». 
to sì ftrettamente abbracciate le femmi - 
ne . Si difcutono fu quello le Opinioni di 
due celebri Haturahjii . 30T. 

fi. XCVUI. Donde abbia origine quella fa* 
zi e r. za , e cofianza de' ma fichi nel tene- 
re abbracciate per tanto tempo le femmi- 
ne : e perche allora fi dimentichino di 
provvedere alla cortfervazione dì loro 
ft effi . 306* 

fi. XC 1 X. C. Le punture , i tagli % la reti » 
don delle membra ì e del capo non fono . 
atti a difi ogliere i mafcbi dal tenere ab- 
bracciate le femmine > e dal fecondar gli 
embrioni . . ' r ~ 

fi. Cf. Opinione ìmprob r 

— » ' 5 


. * ì*j. 

■'Kìì*\.' La maniera onde fuccede la fe- 
J fondazione nei nofiri amfibj diftrugge 
una legge ne' tempi addietro creduta uni. 
'verfalijjìma . < *. J* 7 * 

fi. ClV. Modo da noi ignorato con cui fi 
fecondano altre fpecie di analoghi amfib) 
. in qui non efaminati , e che meriterai 

fiero 
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